





IL PRIMO MAGGIO E IL SOCIALISMO 


Tutti sanno il senso nuovo, che questa data ha preso da 
tre anni in qua. Delle molte date, che ci sforza a tenere a 
mente la storia di questo secolo e della fine del precedente, — 
poichè ciascuna, pur notando un fatto presente, ne serra in sè 
e ne riassume molti avvenire — non ve n’ha alcuna, che abbia 
oggi maggior significato del 1° maggio, non già di un anno, ma 
di ogni anno, ch'è per ora l’ultima. 

Il 20 luglio 1889 il Parlamento internazionale operaio, che 
il 14 s'era riunito a Parigi — nel centesimo anniversario, si 
badi, della presa della Bastiglia — adottò questa risoluzione: 

« Bisogna organizzare a data fissa una grande manifesta- 
zione internazionale, e siffatta che contemporaneamente in tutti 
i paesi e in tutte le città, in un determinato giorno, gli operai 
dirigano ai poteri pubblici la dimanda di fissare la giornata di 
lavoro a otto ore e di eseguire le rimanenti deliberazioni (1) 


(1) Eccole: 
I. La formazione d’una efficace legislazione a tutela degli operai 
in tutti i paesi con produzione moderna è una necessità indeclinabile. 
Il Congresso ne ritiene come fondamento: 
a) La normale giornata di lavoro di otto ore; 
6) Divieto del lavoro dei fanciulli di meno che 14 anni, e limi- 
tazione del lavoro di tutti i minori dai 14 ai 18 annia sei ore al giorno; 
c) Divieto del lavoro di notte, eccettochè nei mestieri, che per 
lor natura richiedono un esercizio non interrotto ; 
d) Proibizione del lavoro in tutti i mestieri, che sono di particolar 
danno all'organismo femminile; 
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del Congresso internazionale di Parigi. In considerazione del 
fatto, che una tale manifestazione è stata risoluta per il 1° 
maggio 1890 dalla Federazione del lavoro americana nel suo 
Congresso tenuto a San Luigi il dicembre del 1888, questa data 
è accettata per il giorno della manifestazione internazionale. 
Gli operai delle diverse nazioni hanno a effettuare la manife- 
stazione nella forma e nel modo, che è loro indicato dalle con- 
dizioni del lor proprio paese ». 

Questa risoluzione non ha per sè nulla che sgomenti. Certo, 
è lecito a qualunque classe concepire un desiderio, e dirigersi 
al governo dello Stato, perchè l’adempia. Si può anzi dire, che 
nella forma in cui è distesa, non che negare lo Stato, l’afferma; 
e non che volergli fare atto di ribellione, gli fa atto di ossequio. 
Ma il Congresso, però, se parla sommesso, pensa ardito. Non chiede 
cose impossibili a fare, ma tali che fatte introdurrebbero una mu- 
tazione sostanziale nell'organismo del lavoro industriale. L'idea 
della dimostrazione, del resto, non veniva propriamente da con- 
sorzi addirittura socialisti, bensì, come s'è detto, da associazioni 
americane, che se ne distinguono. Quelli l’accolsero. 

Il 1° maggio 1890 gli operai tennero per la prima volta l’in- 
vito. Le loro dimostrazioni furono, in genere, calme in Europa e 


e) Divieto del lavoro di notte a donne e a operai maschili sotto 
a’ 18 anni; 

f) Un riposo di almeno 36 ore di seguito per settimana; 

9) Divieti d’industrie e di metodi di lavoro, che sieno partico- 
larmente dannosi alla sanità degli operai; 

h) Abolizione della mercede in natura (Trucksystem); 

t) Una ispezione che abbracci tutti i mestieri industriali, inclu- 
sive l’industria domestica, mediante ispettori pagati dallo Stato, i quali 
debbano essere eletti per metà dagli operai stessi. 

II. Il Congresso dichiara necessario, che tutte queste prescrizioni 
sieno guarentite da leggi e possibilmente da patti internazionali, e 
alla classe operaia di tutti i paesi chiede di occuparsi dell’effettuazione 
di tali domande e di vigilarne l’esecuzione. 

III Inoltre il Congresso dichiara: É dovere di tutti gli operai di 
riguardare le operaie, come commilitone eguali di diritto con essi, e di 
far prevalere il principio: uguale compénso per uguale opera, anche ri- 
spetto alle operaie. Il Congresso ritiene per mezzo essenziale conducente 
a ciò, e altresì alla riuscita degli sforzi di emancipazione della classe 
operaia in genere, l’organizzazione di questa, e chiede, quindi, una 
libertà piena di coalizione e di associazione. 
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in America. Scioperarono quel giorno e tennero riunioni. Ma nè 
scioperarono tutti, bensì dove più, dove meno, una decima parte 
forse; nè alle riunioni intervennero tutti. L'idea nonera penetrata 
nelle menti delle maggiorità degli operai di città, ed era rimasta, si 
può dire, nascosta agli operai della campagna. Pure, la paura della 
borghesia era stata molta; e molta la preparazione dei governi 
per premunirsi dai disordini, che l’affollarsi degli operai avrebbe 
potuto cagionare. 

Il 1° maggio 1891 passò, se ben ricordo, men liscio, almeno 
in Italia e in Francia. Quest'ultimo del 1892 è trascorso invece 
tranquillo; e a farlo tale tre cose hanno concorso: la forte vigi- 
lanza dei governi, allestiti da per tutto di tutto punto a reprimere: 
i consigli e le istruzioni dei capi del movimento: i tentativi vio- 
lenti degli anarchici, coi quali i socialisti non si vogliono confon- 
dere; sicchè dove quelli più si mostrano feroci, più questi si 
acquattano. 

Mi piacerebbe poter congetturare con fondamento, se du- 
rante i tre anni il movimento è cresciuto di estensione e d’inten- 
sità o scemato. Ma a questa congettura, perchè riuscisse di qualche 
valore, bisognerebbero maggiori o più precise informazioni, che 
non ho io, e che credo non abbia nessuno. Io direi sia scemato. 
La prudenza spiega, perchè quest'anno i capi abbiano consigliato 
di dare alle dimostrazioni forme che non potessero dar luogo a 
cozzo coi poliziotti e coi soldati. Ma una siffatta prudenza non 
suole abbondare, dove abbonda la forza. D'altra parte, quest'anno 
il 1° maggio cadeva di domenica; e non si può distinguere quanti 
abbiano fatto, come di solito, festa, e quanti avrebbero, anche 
senza questa, smesso di lavorare. Ancora, nel giorno stesso ri- 
corsero le elezioni comunali in tutta la Francia; le eccitazioni 
dei capi a’ lor seguaci, perchè vi accorressero, non furono poche 
nè poco calde; pure i socialisti riuscirono in assai pochi co- 
muni; e se i republicani vinsero nel maggior numero, i conser- 
vatori ebbero anche essi il di sopra in assai più che non i so- 
cialisti. Il che si spiega: questi si arruolano per ora soprattutto 
tra gli operai delle città, e non hanno ancora penetrato nelle 
campagne, o non abbastanza per trarne al ioro partito i lavora- 
tori, di più dura, ma anche, si vede, di più sana cervice. Ora 
i coltivatori dei campi sono da per tutto di gran lunga più nu- 
merosi che tutte le altre specie di lavoratori unite insieme, E per 
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ultimo, non è in tutto vero, che nos numeri sumus; sicchè per 
ciò solo che i socialisti possano vincere o anche vincano di nu- 
mero ogni altra classe, o, supponiamo pure, tutte le altre classi 
unite insieme, devono ritenersi sicuri di sopraffarle; giacchè se 
gli uomini si equivarranno, pare, nell’avvenire che vagheggiano, 
non si equivalgono ora, nè le loro influenze sono di egual peso 
e misura. Sicchè le classi più o meno agiate hanno modo d’ in- 
fluire su quelle, che dipendono intellettualmente e socialmente 
da esse, e sottrarle all'influenza di coloro, i quali parlano in 
nome e, secondo credono, nell'unico interesse di esse. Così suc- 
cede, che anche dove il socialismo può presumere, che a voti 
ne dovrebbe contare più di ogni altro partito, perchè è più 
numerosa la classe su cui esercita le sue seduzioni, ne trovi coi 
fatti meno. 

Del resto, una quistione di grande interesse è tutt'altro che 
risoluta o facile a risolvere: cioè quanta parte della classe operaia 
è in realtà infetta di tali dottrine, di tali desiderii, che paiono 
minacciosi all’ordine presente della società, e alle altre classi di 
questa? Un conto, anche approssimativo, è turbato troppo dalle 
passioni perchè possa essere accolto con fiducia da nessuna parte. 
L’immaginazione, già per sè, non altera nulla più che le cifre. 
Tutti quelli che studiano storia antica 0 medioevale, sanno quanto 
ha fatto gli eserciti più grossi, che non potevano essere. La 
processione operaia del 1° maggio a Londra, che è stato detto 
contasse tre, quattro, cinquecentomila persone, da uno che con 
un metodo molto ingegnoso ha voluto contarle, è affermato che 
non ne contasse più di diciassette o diciottomila. Le dimostrazioni 
pubbliche per le vie di un partito sono un pessimo misuratore 
delle forze di esso. Quanti son quelli, che vi si accompagnano 
per curiosità o per pecoraggine? Quanti sanno davvero tutte 
le intenzioni del partito, e si metterebbero a repentaglio per 
procurarne la vittoria? Quanti si lascian menare solo sinchè il 
pericolo s’affacci? Quanti son persuasi che la via, che si son 
messi a battere, raggiungerebbe una méèta qual si sia? A tutte 
queste interrogazioni la risposta è difficile sempre; ma è diffi- 
cile soprattutto, quando si tratta di dottrine così seducenti per 
la classe addetta al lavoro manuale e così nebulose insieme, 
così, qualunque sia la loro apparenza, lontane da ogni pratica 
attuazione, così false, in somma, quando s’ intendano non presso 
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a poco, ma con quella precisione in cui son formulate e di cui 


son capaci. 
II. 


Oggi, l’oggetto delle dimostrazioni del 1° maggio par soltanto 
questo; ottenere dai governi che per legge o per patto interna- 
zionale — nè si potrebbe altrimenti che per un patto simile; 
giacchè sarebbe in breve economicamente schiacciato quel paese, 
che lo stabilisse da solo — la giornata di lavoro sia fissata a otto 
ore. Altre otto vogliono dormire, altre otto ricreare lo spirito. 
È inutile negare che così starebbero meglio ; e che sarebbe bene 
che stessero meglio. Un lavoro, che continui per più lungo 
tempo, non dico di otto ore, ma troppo a lungo, certo affrange 
l'uomo e la donna, ne danneggia il corpo e l’anima, e diminui- 
sce persino la sua forza di lavoro e il frutto che se ne trae 
da chi l’adopera. Ma bisogna intender bene che cosa questa gior- 
nata di lavoro sia. Da prima, come spiega assai bene il Degreef, 
otto orè di lavoro sono un marimum, che la legge fissa; non 
si può andare al di là, ma non è detto che non si possa restare 
al di qua. « Toutes les industries ne soni pas également peni- 
bles; toutes ne subisseni méme pas les mémes necessilés natio- 
nales ou internationales au méme degré; c'est ici que les orga- 
nisations ouvrières et patronales ont à intervenir par leurs 
chambres de concilialion et d’arbitrage, leurs Conseils de l’indu- 
strie et pour appliquer à chaque industrie les conditions les plus 
convenables au point de vue de la durée du travail, bien entendu 
dans les limites fixés par la loi generale.. » Il che, per un rispetto 
è sensato; giacchè non ogni lavoro porta lo stesso effetto, e ve 
n’ha di più o meno incomportabili, e persino di gradevoli; ma, 
dove s'annida l’errore, è in questo, che, come s’ammette e si 
chiede che si ammetta che ve ne sia di tali, per i quali anche 
otto ore son troppe, non s'ammette nè si vuole ammettere, che 
ve ne sia altri per i quali anche otto ore son poche. I mestieri son 
tutti messi, quanto allo sforzo che richiedono, alla stessa stregua. 

A ogni modo, sarebbe facile accordare la dimanda degli operai, 
Sessi intendessero che il salario della giornata scemi in propor- 
zione che ne scema la durata. Ma non la intendono così; bensì 
vogliono, ed è naturale, che il salario resti il medesimo o anche 
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aumenti via via, come generalmente è andato aumentando da pa- 
recchi anni in qua; vogliono anzi essere guarentiti che non cali 
al di sotto di un certo limite; sicchè alla dimanda delle giornate 
di otto ore aggiungono questa, che sia fissato altresì per legge 
il minimum del salario. Il che, in breve vuol dire, che non v’'es- 
sendo imprese industriali senza alea, questa deve tutta essere per 
i padroni, e punto per gli operai. Nè sentono o acconsentono 
che questa sia una ingiusta pretesa; giacchè essi o i loro dot- 
tori immaginano, come dirò più innanzi, un sistema sociale, 
in cui nè alea nè ingiustizia possano aver luogo, e l’esservi luogo 
all'una e all’altra nel sistema presente è una ragione di più per 
doverlo mutare. 

Però, già sin da ora, l’effetto sarebbe una grande altera- 
zione nei prezzi delle cose, e un turbamento grande nei profitti 
delle industrie, maggiore o minore, secondo la durata della gior- 
nata attuale di lavoro disti più o meno da quella che si vorrebbe 
introdurre. Giacchè l'operaio non intende che la diminuzione 
del tempo debb’essere compensata da un aumento d’intensità di 
lavoro, sicchè la quantità e qualità del prodotto restino le me- 
desime. Il suo proposito è piuttosto, diminuendo la durata della 
giornata, diminuire altresì l’offerta del lavoro, e con ciò forzare chi 
ne dimanda, ad alzar il salario. Egli lavorerà come e quanto prima 
per minor tempo: sarà retribuito meglio; ecco tutto. Ora, l’una 
delle due: o bisognerà minor prodotto, e bene sta; egli appunto 
si apparecchia a farne meno; o ne bisognerà uno maggiore, e 
sarà fornito, non dagli operai che sono occupati già, forzandoli 
a più lungo lavoro, o a lavorare, come si sia, per altri modi, di più, 
bensì da quelli che non sono occupati (vnemployed). Così questi 
disoccupati non avranno bisogno di scendere nel mercato del la- 
voro, e contenderlo agli altri. Troveranno naturalmente posto, 
senza levarlo a chi l’ha. La giornata di otto ore, nel parere di quelli 
che la chiedono, è un rimedio, a un tempo, a due mali; dall’una 
parte, alla produzione eccessiva (0verproduction) che danneggia 
di giunta i padroni, dall’altra alla mancanza di lavoro che mette 
tanta gente sulla strada, e iniquamente l’affama. 

Però, la determinazione della durata della giornata per legge 
richiede una complessa organizzazione per parte dello Stato. Non 
basta invigilare le fabbriche, nelle quali gli operai si numerano 
a centinaia o migliaia. In queste, è comparativamente facile ac- 
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certare, se gli operai sien fatti lavorare più di otto ore. Bisogna, 
per soprappiù, che tutte le industrie domestiche e agricole sien 
sorvegliate del pari. Non può la contadina tessere al suo telajo 
ointrecciar paglie o far canestri o altro lavoro casalingo durante 
più ore di quelle che all’operaio della gran fabbrica sia lecito la- 
vorare. Se ciò si permettesse, la piccola industria riguadagnerebbe 
qualche vantaggio sulla grande. Non si può arare o zappare per 
più di otto ore. Ora, una cosi grande organizzazione appunto piace 
ai socialisti; è una pregustazione di quella in cui vogliono avvilup- 
pare tutto lo Stato, o, per dir meglio, in cui vogliono conver- 
tire lo Stato stesso. 

Dice, dunque, bene lo scrittore citato dianzi: « La fixation 
d'un maximum legal de huit heures de travail est la réforme la 
plus considérable que le prolétariat puisse désirer et obtenir 
pendant cette époque de transition qui nous separe de la société 
future, car c'est seulement comme moyen transitoire et de pro- 
pagande que les socialistes demandenit cette réforme. Une fois 
obtenue par la classe ouvrière internationale, elle facilitera la 
revolution universelle et achevera l’affranchissemeni du proléta- 
riat. On peul donc, par cette réforme, se préparer d'une ma- 
nière efficace a la révolution et obtenir la suppression de tous 
les privilèges. 

Uomo avvertito è mezzo salvato! La giornata di otto ore, 
per confessione dei socialisti, non chiude, ma apre la porta alla 
rivoluzione. 


III 


E di qual rivoluzione! Per fortuna, non ho nessuna ragione 
mia propria, che mi obblighi ad averne in odio nessuna. Io son 
fatto da Dio, sua mercè, tale che foco d’esto incendio non mi 
lange. E posso anche dire, che se si tratta di non possedere 
nulla singolarmente, di mettere tutto il proprio in comune, e di 
non vivere che di lavoro, io ci sono; purchè si ammetta, s'intende, 
che lavoro sia anche lo scrivere, per piccolo che sia il valore di 
scambio e di uso che produce. Si aggiunga che da qualche tempo 
in qua ho studiato le dottrine socialiste con grande cura ed amore, 
e ho messo a intenderle quel poco d’ingegno, che m’ ha dato 
Iddio — o, per non offendere i socialisti appunto, la natura; — 
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anzi ho desiderato persuadermene; però, non solo non vi son riu- 
scito, ma mi è entrato nell'animo il sospetto che non tutti le 
intendano quelli che le professano; anzi, che molti di questi, se 
le intendessero, le respingerebbero più che di fretta. 

Ciò che dà loro un seguito così, in apparenza, affollato, è 
questo che nello spirito di molti s'è creato un fantasma di so- 
cialismo, che non ha nulla che fare col socialismo reale. Il motivo 
del formarselo è vario, e non sempre cattivo. Il socialismo è una 
dottrinache natain alcune menti non operaie o rozze, ma borghesi 
e colte, si è diffusa nelle classi operaie, perchè promette di 
sollevarne la miseria, pur troppo vera. Se è antico nel mondo 
il desiderio delle classi povere di dividere colle ricche, è antico 
altresì lo stimolo venutone agl’intelletti speculativi, forniti di 
animo tenero e buono, di trovare un organismo sociale, che can- 
celli tra poveri e ricchi ogni disuguaglianza e controversia — se 
è un fenomeno ripetutosi più volte nella storia, che, appena 
ottenuta, col discioglimento delle monarchie eroiche o feudali e 
delle aristocrazie, l'eguaglianza di diritto tra le classi,è venuta alle 
meno fortunate di questo la voglia dell’eguaglianza di fatto, e nell’im- 
potenza di raggiungerla gli Stati si sono disfatti — bisogna anche 
dire, che questi desiderii, queste voglie si presentano oggi con 
aspetti affatto nuovi, e con probabilità di sodisfazione non mai 
prima d’ora vista, pensata, sperata. A ogni modo, è naturale 
che quelli che hanno da natura un sentimento di pietà e di com- 
passione verso i miseri, si lascino facilmente penetrare da di- 
segni sfumati e vaghi di sollevarli. Quindi si adagiano facil- 
mente in alcune idee che paiono loro nobili e sono; e senza mi- 
surarne l’attuabilità, se ne infiammano e alimentano, senza 
sapere, la fiamma negli altri. Questa disposizione di animo, 
che si diffonde nella società in tempi, soprattutto, nei quali le 
vecchie fedi si spengono o sono già spente, e le nuove non ancora 
spuntano o non ancora mostrano tratti precisi, è in realtà un 
aiuto potente a quei rivolgimenti che scuotono le società e le 
capovolgono. Quelli anzi che l’hanno, si fanno incontro a questi 
da sè; nè li ferma il pensiero del danno, che ne possan ricevere 
essi stessi; giacchè ne gli distrae l'entusiasmo confuso del bene, 
che ne aspettano per li altri, e l'emozione degli applausi che 
eccitano la generosità e il disinteresse loro. 

Un’altra fortuna ha il socialismo, ed è il favore che gli 
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acquista l’ ipocrisia di molti che non gli hanno fede, ma cui giova 
parere che glie ne abbiano. Ve n’ha di più sorti; ne noterò sol- 
tanto due; gli uomini politici e gli scrittori. La libertà ha dif- 
fuso un vizio, che ci sarebbe parso, prima d’averne fatto espe- 
rimento, atta a sanare; il vizio di usarla, non ad esprimere il 
sentimento proprio, ma a lusingare e servire quello degli altri. 
Succede, che più son quelli, i quali hanno parte attiva nella vita 
pubblica, e più la paura di contrariarli cresce. Più son quelli, il 
cui voto ti occorre per salir su, il cui consenso, la cui lode ti 
bisognano per farti strada, e più tu credi di dover loro, operando, 
scrivendo, andare a’ versi. Così il carattere, — quella virtù di pen- 
sare da sè, e di non condiscendere a dire altro se non quello che 
tu pensi, piaccia o no, giovi o no, — diventa sempre più raro. 
E nè gli scrittori nè gli uomini politici ne abbondano; giacchè 
quelli e questi derivano la lor fortuna dal favore pubblico, quan- 
tunque in modo diverso e in diversa misura. Se le classi operaie 
non dànno naturalmente il lor voto, il lor plauso se non agli 
scrittori che le lusingano, le agiate, sì per la ragione che ho 
detto innanzi, sì per una generale mollezza o incertezza che le 
invade, s'associano ad esse. Quanti sono gli scrittori di novelle e 
di romanzi che in questo secolo hanno concorso a diffondere negli 
animi una intuizione della vita com’ è quella che ora serve di 
fomite al socialismo, ed è stata, si può dire, il giaciglio di dove 
è sorto! Di una vita senza Dio, senza vibrazione morale, fatale 
nel suo sviluppo, chiusa a ogni ideale, corrotta, bassa, schifosa; 
un brago, in somma, in cui ricchi e poveri si voltolano, questi 
disperatamente, quelli affannosamente. Giungerà un giorno, di- 
ceva il Manzoni, in cui nessuno vorrà leggere un libro moral- 
mente pernicioso, un libro che recida le corde della fibra mo- 
rale. Questo giorno non è certo giunto; e si sente, quanto sia 
lontano, nella floscezza della fibra d’oggi. Ma fanno peggio di 
questa letteratura, che lusinga e guasta per vendere, gli scrit- 
tori, che vogliono parere di speculare sulla filosofia della storia 
delle società umane, ed esprimono in nube pensieri e sentimenti, 
da’ quali si trae e si espande la persuasione, che le società attuali 
son presso a disciogliersi, e nessuna delle basi su cui si reggono, 
rimarrà salda in quelle società rinnovate, disegnate nelle lor menti 
eriprodotte nelle altrui con tratti tuttora vaghi e sfumati, i quali 
formano e non formano immagine, ma per ciò stesso attraggono 
più, ed aprono più vasto campo a fantasie mezzo assopite. 
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Gli uomini politici vi aggiungono la lor parte; e quanta e 
come! L’elezione è ora il principal mezzo del potere. Non si 
entra nei Consigli comunali, provinciali, nazionali se non per 
elezione. Si dura fatica a salvare dall’elezione l’ufficio di re, di 
magistrato, del militare di ogni grado. Ma per essere eletti, bi- 
sogna ingraziarsi cogli elettori; e una volta introdotto il suf- 
fragio universale, gli elettori poveri soverchiano di gran lunga 
i ricchi od agiati. È necessario, dunque, agli ambiziosi corteggiare 
i primi o quelli che, mentre si dicono derelitti, si trovano, in 
realtà, in gran compagnia. Perciò, nessuna verità dura deve 
loro esser detta; bisogna piaggiarli. Se i poveri fossero tutti 
socialisti — come per fortuna non sono — tutti o quasi tutti 
quelli che devono conquistarsi il lor voto, si simulerebbero so- 
cialisti. Se non soscriverebbero addirittura alle dottrine che pre- 
valgono nelle menti di cotesta maggioranza di elettori,certo, di- 
chiarerebbero — come appunto fanno — senza nessuna riserva, 
che le quistioni che nascono da quelle dottrine formeranno la 
principale lor cura. Lord Salisbury, il Balfour e il Gladstone 
hanno i due primi con un pretesto (1), l’ultimo con una ragione 
ricusato, giorni sono, di ricevere una deputazione d’un comitato 
formatosi per ottenere la giornata legale di otto ore, alla quale 
pareva aver dato tanta forza la dimostrazione maravigliosa del 
1° maggio. Ma la ragione del Gladstone è stata, si badi, questa: 
l’esperienza m’insegna, egli ha scritto, che non giova trattare 
con deputazioni di questioni non ancor mature nelle menti di 
quelli stessi cui interessano, e non ancor prossime a essere discusse 
in Parlamento. Vuol dire, che come in tante altre occasioni durante 
la sua vita, così in questa egli un giorno discuterebbe, s’accon- 
cierebbe, si piegherebbe. Ma pur così è parsa ardita la sua 
risposta; e la classe, cui è stata fatta, ne l’ ha rimproverato. Però 
questo ardire egli ha osato mostrarlo, perchè è tanto addentro 
nel favore popolare per altre ragioni; e un dissenso temporaneo 
e particolare non basta a toglierglielo. Ma altri che non sono 
nello stesso ascendente di lui, e cui bisogna ancora salire, non 
si sarebbero mostrati arditi del pari. Lord Randolf B. Churchill, 
che pure non è, nè per nascita, nè per sostanza, nè per grado 
politico, un uomo di poco conto, a un candidato, il 2 maggio, scrive 


(1) Poi Lord Salisbury l’ha ricevuta, e ha data risposta evasiva. 
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cose, che un socialista non sconfesserebbe. Tanto s'empie la bocca 
della labour question, e della necessità che gli operai se la ri- 
solvan da sè e a piacer loro. Di che il Morley l’ ha fortemente 
castigato qualche giorno dopo. 


Ma il peggio è ancora a dire. La maggior difficoltà a di- 
scorrere del socialismo e il maggiore aiuto a cadervi, è questo, 
che, aggiungendogli degli aggettivi, se ne sono formate specie 
che sembrano ragionevoli, ma per ciò stesso sono contradittorie 
col genere. S'è detto vi sia un socialismo cristiano, un socia- 
lismo dello Stato, un socialismo della cattedra. Ora questi tre 
socialismi così qualificati non sono il socialismo punto nè poco; 
perchè tutti e tre negano quello ch'è propriamente la sostanza 
di esso. 

Il cristianesimo non ha in sè di socialismo e di comuni- 
smo nulla. I socialisti, che l’odiano, e, non che Cristo, negano 
Iddio, lo sanno. Cristo e la sua religione con lui vogliono che 
che l’uomo crei in sè, coll’aiuto di Dio, una invitta forza di resi- 
stenza al male e una invitta virtù di fare il bene. Quando all'uomo 
paia bene di spogliarsi, per raggiungere maggior perfezione, di 
ogni sostanza, glielo consiglia; ma non già per gittarla in 
un comune baratro, dove tutti i membri di una società ci- 
vile attingano, bensì per darla ai poveri, perchè, cioè, di pro- 
prietà ch’essa era di uno, diventi proprietà di altri. Il cristia- 
nesimo predica carità, cioè, che i ricchi sentano, che, se hanno 
diritto a possedere, non hanno diritto a godere di quello che 
nel lor possesso v’ ha di superfluo; di quello che superi il lor bi- 
sogno, devono fornire al bisogno degli altri. È un’alta dottrina. 
La ricchezza diventa così un mezzo di elezione e purificazione 
morale per chi l’ha e per quelli cui è partecipata. 

Quanto agli altri due socialismi, voglio usare le parole d’uno 
degli scrittori più competenti, per confessione di tutti, in que- 
sta materia, lo Schéffle: « Socialismo, egli scrive, è parola che 
si usa in due sensi, l’uno improprio, l’altro proprio. Nel senso 
improprio significa due cose: una esigenza pratica e una intui- 
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zione critico-lommatica. L'esigenza pratica consiste in ciò che 
lo Stato intervenga positivamente per assicurare di rimpetto 
al capitale anche alla classe che lavora per salario, il diritto che 
le spetta; ch’esso rompa col laissez faire dell'estremo capitalismo 
liberale, e piuttosto si conformi alla « politica sociale positiva ». 
L’intuizione critico-dommatica consiste, d'altra parte, nel punto di 
vista storico applicato allo sviluppo della economia politica, co- 
m’esso è rappresentato dalla scuola storica della economia nazio- 
nale; nell'opinione che anche la pura organizzazione capitalistica 
non sia l’ultima e la più alta apparizione, non che possa essere e 
rimanere l’esclusiva forma e il solo ordinamento della produzione, 
ripartizione e determinazione di consumo dei beni; che dove 
possano esserne rimossi i danni, si deve; che accanto al capi- 
talismo e al di là di esso ogni ulteriore organismo, che, nei 
rispetti dell'economia, dello Stato e della cultura, si dimostri 
come il più vantaggioso per il popolo, possa pretendere di tra- 
dursi in atto per intero, sia che esso versi il suo contenuto 
nelle forme del diritto privato e famigliare, sia in quelle del 
diritto pubblico, tanto statuale, quanto comunale, corporativo, 
associativo (1). Alla scuola e al partito liberale estremo è pia- 
ciuto di covrir di discredito quella economia politica positiva e 
propriamente politica sociale col nome di socialismo di Stato; e 
per contrario questo punto di veduta di un apprezzamento del 
capitalismo, semplicemente storico e relativo col nome di socia- 
lismo della cattedra. 

« In realtà la denominazione socialismo non si conviene nè 
all'uno nè all’altro. E se la democrazia sociale si tenesse, a 
un punto di veduta critico-dommatico, entro i confini d’uno 
spregiudicato istorismo (2) rispetto allo sviluppo ulteriore della 
economia politica, e rimanesse a un punto di veduta di riforma 
pratica nei limiti d’ una positiva politica sociale ed economica; 
se si limitasse a combattere spalla a spalla coi socialisti dello 
Stato e della cattedra contro il puro liberalismo della scuola 


(1) Ecco il tedesco, per chi piacesse leggerlo: Se: es staatlichen, sei 
es communalen, sei es korperschaftlichen, sei es genossenschaftlichen 
Formen. 

(1) La parola mi pare buona a introdurre. Vuol dire un complesso 
di tendenze storiche o di concetti storici. Di parole nuove abbiamo a 


introdurne di molte. 
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di Manchester, contro l’individualismo, del resto già vinto e oltre- 
passato della borghesia, non solo non sarebbe neanch’essa perico- 
losa, ma neppur socialismo addirittura. Essa sarebbe unicamente 
una corrappresentante della positiva vocazione dello Stato e del 
progresso storico anche sul campo della economia politica; giac- 
chè noi siamo pure, anzi avanziamo in una potente corrente 
storica, che impone allo Stato non solo una positiva politica 
sociale ed economica e perciò funzioni di nuova specie, ma al- 
tresì lo mena molto al di là di una organizzazione della econo- 
mia politica basata sullo stimolo di guadagno del capitale, così 
nella produzione come nello scambio, spaccio e modo di con- 
sumo dei beni, e s'intende, tanto in forma di diritto privato 
associativo, quanto di diritto pubblico, in organismi corporativi 
e instituzionali, comunali e statuali » (1). Quando ci si voglia 
spiegare più alla buona, il socialismo di Stato e il socialisno della 
cattedra, si può dire, son due tendenze, quella pratica, questa teo- 
rica, ad espandere l’azione d’ogni autorità pubblica, o d'ogni consor- 
zio che ne rivesta la forma; e ciò, in conseguenza di mutazioni 
succedute nelle società nostre in ogni lor funzione economica. 
Può essere una questione ed è, sin dove giovi e sia legittimo che 
una tale azione s’espanda, ed a quale grado di autorità o forma 
di consorzio deva metter capo; ma chi più, chi meno consen- 
tiamo tutti che nel momento attuale dello sviluppo sociale una 
tale espansione debba aver luogo, e scemare coll’ intervento suo 
o sopprimere la lotta d’interessi che paiono e non sono in tutto 
privati, e la balia, colla quale essi hanno retto dalla fine dello 
scorso secolo sinora la produzione e la distribuzione della ricchezza. 

« Ma questa coppia, continua lo Schéiffle, del Socialismo di 
Stato e del Socialismo di Cattedra non rappresenta nè l’assorbi- 
mento dello Stato nella economia politica, nè il contrario. Essi non 
spingono in nessun modo lo Stato oltre i confini della sua mis- 
sione. Essi rispettano l’eterna legge di una separazione tra Stato 
ed economia politica, come tra Stato e Chiesa, Stato ed educa- 
zione. Se il liberalismo vuol sospendere il democratismo sociale, 
o questo vuol sospendere sè stesso alle falde del così detto so- 
cialismo di Stato o di cattedra, lo fanno senza averne nessuna 


(1) Sogohl in genossenschaftsprivatrechtlichen und in anstatilichen, 
in gemeindlichen und in stuatlichen Bildungen. 
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giusta ragione. Il socialismo di Stato vuole l’intromissione dello 
Stato nelle relazioni economiche, solo in tanto in quanto, in via 
di eccezione, o lo Stato è il miglior istrumento economico o 
il maneggio economico delle relazioni è il miglior istrumento 
dello Stato. E la scuola storica della economia nazionale è as- 
sai lontana di trarre dal fatto, che nelle cooperative di con- 
sumo e di credito, così come nelle statualizzazioni e nelle co- 
munilizzazioni (1) di certi rami di affari sorgono nuove forme 
accanto alla economia capitalistica e al di là di questa trarre, 
dico, la fallace conseguenza conducente al socialismo che tutta 
quanta l'economia politica debba esser formata a Stato, a Co- 
mune, a corporazione. Qui si vede l'enorme differenza tra quello, 
che è impropriamente chiamato socialismo ed il reale. » In- 
somma, il Socialismo di Stato e quel della Cattedra prendono 
questo titolo di socialismo piuttosto a lor dispetto che di loro 
voglia; giacchè dà alla pratica e alla dottrina, che così si nomi- 
nano, un colore che non solo non è il loro, ma è il contrario 
del loro; giacchè lascia presumere che contengono affermazioni 
e negazioni, da cui sono lontani, e che appartengono invece 
sostanzialmente ed essenzialmente al socialismo proprio e vero. 


Y. 


E che è questo socialismo, che si qualifica per democratico, 
giacchè vuol effettuare il suo sistema, non per decreto di prin- 
cipe, ma per voto di popolo; e sul voto popolare intende ricostruire 
lo Stato nuovo, che ha figurato nella fantasia e chiama scienza? 

Anche qui risponda lo Schàffle, che è tenuto dai socialisti 
stessi per buono e sagace interprete delle loro dottrine. Pure, nel 
tradurlo, lo stedescherò il più che saprò, perchè non riesca troppo 
duro ai miei lettori italiani. y 

« Il preciso carattere, egli scrive, dell’effettivo socialismo, 
bisogna notarlo in due aspetti, l’uno critico, l’altro positivo. Nel- 
l’aspetto critico esso consiste nel rigetto di ogni proprietà privata 
e di famiglia, — così diretta come indiretta per ragione di gua- 


(1) Chiedo scusa per così brutte parole, che non scrivo senza male- 
dire il bisogno di farlo. Voglion dire fare dello Stato o del Comune l’au- 
torità, che regoli e governi tutte le relazioni economiche di quel com- 
plesso di popolazione che si contiene nello Stato o nel Comune, 
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dagno sociale (1) — dei mezzi di produzione; insomma nel rigetto 
del capitale privato in ogni sua forma e misura. Nell’aspetto posi- 
tivo, quanto alla ricostruzione della società nuova, consiste nel- 
l’esigere che per diritto pubblico, — sia diritto di corporazione, 
sia di Stato o Comune, — la proprietà collettiva dei mezzi di 
produzione appartenga a tutto quanto il popolo o a grandi gruppi 
di producenti; e che sopra questa base si elevi un ordinamento 
di pubblico esercizio dell'industria e di ripartizione dei beni 
ai singoli cittadini secondo il contributo di lavoro dato da cia- 
scuno alla produzione fatta in comune (democratismo sociale, 
marxismo) ovvero — che è poi addirittura comunismo — secondo 
il bisogno, il desiderio di godimento di ciascuno. Questa esigenza 
appare nel socialismo, ein quello che sta più in là d’esso a sini- 
stra, più o meno radicalmente ed esclusivamente; il modo di pro- 
duzione capitalistico è riputato assolutamente un male; una ecce- 
zione da sopportare come resto di tempi trascorsi e passeggieri; 
l’organizzazione economica collettiva (sociale) dell’economia po- 
litica è per il socialismo reale l’unica condizione normale, e deve 
fare la regola » (2). 

Lo Schàffle ha voluto in queste parole abbracciare ed esporre 
il concetto comune al socialismo e a quella sua particolar forma 
che si chiama anarchismo. E ha fatto bene, perchè quello che 
hanno di comune, si suol perdere oggi di vista; mentre è di 
assai maggior rilievo, che non quello che hanno di diverso. Il 
diverso sta nella condotta attuale dei due partiti e nell’orga- 
nismo, che l’uno e l’altro sogna, della società a ricostruire in- 
vece di quella presente che deve esser disfatta; ma il comune 
sta nell’esigenza dell'uno e dell’altro, che in questa società av- 
venire non vi sia tuo e mio, e tutto diventi proprietà o d’un 
organismo perpetuo, che abbracci il tutto, lo Stato, come i so- 
cialisti vogliono (3), o di organismi temporanei, che la volontà 


(1) Erwerbsyesellschafiiche. 

(2) Questa definizione o descrizione del Socialismo è più compiuta 
che chiara per la generalità dei lettori. Sarebbe bene che i diversi si- 
stemi socialisti fossero esposti in italiano molto più minutamente e per- 
spicuamente che non è stato fatto sinora. Mi ci proverò, se il Diret- 
tore consentirà, in uno dei prossimi fascicoli. 

(3) I socialisti schivano di dire Stato, e di ammettere che vogliono 
ricostituire uno Stato; ma in realtà lo fanno. 
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passeggiera di quelli che ne fanno parte, annoda e snoda, come 
gli anarchici preferiscono. Oggi, non da per tutto, o almeno 
non da per tutto colla stessa intensità, questi due partiti si 
osteggiano, si bistrattano, si maledicono. Il socialismo democra- 
tico, che pare il più temperato, crede di potersi e di doversi 
giovare dello Stato presente per apparecchiar l’avvenire, e crede 
che da quello a questo il trapasso dev’esser facile, naturale, e 
che non sia lontano; ma non tutti quelli che lo professano, sono in 
così calme disposizioni, nè nutrono le stesse speranze. Invece 
l’anarchismo non vede altra via a recare in atto il suo pen- 
siero, — ch'è distruzione di ogni Stato o Governo o autorità pub- 
blica — se non appunto mettendo mano alla distruzione dello Stato 
presente, per ogni modo, con ogni arma, a visiera calata o alzata, 
colle insidie nascose, cogli attacchi'palesi, spaventando, impaurendo, 
minacciando, con avviso, senza avviso, chi osa comandare e chi 
osa obbedire (1). Ma, se la persuasione socialista, che la proprietà 
debba di privata diventar collettiva, e con ciò tutto l’ordine 
economico delle società presenti essere capovolto e surrogato- 
gliene, non si sa bene qual’altro, se questa persuasione, dico, 
dura e s'espande nelle classi proletarie, e d’altra parte l’effetto 
non si veda seguire in dieci, in venti, in trent'anni, si può 
contare, che il socialismo non diventerà meno violento e subi- 
taneo del suo riottoso fratel minore, che ha date così orrende 
novelle di sè in questi ultimi mesi, e mostrata tuttora vegeta e 
viva nel seno di una civiltà superba e sicura di sè, una bar- 
barie selvaggia. 

Nelle repressioni che i governi hanno fatto il 1° maggio, se 
v'è stato questo di bene, che gli scoppii non son potuti succe- 
dere, v’è certamente questo di male, che così nè essi nè le citta- 
dinanze possono vedere e misurare le forze del moto socialista ed 
anarchico che gl’incalza. Fortunata l’ Inghilterra, in cui le leggi 


(2) Una ultima esposizione del programma anarchico, è quella del 
Reclus, anarchico, certo, di grande ingegno, nella sua prefazione al libro 
recente del Krapotkine: La conquéte du pain. « La reprise des possessions 
humaines — egli scrive — l’expropriation en un mot, ne peut s’accomplir 
que par le communisme anarchique; il faut detruire le gouvernement, 
déchirer ses lois, répudier sa morale, ignorer ses agents, et se mettre à 
l'’oeuvre en suivant sa propre initiative et en se groupant selon ses affi- 
nités, ses intéréts, son idéal, et la nature des travaux entrepris ». 
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esigono che le riunioni pubbliche di socialisti e di anarchici 
sian lasciate fare, e i costumi pubblici e gli ordinamenti della 
polizia lo permettono. I socialisti si radunarono il 1° maggio in 
Hyde Park in un numero stragrande; gli anarchici, un mi- 
gliaio, al Reformer's Tree. Ora a questi Giacomo Tochatti che 
li presiedeva, diceva, che la dimostrazione, che gli altri face- 
vano, era una farsa. Mentre Giovanni Burns, il più celebre dei 
capi socialisti, consigliava i suoi fedeli a ricorrere per prima cosa 
al Parlamento a fine di ottenerne la legge che fissasse a otto ore 
la durata della giornata, il Tochatti suggeriva a’ suoi amici che il 
miglior modo di ottenerla era questo: che l’operaio, passate le otto 
ore, smettesse di lavorare. « Non serviva, aggiungeva, di gittarsi 
ginocchioni davanti al Parlamento per chiedergli tale o tal altro 
beneficio; gli operai avevano la polvere nelle lor mani ed erano 
stupidi se non se ne servivano ». Certo, paiono discorsi di molto 
diverso tono. Ma si badi alla conclusione di quello del Burns : 
« Vogliono le classi dirigenti che le classi operaie vadano a 
Westminster e passino la legge esse stesse? Se vogliono questo, 
devono ricordare, che tutto questo malcontento, che va germo- 
gliando nelle viscere della società, deve avere uno sfogo, deve 
avere un riparo qualche giorno; e se il Parlamento non vorrà 
concedere una legale giornata di otto ore, allora bisognerà che si 
ricorra a uno sciopero universale per ottenerla. Quando questo 
succeda, gl’inimici degli operai non devono strepitare per le 
conseguenze, non devono dimenticare che rivoluzione non è 
se non riforma differita troppo a lungo e conceduta troppo tardi ; 
e che se gli operai fossero spinti a maggior malcontento, po- 
trebbero probabilmente, quando avessero fatto un universale 
sciopero per la giornata legale di otto ore, impossessarsi delle 
miniere e delle botteghe e del resto; e mentre stanno in questo, 
compir l’affare ». Sicchè i socialisti, se s'astengono ora dalla ri- 
voluzione violenta, e sostengono che gli anarchici col tentarla 
guastano la causa comune e predicano che l'evoluzione basta e 
l’aspettano, non però a braccia piegate, ma sollecitandola e sol- 
leticandola il più che possono, promettono, si vede, anch'essi, se la 
evoluzione non basta o è troppo lenta, di venire a’ ferri. Il che 
d'altronde potrei mostrare che è il lor disegno e la lor minac- 
cia anche in Italia, racimolando nei numeri unici pubblicati il 
1° maggio, sia sequestrati, sia lasciati vendere; tra i quali, d’al- 
Vol. XXXIX, Serie III — 16 Maggio 1892, 14 
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tronde, la differenza non è grande. Ma mi basti il ritornello di 
quel miserissimo canto dei lavoratori, che promette all’avvenire, 
di certo, un’assai brutta poesia, se anche la società debba esser 
bella. 

Il riscatto del lavoro 

de’ suoi figli opra sarà, 

o vivremo del lavoro, 

o pugnando si morrà. 


VI. 


Adunque, è chiaro: socialisti e anarchici ci promettono 
una rivoluzione violenta, quelli di qui a poco, questi sin da ora. 
E che rivoluzione! Come non se n’è mai vista una; giacchè non si 
tratta di riformare qua o là le società nostre, bensì di discioglierle, e, 
come si sia, ricostruirle di sana pianta. Anzi, appunto perchè il fine 
è così radicale, una rivoluzione è necessaria: giacchè, checchè si 
speri o si dica di sperare, non v'è trapasso naturale dal presente 
stato di cose a quello che si presume dovergli succedere. Non v'è 
forza di persuasione o di minaccia, che riuscirebbe mai a indurre 
chi ha, a spogliarsi del suo e a gittarlo in un comune baratro. 
Non v'è forza di persuasione o di minaccia, che induca chi è 
abituato al lavoro intellettuale a piegarsi al manuale. Non v'è 
forza che induca gli uomini a svestirsi di tutte le abitudini con- 
tratte da secoli e radicate negli animi, sia dall'esperienza propria 
di ciascuno, sia dall'esperienza ereditata e trasmessa dagli avi. 
Una società, come quella che ci promettono, non potrebbe essere 
recata in atto che dalla violenza e solo colla -violenza mantenuta, 
con una violenza feroce di ogni minuto. Sarebbero men meravi- 
gliati di sè stessi quegl’ ingenui i quali inneggiano, con falso o 
vero entusiasmo, al sorriso, alla pace, all’ armonia, che brillerebbe 
in quel giorno! Sarebbe un inferno il mondo in quel giorno assai 
più che non è stato mai o non è ora! Vogliono, per esempio, la 
giornata di otto ore. È un primo, ma anche il più piccolo articolo 
del loro credo. Vuol dire che quelli a’ quali l’ organismo non 
basta per lavorare di più, pretendono che non lavorin di più nean- 
che quelli il cui organismo vi basterebbe. — Ma, se hanno più pos- 
sanza, rispondono, s’occupino di altro, e coltivino la lor mente. — 
V'ha, certo, di quelli che possono e vogliono, ma v’ha ancora di 
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quelli che non possono nè vogliono, e a cui il tempo che tolgono 
al lavoro, è tempe dato alla bettola o a peggio. — Perchè preten- 
dete, che io, cui Iddio o la natura, poichè Iddio lo negate, ha dato 
attitudine a più, sia astretto a meno? — Perchè, replicano, dob- 
biamo essere eguali. — Ma eguali non siamo in nulla. Se tocchia- 
mo tutti terra, e coi piedi non siamo più bassi l’ uno dell’ altro, 
del capo non ve n’ha uno solo, si può dire, che eguagli in tutto 
l’altro. Per agguagliare in tutto gli uomini, non nel diritto, ma 
nel fatto, bisogna annullare l’uomo. 

E poi che macchina è questa che si dovrebbe costruire? Che 
nugolo d’ispettori non deve creare lo Stato, per vigilare da per 
tutto, perchè in nessuna casa, in nessuna officina, in nessun tu- 
gurio, in nessun campo, su nessuna aja, in nessun pressoio, in 
nessun frantoio, le otto ore non si oltrepassino ? 

E quale sarà il destino delle industrie, in cui la diminu- 
zione delle ore di lavoro, senza diminuzione di salario crescerebbe 
il prezzo del prodotto per modo che manchi lo spaccio, e la pro- 
duzione si fermi? Qual sarà il destino delle industrie, che non pos- 
sanoin un paese in cui il prezzo del lavoro sia stato elevato così, 
resistere alla concorrenza di quelle di un altro paese, in cui ciò 
non sia stato fatto? Bisognerà che o ciascun paese si chiuda 
con un muro di dazii protettori in sè stesso, ovvero che tutti 
i paesi si accordino nel prefiggere per legge, che non possa l’ope- 
raio lavorare più di otto ore, e debba esser pagato, come se ne 
lavorasse due, quattro, sei di più. 

Nel primo supposto, ecco conclusa la pace e la concordia 
internazionale, come dianzi abbiamo visto conclusa la pace e la 
concordia interna! 

Nel secondo, poniamo che un accordo internazionale di que- 
sto genere si potesse concludere, e servisse, in realtà, ad altro 
che a fare esulare le industrie dagli Stati tra i quali si conclu- 
desse, in altri Stati o regioni o parti del mondo che ne rimanes- 
sero sciolti, l’effetto sarebbe questo, che quel paese, che si tro- 
vasse men fornito di capitale di un altro, e non fosse più in grado 
di lottare contro l’altro neanche coi salari meno alti, resi le- 
gittimi e naturali in esso dal minor costo della vita o da altre 
circostanze, vedrebbe tutta la sua operosità industriale venir 
meno e perire. 

Le cose son più forti dei ghiribizzi umani! Ciò è quello che 
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i socialisti e gli anarchici scordano; ma è anche ciò che taglia 
loro le gambe e li manderà prima o dopo in precipizio. 


VII 


Pure, dopo detto ogni cosa, — e son lontano dall’averne detto 
anche una piccola parte — v’ha certo nelle condizioni delle 
società nostre molto di guasto, e se non si vogliono veder di- 
lacerate da lotte feroci e sanguinose, occorrono rimedì efficaci 
e pronti. Molte delle cose che ci pareva dovessero riuscire in 
tutto benefiche, hanno prodotto mali imprevisti. Molti movi- 
menti che ci parevano di sincero progresso, hanno prodotto 
regressi inaspettati. Molte relazioni tra le classi che ci parevano 
violente ed ingiuste ed eran tali, ne hanno, modificate, prodotte 
altre non meno violente ed ingiuste. Si direbbe che la somma 
del male nelle società umane non scemi, soltanto vi si equi- 
libri diversamente o per meglio dire vi si squilibri e varii di 
continuo. Si direbbe che le società umane sieno condannate a 
portare il basto della miseria e del dolore, e il basto rimanga 
sempre ugualmente greve; solo il contenuto non ne resti sempre 
lo stesso. 

Però, se le classi operaie si lasciano affascinare da dottrine 
false, le classi agiate non hanno quasi più il coraggio di credere 
alle vere. Se le prime paiono preferire allo studio accurato de’ lor 
mali e all'uso di rimedì speciali e proporzionati ad essi, una 
mutazione sostanziale e malefica della società in cui vivono, si 
deve anche dire che le agiate non provvedono nè propongono 
abbastanza sollecitamente rimedì che possano parere alle classi 
operaie adatti e proporzionati. Se le classi operaie si lascian se- 
durre da ideali troppo alti, si deve confessare che le agiate hanno 
perso quasi del tutto i propri. Se le prime vogliono un avvenire 
impossibile, le seconde ‘vanno facendo impossibile il presente. 

Chi ride di quelle parole di concordia, di pace tra le na- 
zioni, di fratellanza umana, di amore che ci debba stringere tutti, 
le quali abbondano negli scritti dei socialisti, dovrebbe fremere 
a sorprenderne di contrarie in cuor suo. Che debba nel mondo 
smettersi ogni soverchieria, che nessuno debba abusare del- 
l’altro; che nessuna creatura umana debba servire d’ istru- 
mento all’altra; che la relazione tra chi lavora e chi fa lavo- 
rare non debba essere di servo a padrone, e se l’ uno dà le sue 
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braccia, il suo ingegno, il suo tempo, l’altro non debba stre- 
margli il compenso neanche quando sia in grado di farlo; che 
insomma debba regnare la giustizia quaggiù, son desiderì veri 
e santi, anche quando li esprimono i socialisti e gli anarchici, 
e mentiscono a sè medesimi coloro i quali per ciò solo che li 
sentono ripetere a socialisti e ad anarchici, se ne burlano. 

I mali cagionati nei modi di produzione, distribuzione e 
consumo dei beni dallo scioglimento delle corporazioni d’arti e 
mestieri alla fine del secolo scorso; dall’assoluta libertà del la- 
voro; dalla gara della concorrenza sciolta da ogni vigilanza; 
dallo sviluppo meraviglioso e rapido della grande industria ; 
dalla surrogazione progressiva del lavoro delle macchine a quello 
dell’uomo, sono reali. Parecchi di codesti fenomeni dànno ra- 
gionevole motivo alla speranza e alla illusione che la società 
presente si stia da sè medesima avviando alla distruzione sua; 
ch'essa stia da sè medesima preparando il letto in cui s’adagi 
un’altra di natura affatto opposta alla sua. Dico questa essere 
una illusione perchè almeno in parte la società presente è fon- 
data sopra principii inerenti alla natura umana, alle condizioni 
necessarie dello sviluppo necessario di essa; e codesti principii 
che il socialismo e l’anarchismo rinnegano, sono più forti di loro 
e fanno ostacolo non superabile ad alterazioni degli ordinamenti 
sociali siffatte da contradirli ed eliminarli. Dove i socialisti e gli 
anarchici errano, non è nel lagnarsi dei mali della classe ope- 
raia e nel chiederne ad alte grida i rimedi, bensì nel presu- 
mere che non vi debba essere altra classe; che questa debba 
insorgere contro tutte e inghiottirle tutte; e nel credere che esi- 
stano rimedi siffatti da spegnere e dissipare ogni dolore, e dif- 
fondere sulla terra una gioia perpetua; nell’immaginare che un 
ordinamento sociale, — impossibile in sè e retrivo e che per 
quanto essi lo invochino in folla e concordi in uno o in più 
giorni dell’anno, resterà sordo alle lor preghiere — possa mai 
scendere a consolarli e a contentarli nella misura che agognano. 
Non vogliono che cielo vi sia; bene sta; ma non sarà un modo 
per avere più consolata la terra. 

Quanto all'Italia, a me par chiaro, che il moto socialista 
ed anarchico non vi ha vere radici. Non soglio adulare il paese 
mio, ma mi pare di poter dire che il sistema teorico che serve 
loro di motivo non è congenere alla mente italiana, la più so- 
bria forse e la più matura, se non la più attiva, tra le menti delle 
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nazioni civili. Il sistema è nato e nutrito in Germania tra spiriti 
elevati e dotti, ma spesso fumosi. Quell’apparenza di seguito che 
ha qui, nasce dal suo accompagnarsi colle abitudini settarie e 
colle passioni politiche e radicali che s'agitano ab antico nel 
paese e che il ricupero della libertà e della nazionalità pur 
troppo non ha mortificate. D'altronde, le condizioni di fatto che 
dànno origine e spinta a codesti sistemi, mancano in Italia quasi 
del tutto. La grande industria vi si è sviluppata assai meno che 
altrove; la classe operaia dei campi, quasi impervia a tali dot- 
trine, è troppo più numerosa della classe operaia delle città che 
v'inclina; le relazioni tra le classi agiate e quelle che si chia- 
mano diseredate, vi sono tuttora più amichevoli che in qualun- 
que altro paese; e, ultima ma non men forte ragione, la reli- 
gione cattolica vi ha ancora gran presa; e che l'abitudine vi ab- 
bia maggior parte che il sentimento, non fa differenza. Tutto ciò 
vuol dire che noi siamo più a tempo di quello che si sia in altri 
Stati a sviar la catastrofe o a dissiparne il pericolo e la minaccia» 
Ma per riuscirvi occorrono più cose. 

Prima, l’azione del Governo. Non bisogna che esso creda 
di aver fatto tutto il dover suo, reprimendo e prevenendo colle 
polizie e coi soldati. È uno istrumento che gli si può spezzar 
nelle mani. Il socialismo e l’anarchismo sono malattie intellet- 
tuali e morali, che richiedono cure della stessa lor natura. 
Hanno motivo non solo dalle trasformazioni subite nell’ultimo 
quarto di secolo soprattutto dall'industria, ma dall’alterazione 
fattasi negli animi delle classi lavoratrici di ogni antica fede e 
intuizion della vita. La politica assurda dei Governi nelle loro 
relazioni, verso le Chiese, nella scuola; l’aumento delle spese pub- 
bliche hanno avuto e hanno influenza grande ad accrescere ed 
esacerbare il male. In tutto ciò è necessario che si correggano, 
se non è destinato, che nella lor cecità muoiano; ma non basta 
non fare; bisogna anche fare. Noi siamo davvero in quella cor- 
rente storica, che lo Schàffle dice: l’ingerenza dello Stato nelle 
relazioni economiche deve in realtà crescere dopo essere stata 
stremata nella prima parte del secolo più che non fosse mai. 
L’esempio dell’ Inghilterra stessa, la più aliena dall’acconsentirvi, 
mostra, che tra le classi lavoratrici e quelle che lor forniscono 
il lavoro, deve lo Stato mettere il dito, perchè queste non so- 
praffacciano quelle, perchè ogni diritto umano di quelle non sia 
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dato alla severità e indifferenza di leggi economiche fatali che 
risecano a esse e scemano i beneficii del consorzio sociale per 
modo che la vita diventa loro troppo misera incerta e stentata. 
Ma nel compire questo suo nuovo ufficio lo Stato deve largamente 
abbracciare il problema; correre avanti ai desiderii legittimi 
delle classi lavoratrici, non trascinarvisi dietro; salvarsi da prov- 
vedimenti inefficaci, adatti solo a smorzare ogni fiducia; cammi- 
nare, in somma, precedendo, non seguendo, sollecito e ardito. 
Poi l’azione delle Chiese. Dico di proposito delle Chiese, 
non della Chiesa. Giacchè se l’azione della Chiesa cattolica è la 
più importante di tutte, per l'estensione del campo su cui si eser- 
cita, quella delle altre Chiese cristiane non è meno degna di 
considerazione e di esame. Sarebbe studio di grande interesse il 
ricercare, come ciascuna si atteggi verso le due mostruosità delle 
quali discorro; ma non si può farlo qui ora. Intanto si può dire, 
che il Cattolicismo non manca al debito suo. L’ultima enciclica 
di Leone XIII è documento solenne; prova una gran virilità di 
mente e di cuore nell’asserzione del vero; giacchè, mentre ri- 
pudia il socialismo e distoglie le classi lavoratrici dall’addirvisi, 
riconosce i diritti di esse e ammonisce severamente le classi che 
li violano. Tutto il clero cattolico, che aveva balenato sino alla 
parola papale in qua e in là, ha finito col conformarvisi. L’in- 
fluenza religiosa e cattolica è certo spesa ora in un senso buono 
e salutare; e non si può negare, senza partigianeria, che concorra 
con effetto a distogliere buona parte delle classi operaie dal di- 
ventar socialista. Perciò, è naturale che attizzi contra di sè l’odio 
dei socialisti, e che questi l'abbiano più a sdegno che non lo 
Stato stesso. Ma ciò è tragico che alita nei poteri pubblici, e 
anzi-in più d’un paese prevale uno spirito che si presume libe- 
rale, e che invece di accettare l'alleanza della Chiesa nel com- 
battere malattie sociali, il cui danno è comune, la disdegna. 
Non è nemico d’ogni influenza religiosa meno del socialismo stesso. 
Non si può tenere la meraviglia e il riso, quando si legge che 
il Governo francese, mentre il Ravachol gli fa saltare in aria 
le case dei cittadini e dei giudici, trae davanti al Consiglio di 
Stato per abuso un vescovo, che in una pastorale ha espresso 
una sentenza così ragionevole, com’ è questa, che la Chiesa può 
bensì aderire alla repubblica, ma non accettare le leggi, che il 
Governo repubblicano emani contrarie a essa, o ne punisce un 
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altro che va, senza chieder licenza, a Roma, col detrargli tanti 
giorni di stipendio quanti son quelli che resta lontano. 

Per ultimo, i cittadini e le cittadine. La loro azione deve 
essere maggiore di tutte, sicchè è maggiore altresì la respon- 
sabilità loro. Le classi, che stentano, bisogna che sian circon- 
date d'amore da quelle che godono; che non s’aspetti che 
il soccorso lo chiedano, ma sia offerto, quasi direi, imposto. 
E il soccorso non deve consistere nell’elemosina; bensì in crea- 
zione d’instituzioni, che a ogni vicenda triste della vita dell’ope- 
raio, bambino, fanciullo, adulto, vecchio, provvedano con sincerità 
e prontezza di commozione e di servigio. L’elemosina umilia, e 
oggi n'è sentita un’amarezza nell'animo di quello che la riceve; 
l’instituzione, invece, una volta creata, par cosa di quello in cui 
favore è creata. Più le cittadinanze fanno spontanee, meno i 
Governi hanno a fare; e l’opera di quelle è assai più benefica 
che non l’opera di questi. Ma opera vuol dire sacrificio. La ca- 
rità, che è il residuo di uno spasso, non educa nè sana. I poveri 
sanno contare. Dicono: da quel ballo, da quella festa hanno spre- 
muto qualche migliaio di lire per noi, ma quante ne hanno spese 
per sè! Coloro i quali in tutto il paese s'applicano a combinare 
balli e feste, credono di salvarsi col dire, che così il denaro gira, 
e alcune classi hanno lavoro. Ma, in realtà, il denaro, col girare, 
non fa che consumarsi; le classi lavoratrici, che guadagnano sul 
lusso delle agiate, sono scarse di numero, e, per la natura stessa 
delle industrie attinenti, raccolgono una piccola parte del denaro 
che esce dalle borse di chi ne ha e ne gioisce; e le feste — a cui 
per giunta le plebi non assistono o assistono senza prenderne 
allegrezza — son per sè stesse diminuzione di guadagni a chi 
non vive che di lavoro. Ma anche qui il tragico è, che le classi 
agiate son prese da una smania di godimento, di divertimento 
maggiore ogni anno. Par tutto l’anno un carnevale. 

I nostri padri avevano con fino giudizio inventato la quare- 
sima: questa, checchè altro facesse, acuiva, col limitarlo, il 
piacere del carnevale. Ora, hanno soppresso la quaresima. Le 
signore ballano, ballano, ballano; i signori, per di più, cor- 
rono, corrono, corrono. E tutti, più o meno, si rovinano. Intanto, 
i poveri notano nel taccuino, o se non possono, nella memoria 
gli scialacqui che vedono e che paiono irriderli. Pare, come se 
fossimo tutti nell’aspettazione d’una peste, la quale debba reciderci 
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all'improvviso il tempo del godere e dello sguazzare. E forse, la 
peste è vicina, ma diversa: e tutta questa infelice, spensierata, in- 
consciamente disperata, disposizione degli animi, di certo, l’avvi- 
cina. Distornarla non si può, se non ritornando sopra di sè, e, 
mentre si biasimano le magagne degli altri, non ignorare le pro- 
prie. Forse, la soluzione più vera, più sincera, più efficace dei con- 
trasti presenti, è questa, che padroni ed operai, ricchi e poveri, 
diventino gli uni e gli altri migliori, più seriamente, più intima- 
mente migliori. Forse, non v’è via di salvare le società che meni 
alla meta meglio di questa, la più semplice di tutte: facciamo di 
esser buoni ; che cosa sia esser buono, nessuno l’ignora: c'è qual 
cuno che ce lo dice dentro. Forse occorre al mondo che vi torni 
uno, il quale vada di città in città beneficando, e predicando alle 
classi tutte, a chi sta su, come a chi sta giu: Siete tutti fratelli, 
perchè tutti figliuoli d’un padre; purificate, elevate l’anima; rin- 
novate l’uomo interno; rinunciate alla cupidigia, alla superbia, 
che turbano e accecano: ritrovate da capo, ricalcate le vie del- 
l’amore e del bene. 


Bo NGHI. 











GUIDO DA MONTEFELTRO 


NELLA DIVINA COMMEDIA 


L'episodio di Guido da Montefeltro non ha nè potea rag- 
giungere la popolarità della Francesca, non che quella dell’ Ugo- 
lino. Tuttavia è dei più notevoli, e lo stesso Voltaire, quel pro- 
digio di talento e di leggerezza, gli fece l’onore di eccettuarlo 
dal suo comico disdegno, dandone una traduzionaccia delle so- 
lite, vituperata dal Baretti, compatita dal Foscolo. 

Percossogli l’orecchio da certe parole di Virgilio che gli 
seppero di lombardo, Guido concepisce la speranza d’aver nuove 
della sua Romagna, e le chiede. Risponde il fiorentino, pun- 
gendolo senza accorgersene con l’avvertenza che la Romagna 
« non è e non fu mai senza guerra nei cuor dei suoi tiranni » 
e col ricordo della strage dei Francesi a Forlì, che appunto da 
un’ insidia di Guido era stata prodotta; e dandogli ragguaglio 
di Ravenna, di Forlì, di Rimini, di Faenza, d’ Imola, di Cesena. 
Finisce col domandare il consueto ricambio, che l’ombra gli 
dà narrandogli come dalla penitenza l’avesse ritratto il papa 
che gli aveva strappato di bocca il consiglio : « Lunga promessa 
con l’attender corto Ti farà trionfar nell’alto seggio ». 

Or, prima di tutto, che vuol dir qui l’azto seggio? Son più 
anni che in questa medesima Rivista (15 giugno 1879) ebbi 
occasione di far qualche postilla al canto XXVII. Sembra cu- 
rioso, notavo, che il papa recasse altrui tanta noia e danno 
per averne un consiglio di cui egli, che pativa così poco di 
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scrupoli, non aveva bisogno; un consiglio generico e vago. Sen- 
nonchè, aggiungevo, i suggerimenti precisi e spiccioli che Guido 
avesse dati al papa, nè sarebbe stato facile risaperli, nè avreb- 
bero appagata la fantasia popolare, la quale dovè, prima an- 
cora della fantasia del poeta, elaborare quel colloquio, e tro- 
var maggior compiacimento in una risposta sentenziosa, la- 
conica, indeterminata. Ma, concludevo, interpretando secondo 
generalmente si fa, nell'alto seggio come dicesse « nella tua 
podestà papale » (1), si rende ancor più generico il consi- 
glio di Guido, e questi non avrebbe risposto a tono. Il papa 
gli avea chiesto come gettare a terra Prenestino, e qua- 
drerebbe dunque meglio ch’ei gli avesse indicato il modo di 
trionfare nell'alto asseggio o seggio cioè « nell’arduo assedio » di 
quella rocca. 

Codesta tra nuova interpretazione e lezion congetturale, mezzo 
improvvisata e buttata lì con più altre cose, non richiamò forse 
l'attenzione degli studiosi. In privato due illustri critici mi si 
mostraron ritrosi ad ammettere ato per « arduo », ma si arre- 
sero agli esempi che ricordai loro, dell'alto passo e del cam- 
mino alto e silvestro del canto secondo e dell'alto passo di 
Ulisse; per non dir dell’azto periglio (Inf. VIII, 99), ove il senso 
oscilla tra « arduo » e « grande », come pur fa nell’alta i+ 
presa del Petrarca e del Boccaccio. E lasciando anche stare il 
soccorso più remoto, quasi la controprova, che potrebbe ve- 
nirci dal latino arduus in certi suoi usi che rasentan quelli di 
altus. Piuttosto non seppi acquetare un altro scrupolo che dal 
primo momento era sorto in me medesimo. Asseggio e asseg- 
giare, che sono la regolare riduzione schiettamente romanza 
(per esempio, assiéger) delle forme più latineggianti assedio 
assediare, si trovano bensì in toscano antico, ma in pochi te- 
sti e di mediocre levatura. E benchè nel verso di cui trattiamo 
vi sia di mezzo la rima, e, cosa notevole, nemmeno assedio e 
assediare s'abbiano mai nel poema, è sempre un fatto che le 
forme col g non ci son date da alcun altro luogo dantesco (chè 
seggendo, m’asseggia, veggio, regge, e seggio per « sede » 0 « se- 
dia », son conforti semplicemente indiretti), e nel detto verso 
nessun codice o stampa, per quel ch’ io ne so, ce lo fornisce. 


(1) In sede papali, in civitate (al. curia) romana, qua nulla est al- 
tior inter christianos, dice Benvenuto. E il Buti suppergiù: « avere vit- 
toria de’ tuoi nimici... in su l'alta sedia del papato, nella quale degnità 
tu se’ ». Molti chiosatori antichi e nuovi preferiscono tirar di lungo. 





212 GUIDO DA MONTEFELTRO NELLA DIVINA COMMEDIA 


Quanto a seggio stesso per assedio, teoricamente parlando sa- 
rebbe tutt'altro che impossibile (per esempio, siége, provenzale 
setge), ma nel lessico italiano non si trova registrato, nè esso 
nè seggiare; e le altre due volte che il vocabolo seggio occorre 
nella Commedia vi ha senza dubbio il solito senso in cui ogni 
Italiano l’ intende e l’adopra. Chè 1 una volta vi significa 
il trono di Dio, e l’altra lo stallo già preparato in cielo per 
l’anima di Arrigo; anzi, quasi a farlo apposta, nel primo di 
questi due luoghi vi è parimente preceduto da a/to e collocato 
in fin del verso. Di che si ha come un riscontro nel verso del 
Petrarca: « Quel che ordinato è già nel sommo seggio ». E 
dall'alto seggio di Dio a quello del pontefice il passo è breve, 
ed ognun poi ricorda così il Saint Siége, come il Seggio di 
San Pietro ed il seggio episcopale (o semplicemente seggio) di 
qualche nostro antico. Invece, che in due identiche chiuse di 
verso la dizione sbalzasse dal significato dell’alto trono di Dio 
a quello dell’arduo assedio di Palestrina, non parrebbe troppo 
verosimile, anche se il sostantivo italiano cumulasse in sè, come 
fa siége, i due valori di « sede » e di « assedio ». 

Tuttavia, ritornare senz'altro alla esposizione comune, tanto 
scolorita, mi ripugnava; e domandai anch’io consiglio, rivol- 
gendomi all'amico Del Lungo, che può meglio di me serrare e 
disserrare i tesori dell'antica lingua nostra. Nè voglio indugiar 
più a dar fuori il suggerimento suo, che, correggendo la mia 
interpretazione in ciò cne ebbe d’arrisicato, la farà forse trion- 
fare nella sua parte buona. L’alto seggio, dice egli, può essere 
addirittura l’alta rocca di Palestrina, prendendo seggio per 
« sito » (1). Veramente, nell’uso moderno parrebbe più naturale 
che in lal caso il poeta avesse dovuto dire irionfar dell'o sul- 
l'alto seggio; e quest’ultima lezione me la dà difatto il Buti, 
che pur non ebbe alcun sentore della interpretazione nostra. 
Ma, soprattutto nella lingua antica, il trionfare è capace d'un 


(1) Si consideri questo luogo ch’egli m’allega, del Livio trecentistico 
(ediz. Dalmuzzo, t. I, p. 30): « Quivi combatterono li Romani, e... scon- 
« fissero quelli di Veio; e così sconfitti li cacciarono infino alle mura 
« della cittade; e trovaronla sì forte di seggio e sì bene fornita, ch’elli 
« si soffersero a tanto, e non ardirono d’assalirla »; ove l'originale latino 
ha: «... urbe, valida muris ac situ ipso munita » (I, XV). Per trionfare 
nel senso che, secondo qualsivoglia interpretazione, s’addice al nostro 
verso, mi ricorda G. Villani (10, 201, 3; 10, 181, 1) e il Sacchetti (Bat- 
taglia delle donne, III, 37). 
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senso più assoluto, giusta il quale il verso così come si legge 
comunemente può venir a dire: solo il tradimento ti farà esser 
vittorioso in quel sito alto e forte. Si potrebbe anche pensare 
a un costrutto alla latina, quasi a un {riumphare in oppidum, 
che però in latino non si trova. Ma, astraendo dalle questioni 
minute, la frase per una via o per l’altra verrebbe a dire: 
«vincer Palestrina ». Così non si evita che tra questo emisti- 
chio e quello del I dell’Inferno non vi sia in fondo una diffe- 
renza notevole di significato; però il divario viene ad essere 
assai più in ciò che è sottinteso od accennato prima, che nel 
valore immediato di quell’aggettivo e di quel sostantivo: di una 
sede alta si tratterebbe sempre, in tutti e due gli emistichi. 


II 


Ma ben altro ho a dire, o a disdire, su tutto il canto. 
Esso, molti già l’osservarono, è un po’ in contradizione col brano 
del Convivio (IV, 28), in cui l’autore avea toccato del nobilis 
simo nostro latino Guido Montefeltrano, ascrivendogli a lode 
l’entrata nella religione di san Francesco, e designando già la 


senile rinunzia di lui ad ogni mondano diletto e opera con 
quella figurata espressione del calar le vele che ritorna tal 
quale nel poema. Onde parrebbe aversi anche qui un di quei 
casi in cui nella sua opera maggiore egli accenna a qualche 
luogo delle minori per ismentirlo o correggerlo. Vero è che no0- 
bilissimo non vuol colà dire se non « celeberrimo », e la fine 
monastica di Guido, come quella del romanzesco Lancillotto, 
non vi son citate se non in modo assai sommario, quali avve- 
nimenti resi esemplari appunto dalla nobiltà o celebrità dei 
due personaggi, e dove l'andamento stesso del discorso conduceva 
a magnificar tali conversioni famose. Ciò a rigor di termini 
non escluderebbe che durante poi la vita monastica di Guido 
qualche nuovo peccato o recidiva potesse aver riperduta la sua 
anima. Pure, ed ebbe torto chi non volle convenirne, se tra le 
due opere non v’è la contradizione nel senso strettamente lo- 
gico, un mutamento d’umore e di tono c’è, nè le parole del 
Convivio avrebbero mai fatto aspettare d’incontrar Guido nel- 
l’Inferno. Gli è come se il Manzoni in un secondo romanzo 
avesse fatto finir l’Innominato, dopo tanto « scompiglio », a 
casa del diavolo. Per quel mutamento adunque dovè Dante aver 
le sue ragioni o se non altro le sue intenzioni. Tutto sta a 
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trovarle, se è possibile. Forse che nel tempo che intercedette 
tra la composizione del Convivio e quella del canto XXVII gli 
era giunta certa o credibile notizia che il suo nobilissimo Guido 
avea fimito col lasciarsi per un momento rimettere nelle prime 
colpe? È questo, non v'ha dubbio, il primo pensiero che viene, 
ed è il più consentaneo alla fiducia che Dante ispira pur sotto 
il rispetto della storia. 

Sennonchè le parole sue medesime, cioè l'esordio che mette 
in bocca a Guido, dicono chiaramente che non si trattava nè 
punto nè poco di una notizia pervenutagli, bensì d’un fatto 
che egli, Dante, era il primo ad annunziare e che sarebbe giunto 
del tutto nuovo ai contemporanei (1). Guido, qual che ne sia 
la ragione, non s’accorge che Dante è vivo: lo prende per 
un’anima dannata al par di sè, e dichiara che solo la certezza 
che il suo interlocutore non potrà svergognarlo nel mondo lo 
induce a confessar la sua colpa. Il Tommaseo, che suscita in 
noi sempre una duplice e diversa maraviglia, per quel suo in- 
tuire con tanto acume e non dar poi séguito alle cose intrave- 
dute o magari trarle a peggior sentenza, notò appunto come 
dalle parole di Guido risulti « che nessuno al mondo sapeva 
la colpa appostagli dal poeta ». Gli obiettò il buon Andreoli 
come ne risulti solo che « di ciò Guido si lusingava »; ma questa 
restrizione, apparentemente cauta, in realtà (sia detto con la 
debita riverenza) implica quel concetto superficiale per cui ge- 
neralmente si disconosce, o meglio non si ravvisa, il modo con- 
sueto di Dante semprechè sta per metter fuori qualcosa che sia 
una mera escogitazione sua, e vuol che ciò si capisca per aria. 
Potrà questa essere, secondo i casi, o un sospetto, o un convin- 
cimento, o una divinazione della fantasia, o un poetico ritrovato 
per dar concretezza drammatica a certe idee morali o politiche 
o al suo disegno architettonico e disciplinare dei regni eterni; 
ma insomma, quando fa che qualcuno gli narri un fatto dan- 
doglielo per un segreto disceso seco lui nel sepolcro, rimasto 
ignoto a tutti i superstiti o noto solo a complici interessati a 
tacerne, allora il poeta certamente ci viene a dire: questo è 


(1) S'io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma starìa senza più scosse; 
Ma perciocchè giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s’i’ odo il vero, 
Senza tema d infamia ti rispondo. 
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pensier mio, non già voce ch’io abbia raccattata dalle bocche 
di tutti o di molti o di pochi. Si ricordi Ugolino, che, nel pren- 
dere a narrargli per filo e per segno i crudi spasimi della sua 
fine, promette di fargli udire ciò che non poteva avere inteso 
da altri; il che, tradotto alla buona, è come se il poeta stesso 
dicesse: a quegli strazi nessuno era presente; io me li sono im- 
maginati, e per poter esporre come fatto reale le mie imma- 
ginazioni non posso se non fingere che l’ombra stessa di Ugo- 
lino me li abbia rivelati. 

E l’episodio del conte Ugolino, si badi, ha notevoli riscontri, 
or di somiglianza or di antitesi, con quello del conte Guido ; 
il quale, curiosa coincidenza, sopraggiunse in Pisa ad assumerne 
il reggimento e la difesa, nella settimana appunto in cui Ugo- 
lino era fatto morir di fame. Quei riscontri non son certo for- 
tuiti, nè per il poeta inconsapevoli; e possono sì esser rimasti 
lungamente inavvertiti (che cosa non può sfuggire in un poema 
così sobrio, che s'impara a mente prima di saperlo leggere, e 
circonfuso dalla nebbia di tante chiose fiacche e discordi ?), ma, 
riconosciuti che siano, appariscono evidenti e pieni di significato. 
Lasciamo stare certe somiglianze nel primo entrare in iscena 
dei due personaggi, nello schema del loro racconto, nell’atteg- 
giamento che prendono dopo averlo terminato, nel modo onde 
i due poeti si distaccan da essi; chè queste sono accidentali, 0 
almeno accessorie, e in parte dipendono dal solito fare dantesco. 
« Noi eravam partiti già da ello », cioè da Bocca, « Ch’ i’ vidi 
duo ghiacciati in una buca »; e nell’altro episodio « Già era 
dritta in su la fiamma e queta Per non dir più, e già da noi 
sen gia », cioè Ulisse, « Quando un’altra che dietro a lei venia... ». 
Poi subito due paragoni nell’ Ugolino: « E come il pan... » e 
« Non altrimenti Tideo... »; e uno per il Montefeltro: « Come ’1 
bue Cicilian... ». Alla loquela s’accorge l’uno che Dante è fio- 
rentino, s’accorge l’altro che Virgilio è lombardo. Entrambi po- 
scia s'abbandonano ad un racconto minuto, querulo, appassionato, 
drammatico, pien di rancore e di rodimento, in cui testualmente 
riferiscono le altrui parole. Quegli a un certo punto dice : « Udirai 
e saprai se m'ha offeso »; questi: « E come e quare voglio che 
m’intenda ». E poco più oltre l’uno interrompe la narrazione 
per domandare: « E se non piangi...? » e « Ahi dura terra...? », 
l’altro per esclamare: « Ahi miser lasso...! » e « O me dolente...! ». 
Di entrambi le parole muoiono in rime cupe: digiuno e ran- 
curo. E, finito di parlare, l’uno: « Quand’ebbe detto ciò, con 
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gli occhi torti Riprese il teschio misero co’ denti... »; e l’altro: 
« Quand’egli ebbe il suo dir così compiuto, La fiamma dolorando si 
partìo, Torcendo e dibattendo il corno aguto ». Quindi, dopo la 
sfuriata contro Pisa, si ripiglia il viaggio infernale: « Noi pas- 
samm'’ oltre là ve la gelata Ruvidamente un’altra gente fascia... »; 
come dopo partitasi la fiamma di Guido, « Noi passamm'’ oltre, 
ed io e ’1 Duca mio... A quei che scommettendo acquistan carco ». 

Ma una congruenza più caratteristica è qui: il pisano conte 
si duole d’aver perduta la vita pei « ma’ pensieri » e le sedu- 
zioni d’un arcivescovo, e il montefeltrano non sa darsi pace 
d’averci rimessa la salvazione eterna per dar retta alle « ebbre » 
tentazioni del gran prete. E più ancora notevole per il pro- 
posito nostro è questa non so se dir somiglianza od antitesi: 
la speranza di procacciar infamia al suo traditore muove Ugo- 
lino a narrare il segreto dei suoi ultimi giorni; il non aver 
tema d'infamia persuade Guido a svelare il segreto della sua 
complicità con un frodolento. Chè ad Ugolino il poeta aveva 
espressamente promesso che « nel mondo suso », se non gli si 
fosse seccata la lingua, avrebbe propalate le sue buone ragioni 
contro l’arcivescovo; mentre a Guido aveva semplicemente fatto 
un augurio: « Se ’1 nome tuo nel mondo tegna fronte », dal 
quale non avea quegli potuto argomentare ch’ei fosse per ritor- 
nare in quel mondo. Nello schema stesso dei loro esordi i due 
personaggi procedono in modo conforme, poichè entrambi ad 
una prima terzina, in cui manifestano ripugnanza a parlare, 
ne fanno seguire una seconda in cui spiegano perchè quella 
ripugnanza superino. « S'io credessi... » dice Guido, e poi ripi- 
glia: « Ma per ciò che... »; come Ugolino dirà: « Tu vuoi ch’io 
rinnovelli... Ma se le mie parole... » 

Nello stesso modo è articolato l’esordio del secondo discorso 
di Francesca: « Nessun maggior dolore... Ma se a conoscer... »; 
dove la rassomiglianza con quello di Ugolino è messa in 
più rilievo dalla sostanziale identità del verso di chiusa, in 
cui così l’una come l’altro prometton parole miste a }agrime. 
Nè l’analogia finisce lì; chè anche Francesca, come Ugolino e 
come il Montefeltro, racconta cose a tutti ignote e da niuno 
conoscibili. Noti erano il suo amore e la morte che lo concluse, 
ed ella ne avea toccato nel suo primo discorso, dando con 
la passione il colorito di leggi eterne alle ragioni soggettive, 
facilmente supponibili, onde l’amore era nato. Ma il poeta non 
se ne contenta e vuole la rivelazione di un segreto, del come 





GUIDO DA MONTEFELTRO NELLA DIVINA COMMEDIA 217 


cioè avessero acquistata piena coscienza del loro vicendevole 
desio e fossero sdrucciolati nel dolce peccato (« Ma dimmi... »); 
e Francesca dopo un po’ di esitazione gli narra tuttociò che 
era avvenuto un giorno ch’eran soli e, dice, senz’altro testi- 
mone che un libro. Or quella storia intima è un’invenzione del 
poeta, che egli stesso si prende cura di sceverar bene da ciò 
che, essendo volgarmente conosciuto, era di per sè bastato a 
fargli indovinare il nome di Francesca. Tutt’al più nella lettura 
del Lancillotto poteva esserci un qualche piccolo sostrato reale, 
di cui gli fosse giunta voce; ma io credo che pur quel libro 
non fosse tirato in ballo se non dall’inventiva del poeta, la 
quale ad ogni modo si esercitò a grado suo nel cavarne e farne 
cavare tanto costrutto. 

Un altro racconto, del pari provocato dalla curiosità di 
Dante e rivelatore di cose ignote, è quello di Ulisse. Virgilio, 
avendo già « concetto » ciò che il suo alunno volesse sapere, 
scongiura l’Itacense che narri «dove per lui perduto a morir gissi ». 
Che si fosse perduto, credeva Dante, a quanto pare, cosa ovvia; ar- 
gomentandola forse, giacchè desumerla a rigore non poteva, dal XIV 
delle Metamorfosi, ove è toccato del distacco di Ulisse da Circe 
dopo un anno di prigionia e della pericolosa navigazione onde 
Circe avea voluto distorlo e a cui invece egli costrinse i suoi 
già tardi compagni. Ma dove fosse andato a perdersi non si 
sapeva. Sennonchè, avendo potuto ricavare da accenni di scrittori 
diversi la tradizione d’un viaggio di Ulisse nell'Oceano e di un 
suo colloquio coi morti, correggendo e ancor più aggiungendo, 
ne trasse la stupenda descrizione del viaggio nell’Oceano durato 
cinque mesi e finito con la sommersione a vista d’un altissimo 
monte, Con essa descrizione Ulisse rivela il segreto della sua 
fine, che da nessun testimone era stato portato ai viventi perchè 
tutti i suoi pochi compagni eran periti con lui. È perciò un 
altro de’ casi in cui il poeta pretende e confessa di aver lavo- 
rato di fantasia; e non è maraviglia che nell’accurata sua in- 
dagine il Fornaciari non sia riuscito a scoprir vere fonti, che 
non ci devono essere. Che quella montagna bruna sia il Pur- 
gatorio, tutti l’hanno pensato, e qualcuno anzi nelle parole del 
primo canto della cantica seconda, « Venimmo poi in sul lido 
deserto Che mai non vide navicar sue acque Uom che di ri- 
tornar sia poscia esperto », ha odorata l’allusione ad Ulisse. E 
il Tommaseo, per uno di quei suoi lampi fugaci, ha sospettato 
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che la geografia antartica della parlata d’Ulisse serva a disporre 
l'immaginazione del lettore alla geografia del Purgatorio. Ma 
credo si debba andar più oltre, ed affermare che l’episodio in- 
fernale «fu messo lì anche col fine recondito di rispondere pre- 
ventivamente a questa domanda: se il Purgatorio non è che 
una montagna nell’Oceano, non vi potrebbero un giorno, a furia 
di buoni remi e di coraggio, approdare i viventi? (1) Comunque, 
non è cosa fortuita che nella stessa ottava bolgia ed in due 
canti successivi i due soli personaggi messi in rilievo sieno due 
uomini d’arme resisi famosi per l’astuzia. Anche il già vecchio 
Ulisse avrebbe dovuto calar le vele dei mondani propositi e 
ritornarsene ai suoi cari in Itaca; oltrechè coi suoi inganni 
aveva nociuto giusto a Troia madre dell’alma Roma, come Guido 
aveva giovato giusto a Bonifazio, il peggior nemico di Dante. 
Ma di entrambi come di tutti i puniti in quella bolgia, la colpa 
consiste nell’abuso di un nobile dono, dell'intelletto acuto e 
sottile, e perciò il proponimento che il poeta ne cava è di far 
uso virtuoso del suo ingegno. E ad entrambi quella colpa, se 
ha procurata l’eterna dannazione, non ha tolta l’aureola della 
celebrità e dei successi. E sta molto bene che come il Greco a 
Virgilio così il Latino a Dante racconti un gran segreto. 


III. 


Una escogitazione dantesca era dunque la complicità di 
Guido nella presa di Palestrina, non men del ruinoso viaggio di 
Ulisse al Purgatorio, non men dei particolari drammatici sulla 
morte di Ugolino, non men delle prime ebbrezze di Francesca. 


La poesia, e in ispecie quella così sottile e dignitosa di Dante, 
ha un modo tutto proprio di confessar le sue intenzioni, di sta- 
bilire certi riscontri, di additar i suoi fonti o modelli. Quando, 
per esempio, egli imita un episodio di Ovidio, di Virgilio, di 
Stazio, di Lucano, lo ricorda destramente in modo indiretto 
(« Taccia di Cadmo e d’Aretusa Ovidio », « Non altrimenti Tideo 
sì rose », e simili), un po’ per gratitudine, un po’ per compiacenza 
d’essersi misurato con essi; poeticamente indicando quel che un 
erudito farebbe con tanto di citazione a piè di pagina. Allorchè vuol 
far intendere che non raccoglie una notizia più o men diffusa, bensì 


(1) Cfr. D'Ancona, / precursori di Dante, p. 50-1, circa la favolosa 
isola di San Brandano e i tentativi ripetutamente fatti per arrivarvi. 
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dà sembianza di storia a ciò che è suo divinamento o ritrovato, 
mette in bocca ad un’anima una postuma confessione; raggiun- 
gendo per tal modo il fine che un vero storico conseguirebbe 
col dire che gli mancano i documenti e tira a indovinare. In 
fondo anche la narrazione che Stazio fa, nel XXII del Purgato- 
rio, del suo clandestino cristianesimo, e la spiegazione che dà 
dell'origine di esso, non sono che un componimento dantesco. 
Virgilio lo sapeva pagano e tale lo riconosceva pur dalla sua 
Tebaide, onde lo provoca a scioglier quel nodo (vv. 55-63). Per 
le ragioni assai bene indicate dal Comparetti, la guida di Vir- 
gilio diveniva insufficiente nel Purgatorio ed avea bisogno d’un 
complemento, a cui niuno si prestava meglio di Stazio, che sotto 
il rispetto letterario era e sotto il rispetto religioso potea farsi 
passare come una emanazione di Virgilio, come ciò che sarebbe 
stato Virgilio stesso se fosse nato dopo il Cristo inconsciamente 
da lui profetato (1). Nel medio evo aveva Stazio goduto una 
certa popolarità, era stato talvolta appaiato con Virgilio, s'era 
annoverato tra i santi, in ispecie per essersi creduto che tentasse 
ammansar Domiziano (Dante stesso vi accenna in qualche ma- 
niera) e pagasse col martirio il suo zelo (2). Ma, se ciò potè 
bastare a suscitar in Dante il pensiero di farne un adiutore di 
Virgilio nelle ultime ore del suo ufficio di duca, e di rappresen- 
tare con sì bei colori l’incontro dei due poeti, la contradizione 
fra il preteso cristianesimo di Stazio e la paganità delle sue opere 
non potea non parere, a lui che ne era studioso, un ostacolo da 
vincere; perciò ricorse all’espediente di fargli raccontare come 
dalla consonanza della profezia virgiliana con la fede nuova fosse 
stato indotto ad abbracciar questa, pur seguitando per paura a 
vivere e poetar da pagano. Nel Purgatorio, dove le anime pen- 
sano soprattutto a pregare, ad esprimer buoni sentimenti, a sol- 
lecitare i suffragi dei superstiti, e vengon richiamati gli esempi 
celebri di vizi e di virtù tramandati dalla storia antica o dalla 
sacra, le rivelazioni di fatti ignoti spesseggian meno che nel- 
l'Inferno, dove il ricordo della vita terrena è più vivo e pungente; 
o si riferiscono se mai, come quelle di Stazio appunto, di Man- 
fredi e di altri, a ciò che serva a dar ragione del trovarsi certe 
anime tra le purganti anzichè tra le dannate o le sospese. Nel 


(1) Virgilio nel medio evo I, 300 e seg. 
(2) Grar, Roma nella memoria e nelle immaginazioni del medio evo 
II, 320 e segg. 
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Paradiso, dove s'inneggia, si tripudia, si sciolgon questioni teo- 
logiche, si celebrano grandi fatti, si tratteggiano vaste sintesi 
storiche, difficilmente si troverebbero rivelazioni come quelle del- 
l’una o dell’altra cantica, e l’invenzione dei fatti vi parrebbe 
quasi una profanazione. 

Or, per tornar al Montefeltro e ben considerare i limiti a 
cui si estende l’azione inventrice del poeta in riguardo di lui, 
e’ non si può negare che tra il suo episodio ed altri con cui 
l’abbiam paragonato corra una differenza rilevante. Di Francesca 
e di Ugolino tutti sapevano perchè fossero morti, e i particolari 
della catastrofe dell’una e dell’altro eran facili a supporsi, e la 
fantasia del poeta s'ebbe ad esercitare là solamente dove ognuno 
reputa legittimo l’intervento suo; mentre per Guido essa non 
solo si sarebbe sbizzarrita nei particolari, ma nell’invenzione 
dello stesso fatto fondamentale, da niuno saputo, o addirittura 
nel foggiar una specie di calunnia. Eppure non c’è scampo, 
le parole stesse dello scrittore a ciò proprio conducono; poichè 
fa che Ugolino non presuma svelar nulla di nuovo se non sul 
come la morte sua fu cruda, e circoscriva la cosa anche indi- 
rettamente con l’accennar sorvolando a tutti gli antecedenti 
come a fatti noti che non fosse mestieri esporre, e Guido invece 
consideri come del tutto ignoto il suo fallo, non solo nel suo 
come, ma altresì nel suo quare. E su ogni minuzia insiste col 
solo fine di scagionarsi e di buttar quanto più può della sua 
colpa addosso a Bonifazio. In tutte quelle particolarità non v'è 
nulla di vergognoso per lui, vi sono anzi le scuse che attenuano 
il suo peccato e lo rendono compassionevole, e non son esse ciò 
che gli possa premere di tenere occulto ai viventi. Poniamo up 
momento che il suo turpe consiglio fosse stato un fatto cono- 
sciuto nel mondo; o che altro di meglio avrebbe potuto fare 
se non d’ingegnarsi a divulgar tutte quelle particolarità, che 
mostravano esservi lui pervenuto a grande stento e per così 
autorevole tentazione? Nessuna tema d’infamia avrebbe potuto 
allora trattenerlo, ed anche a lui sarebbe stato caro di dir pa- 
role che fruttassero l’ infamia al suo seduttore. Il ritegno dunque 
a far quel racconto ad altri che ad un morto, nasceva unica- 
mente dal fatto semplice che racchiudeva: che cioè, dopo tanta 
scrupolosa esitazione, dopo tanta onorevole resistenza alle papali 
lusinghe, egli avea pur finito col cedere, avea pur finito col 
sentirsi ridestare in sè l’uomo antico, e s'era lasciato sfuggir 





GUIDO DA MONTEFELTRO NELLA DIVINA COMMEDIA 221 


quelle spicce parolette: codesta rocca non si prende con la forza, 
ci vuol la frode! 

Del rimanente, fu già osservato da parecchi, la peccaminosa 
debolezza di Guido, se anche commessa davvero, sarebbe sempre 
stata di quelle che per lor natura rimangono occulte. Nè a lui 
poteva convenire di manifestarla a chicchessia, nè il papa avrebbe 
avuto alcun interesse a confessare d’averla provocata, nè certo 
verano stati testimoni presenti a un colloquio di quella sorte. 
Al più, poteva essersi visto o creduto vedere che i due perso- 
naggi si fossero abboccati, e dai fatti che seguirono essersi ar- 
gomentato il tenore dell’abboccamento. Però, di questo nulla ne 
sapeva Dante medesimo quando, morto già Guido, scriveva la 
pagina del Convivio; nulla ne dissero i Colonnesi alcuni anni 
dopo, allorchè innanzi a Clemente V gravarono la memoria di 
Bonifazio. Tutti gli scrittori che poi se ne mostrarono informati 
sono, come già misero in rilievo il Muratori, il Foscolo e il 
Tosti, posteriori a Dante; e tutti evidentemente, nè solo Ben- 
venuto e gli altri interpreti, ma i cronisti, come il Villani, il 
Pipino e Ferreto da Vicenza, traggono ispirazione dall'episodio 
infernale. Vi fan su piccoli ricami e rifioriture, che in fondo 
si riducono a queste due aggiunte: come la prima richiesta di 
Bonifazio fosse che Guido, ripigliato abito di guerriero, gli con- 
ducesse lui l'assedio; come Guido si recasse sotto Palestrina a 
studiarne le mura e le fosse e la vedesse inespugnabile. Ma tutti 
vanno a finire col famoso consiglio, e nella sentenziosa forma 
di Dante. Il più loquace, Ferreto, prima parafrasa e poi riporta 
testualmente i due versi; e tanto ricalca anche le terzine pre- 
cedenti, che gli vien fatto di parafrasar un po’ troppo presto i] 
« finor t’assolvo » e di doverlo poi ripeter sott’altra forma quando 
arriva al momento giusto (1). Una così pedissequa ripetizione 
pur dei particolari, certamente poetici, del racconto dantesco, 
mostra che da quest'ultimo i cronisti attingevano anche il fatto 
sostanziale. Vi si era forse formata intorno un pochino di leg- 
genda, o per dir meglio ce la venivan formando quegli scrittori 
medesimi, che nel tradurre il poeta rimpolpavan quelle poche 


(1) Nel primo colloquio il papa promette a Guido di concedergli un 
indulto generale per tutti i peccati vecchi, et, st quod ex hoc crimen fieret, 
poenitus remissurum. Poi, ritornato Guido dalla ispezione di Palestrina 
col convincimento che sol con la frode si potesse prendere, prima di 
consigliarla ricorda al papa la duplice promessa, e perpetrandi eriminis 
purgatione uti postulavit. MuratoRrI, R. I. S., vol. IX. col. 970. 
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notizie con qualche stiracchiatura e con giunterelle verosimili 
e di facilissima supposizione. Giacchè una vera leggenda, sia pur 
di carattere piuttosto erudito che popolare, avrebbe portato ben 
altri accrescimenti e varianti. Attestazioni storiche non ci sono 
dunque, e tutto si riduce ad una creazione del poeta, ingenua- 
mente ripetuta dagli altri e colorita come fatto autentico. 


IV. 


Qui, per un vago ricordo di Bocca e d’altre ombre restie 
a palesarsi, potrebbe taluno obiettarmi che i peccatori di un 
certo genere, sia pur nota la loro colpa, sentono vergogna a 
farsi vedere in atto di scontarne la pena; sicchè anche Guido 
potrebb’ esser di costoro e mostrarsi alieno dal far sapere al 
mondo come del fallo quassù attribuitogli stia pagando laggiù il 
fio. L’obiezione merita un attento esame, tanto più ch’ ei ci può 
condurre a meglio addentrarci nel metodo della composizione 
dantesca. 

Non istarò a dire che alla fin fine Guido non profferisce il 
suo nome. La cosa è da notare; ma da tutto quel ch’ei narra di 
sè, e dall’accenno già fatto dianzi alla propria qualità di roma- 
gnuolo nato ne’ monti tra Urbino e il Coronaro, vien fuori una 
designazione precisa, ed il caso suo in ciò non differisce da 
quel di Francesca, di Pier della Vigna e di tanti altri. Piuttosto 
gioverà osservare che, a tacer di Brunetto e de’ suoi compagni, 
parecchi dannati pur dei due ultimi cerchi, e magari in una 
bolgia posteriore a quella di Guido, o addirittura in Cocito, si 
svelano o si nomano con poco o nessun ritegno o perfino con 
desiderio. Nella nona bolgia dei seminatori di scandalo o di 
scisma, non solo Maometto, ma Pier da Medicina, il Mosca e 
Bertran dal Bornio si mostrano smaniosi di richiamar ]’atten- 
zione di quel visitatore di cui han saputo che tornerà in terra, 
e gli discoprono con spontanea fretta il loro nome. E così per 
l'appunto fanno nell'ultima bolgia, dei falsatori, Capocchio e 
Griffolino, salvochè questo secondo si designa sol con la patria 
e col nome del suo delatore. Quivi stesso il maestro Adamo dice 
prontamente ogni cosa, con appassionata loquacità svergognando 
quei che l’indussero a peccare; bensì di lui, per certa ambi- 
guità che è nelle sue prime parole, non si vede bene se abbia 
o no capito che Dante è proprio vivo. Nell'ultimo fondo infer- 
nale, fallita l'interrogazione del poeta ai due Conti di Mangona, 
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vi prende spontaneamente a rispondere un’ altr'ombra, che, dopo 
aver manifestati quei due mercè il nome del loro padre e dei 
loro feudi e detto il nome di altri, spiattella in ultimo anche il 
suo, Camicion dei Pazzi, prevenendo la dimanda per impazienza, 
per non esser messo « in più sermoni ». Quindi, Ugolino ed Albe- 
rico pure senza ritegno si dànno a conoscere, benchè tutti e due 
dietro una promessa. Ugolino sa che Dante è vivo, il Camicione e 
Alberico no. Nella stessa ottava bolgia, Ulisse non mostra alcun 
dispiacere d’essere stato riconosciuto da Virgilio; ma poichè 
appunto era stato già riconosciuto, ed è un pagano, e Virgilio l'ha 
saputo prendere per il suo verso, e di sè non narra che la nobile 
follia che lo condusse a morte, lasciamolo fuor del conto. Ad ogni 
modo, di tutti costoro le colpe erano più o men note o perfino ce- 
lebri, e parecchi n'erano stati arsi vivi o comunque puniti esem- 
plarmente; e ciò forse spiega la loro spensieratezza. Solo è se non 
altro curioso il notare che anche di Bertran dal Bornio si trova 
affermato che finisse monaco. Ma da tutta codesta rassegna risulta 
chiaro che la ritrosia a farsi conoscere o riconoscere non è punto 
una caratteristica comune e costante di tutti i peccatori del pro- 
fondo inferno. 

Volgiamoci ora ai pudichi, se così è lecito dirli. Non vi si 
può annoverare Sinone, a cui altro non rincrebbe tranne 
« forse » che il maestro Adamo l'avesse sgarbatamente presentato 
come «il falso Sinon greco da Troia » e puzzolente per la 
febbre. Venetico Caccianimico, di cui Dante aveva avuto per- 
sonale conoscenza (se non altro ei fu podestà di Pistoia 1’ 84), 
cerca di celarglisi abbassando il viso; ma il poeta lo riconosce, 
lo chiama a nome, gli chiede perchè si trovi lì nella prima 
bolgia tra i ruffiani, ed ei risponde che gli rincresce il dirlo e 
che è lì per aver prostituita la Ghisolabella al Marchese d’Este. 
L'aria di curiosità che Dante assume con l'interrogazione « Ma 
che ti mena a sì pungenti salse? », e l’accenno che il peccatore 
fa, nell'affermare la sua colpa, a dicerie diverse che fossero corse, 
« Come che suoni la sconcia novella », dimostrano che Dante 
non intendeva nè registrare un aneddoto generalmente cono- 
sciuto, nè per contrario dar luogo ad una propria invenzione, 
bensì dissipare ogni incertezza circa un fatto variamente rap- 
presentato, e strombazzarlo ai quattro venti, sicchè cessasse di 
essere da molti discusso o ignorato. Non se ne ha testimonianza 
prima di Dante, e degl’interpreti di lui il solo Benvenuto sem- 
bra aggiunger qualcosa che non sia una prolissa traduzione 
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della famosa terzina (1). Con tutto ciò, nè l’abiettezza della 
colpa, nè il carattere privato dell’avvenimento a cui si rife- 
risce, nè i termini in cui è confessata, permettono di conside- 
rarla come una mera invenzione o un sospetto tutto personale 
del poeta. 

Un incontro consimile avviene nella seconda bolgia. Il poeta 
affigge lo sguardo più che in tutti gli altri adulatori in un Alessio 
Interminelli lucchese, che, seccato di quella preferenza, gliene 
domanda il perchè; ed egli risponde d’averlo conosciuto in terra 
e lo chiama a nome. Qui però non v'è alcuna domanda del 
poeta sul peccato commesso da quell’anima, ed essa, senz'altro 
sforzo benchè con rammarico, dice trovarsi lì per le « lusinghe » 
di cui la sua lingua non s'era mai ristuccata, nè poi aggiunge 
alcuna particolarità. Non v'è dunque nè una vera ripugnanza 
a manifestarsi nè la propalazione di alcun fatto preciso; e il 
caso di costui ha con quello di Venetico una somiglianza quasi 
del tutto estrinseca. Sia come si sia, nè l’uno nè l’altro paion 
sapere che Dante è vivo. Se n’è invece accorto l’Argenti, e, più 
forse per petulanza che perchè ignori le fattezze di Dante o non 
le abbia ravvisate, gli chiede chi sia, e Dante poco lo compiace, 
volendo piuttosto saper chi sia lui. Il quale sfugge egli pure 
alla domanda, forse più per irosa sgarbatezza che per vergogna. 
Però non gli giova, chè alla fine è ravvisato ai lineamenti resi 
prima incerti dalla bruttura. Ciò lo indispettisce, quantunque 
se la sia proprio andata a cercare. Sennonchè, come per l'’ In- 
terminelli, nessun preciso misfatto ne salta fuori. 

Vanni Fucci, alla semplice richiesta di Virgilio, spiffera nome, 
cognome, patria, nascita, natura, e nell’affoltata copia dei bru- 
schi ragguagli e giudizi mostra tutt’ altro che ritegno. Ma si 
sentì punto e si dipinse di trista vergogna allorchè Dante, col 
quale s’eran conosciuti in terra, mostrò una certa maraviglia di 
trovarlo fra i ladri della settima bolgia, mentre lo avea piut- 
tosto veduto all’ opera in litigi sanguinosi. Poi, per quella 
forza soprannaturale che quasi costringe i dannati a rispondere 
ai due poeti, confessa un suo furto sacrilego, dicendo di non po- 
tersi negare a farne la confessione, ma dolergli più della morte 
l'essere stato scoperto da Dante in quel misero luogo. Il dolore 
era soprattutto di far una tal figura avanti a un suo nemico 
politico, epperò se ne ricatta col predire solennemente a costui 


(1) DeL Lunco, Dante ne’ tempi di Dante, Bologna 1878, p. 231 segg. 
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la prossima rovina di tutti i Bianchi. E in quel momento lascia 
anche scorgere come abbia intraveduto che Dante è vivo. Il furto 
è accennato come un fatto per sè notissimo, e la rivelazione con- 
siste unicamente nell’imputarselo che fa Vanni Fucci mentre era 
stato « falsamente apposto altrui ». Le parole « Più mi duol che 
tu m'hai colto... Che quan: i’ fui dell'altra vita tolto » o non 
accennano a m-rte violenta (per un'ombra ogni specie di morte 
è stata uno strappo!), o significano ch’egli fu ucciso in rissa 0 
giustiziato per tutt'altra causa che pel furto alla sagrestia. Chi 
dice che, scopertosi com’egli ne fosse il vero autore, venisse im- 
piccato, ha contro di sè quest’assurdo, che il poeta fingerebbe 
la rivelazione di un delitto stato già pubblicamente punito. La 
scoperta dovè avvenire dopo la morte di colui, anzi dopo il 1300 
o dopo la primavera di esso, e di lì nascere la convenienza di 
rappresentarla come una confessione postuma. 

Su cotal « bestia » v'è ancora da indagare; ma che tutto 
qui si riducesse ad una escogitazione di Dante non è lecito 
supporre, sì per la natura peculiare del fatto e sì perchè gli 
antichi interpreti ci dànno una infinita copia di particolari 
minuziosi, di nomi, di notizie discordi o contradittorie, la quale 
dimostra chiaramente come la cosa fosse nota per tante vie 
oltrechè per la nostra terzina. Gira fra i commentatori la cita- 
zione di due opuscoli di Sebastiano Ciampi, che si presume 
aver ben chiarite le cose con documenti sincroni. Ma in verità 
la seconda dissertazione, del 1814, non è che uno sproloquio 
volto a mostrare, ragionevolmente del resto, che le parole 
« dei belli arredi » son complemento di « sagrestia » e non di 
« ladro ». L’altra, del 1810, di cui la controversia dantesca non 
è che un capitolo, riferisce ed illustra due documenti per questa 
importanti; ma l’illustrazione è qua e là fiacca e stiracchiata, 
anche per esservi franteso il passo dell’Inferno, e pretende cavar 
dai documenti più che non dànno. Un dei quali, il IX, è una nota 
o approvazione delle spese dovute fare nel gennaio 1293 dall’Opera 
di San Jacopo per il restauro e il riattamento della porta della 
chiesa e di tutto quello che i ladri avean derubato o piuttosto de- 
vastato, giacchè il tentativo pare andasse in parte a vuoto. Se ne 
ricava che il furto era a quel tempo già avvenuto, e forse non 
così di recente come al Ciampi parve; ma dei nomi dei ladri non 
v'è traccia, anzi, se qualcosa lascia intendere quanto a ciò, è che 
non se ne fosse scoperto ancor nulla. Un altro documento, il X, 
dice insomma che tre nefandi pistoiesi, Vanni Fucci della Dolce, 
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Vanni della Monna e Vanni Mironne, vollero derubare il tesoro 
di San Jacopo; che di quanto fecero furono invece sospettati 
autori molti altri e messi alla tortura, tra i quali un Rampino 
di Ranuccio, che poco mancò non fosse il capro espiato- 
rio; che poi in quaresima, ed essendo podestà Giano della 
Bella, furono nella stessa chiesa messe le mani su un vero 
colpevole, Vanni della Monna, che rivelò i suoi veri complici 
e scagionò Rampino, che fu liberato il 13 marzo 1295. Dove avesse 
trovato codesto brano, che avea stampato già nella Vita di Cino, 
il Ciampi lo dice in un modo curioso entrambe le volte: «in un 
MS. dal 1293 fino al 1376 nell'Archivio di Pistoia », oppure « in 
un antico libro incominciato a seriversi dal 1293 fino al 1376 ». 
Ma egli stesso spiega come si tratti di un libro in cui sono regi- 
strati vari miracoli attribuiti alla Madonna delle Porrine, e come 
appunto a un miracolo di quella immagine fosse ascritta l’inaspet- 
tata scoperta della reità di Vanni della Monna e la liberazione di 
Rampino. Or frughi meglio qualche buon pistoiese, anche per 
accertare la lezione vacillante qua e là e mutevole tra le due 
pubblicazioni del Ciampi e spiegar certi puntini che ha messi 
nell’una e omessi nell'altra; ma a me par certo che codesto libro 
agiografico non sia nient’affatto un documento sincrono, bensì 
una raccolta di miracoli fatta dopo, se anche non molto dopo. 
Il brano poi che ci riguarda è evidentemente retrospettivo, e 
tocca sì di tutti e tre i Vanni insieme, come di coloro a cui 
definitivamente s'avesse a imputare il delitto, ma per l’anno o 
gli anni di cui precisamente narra non parla se non di Vanni 
della Monna; e finisce così con l’attestarci, se mai, che appunto 
il Fucci per allora o per sempre se la svignò. Che si tratti d’un 
racconto posteriore n’è prova anche questo, che dice essere stato 
Rampino scagionato in principio di quaresima e sotto Giano (la 
cui podesteria il Ciampi medesimo contribuì a mostrare come 
cadesse nel ’94) e liberato nel ‘95. Che tra le due cose corresse 
un intero anno, o che quell’antico ce lo volesse porre, non è 
credibile: doverono entrambe seguire o nella quaresima del ’95, 
e Giano sarebbe allora tirato in ballo inopportunamente; 0, che 
è più probabile, nella sola quaresima del ’94, ed il pio narra- 
tore, a una certa distanza di tempo, le avrebbe collocate en- 
trambe nel ’95, aggiudicando a quest'anno, errore del resto in cui 
caddero poi anche altri, la podesteria di Giano. E potrebbe an- 
ch’essere che la data del ’95, che pare una zeppa, non risalga a lui. 
Comunque siasi, della condanna del Fucci non parla punto; e per 





GUIDO DA MONTEFELTRO NELLA DIVINA COMMEDIA 227 


altre vie si sa che costui prese parte il’95, e forse poco dopo, 
ad altre diavolerie, e che, per essere stato il principale autore, 
presso Montecatini, della uccisione e derubamento di cinque pia- 
nigiani pistoiesi, si tirò addosso nel ’95 una terribile condanna 
dal podestà Manetto degli Scali (1). Infine, ch’ei fosse morto 
poco prima del 1300, o della settimana santa di quest'anno, lo 
dice chiaro con le parole: « i’ piovvi di Toscana, Poco tempo è, 
in questa gola fera ». E l’atteggiarsi che egli e Dante fanno 
come due fieri nemici di parte rende viepiù verosimile che il 
Fucci fosse stato ben vivo in quegli ultimi anni in cui era appunto 
cresciuto il veleno delle fazioni e Dante aveva cominciato ad assa- 
porarlo. Sui rapporti tra le fazioni pistoiesi e le fiorentine e tra le 
loro denominazioni corsero per gran tempo, auspice il Villani, 
molti erronei giudizi e date inesatte; ma il Del Lungo nel Dino 
(I, 115-22) ha ben dipanata la matassa, fra le altre cose mostrando 
come già dalla fine del 1295 Pistoia volesse darsi in balìa a Firenze 
e Lucca, e nella primavera dell’anno seguente deliberasse dav- 
vero che i fiorentini avessero da quel luglio giurisdizione sopra di 
lei per cinque anni, mandandovi un capitano ed un podestà a 
reggerla e riformarla per ristabilirvi la pace, o in altri termini 
perchè quelli che poi furono i Bianchi fiorentini assicurassero 
i Bianchi pistoiesi. Il vincolo adunque che strinse le due città 
potè rendere ancor più facile due cose già di per sè molto age- 
voli, che il poeta fiorentino si recasse a Pistoia (dove fecero 
da podestà e da capitano due che poi furono suoi prossimi com- 
pagni d'’esilio), o il poeta pistoiese, giacchè dicon che di poesia 
pizzicasse un po’ anche il mulo, fosse a farne delle sue in Firenze. 
Come poi egli riuscisse ad occultare la parte avuta nel ladro- 
neccio, e come questa venisse in chiaro più o men dopo la sua 
morte, anzi dopo la data della visione, noi non sappiamo dire; 
e non vogliamo fermarci sopra un sospetto che ci balena, che 
perfino una confusione di nomi, poichè è curioso che fosser 
proprio tre Vanni ad accordarsi in una impresa, avesse potuto 
dopo qualche tempo far ricadere od estendere sul Fucci, più 
famigerato, la colpa del Della Monna. In tutti i casi, l'abilità 


(1) Vedi gli scritti del dott. ProrEssionE e del prof. A. CHIAPPELLI 
nella Cultura del 21 febbraio 91 e 20 marzo ’92 — Codesto derubamento, 
connesso come fu con l'omicidio, non sarebbe bastato a far mettere il 
Fucci nella settima bolgia, ma solo nel primo girone del settimo cer- 
chio, coi tiranni che dier di piglio nel sangue e nell’avere, o meglio coi 
due Rinieri che fecero tanta guerra alle strade. 
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del Fucci a non lasciarsi cogliere è resa indubitabile dal fatto che 
per più d’un anno la giustizia perseguitò degl’ innocenti; e un 
tale omaccio poteva disporre di mezzi da garantirlo finchè fu vivo. 
Quel digli che non mucci è forse un tocco ironico, allusivo alla 
malizia onde colui se l’era smucciata in terra e alla impossibi- 


lità di fare altrettanto nell'inferno. Insomma, lo ripetiamo, la 
natura del fatto e i copiosissimi e discordi ragguagli che gli 
antichi ce ne danno e non possono menomamente derivare per 
amplificazione dal fugace racconto dantesco, ci fanno certi che 
Dante qui non inventò, ma fu eco della pubblica fama. Ma è 
appunto un fatto sui generis, da costituire sì un'eccezione alla 
nostra norma che la rivelazione di un segreto da parte di un'anima 
importi una mera invenzione del poeta, ma un’eccezione per 
molti versi facilissima a spiegare. 

Ci resta Bocca. Con una pedata sul viso il poeta ne su- 
scita il grido: « perchè mi peste? Se tu non vieni a cre- 
scer la vendetta Di Montaperti, perchè mi moleste? ». L’ac- 
cenno a Montaperti stuzzica la curiosità di Dante, che prega 
il maestro d’aspettare « sì ch'io esca d’un dubbio per costui ». 
Un dubbio, si badi; e comunque s’intenda la chiusa del verso, 
sia cioè « relativamente a costui », sia « per mezzo delle pa- 
role che costui mi dirà », è manifesto che vi dovesse esser 
luogo a dubitare. I cronisti e gli antichi interpreti dicono che 
Bocca, combattendo con gli altri Guelfi contro l’esercito ghibel- 
lino, tagliasse la mano a Iacopo de’ Pazzi, che portava lo sten- 
dardo del comune di Firenze, e che l'abbattimento dell’insegna 
producesse la confusione e la sconfitta dell’oste guelfa. L’incer- 
tezza poteva essere o concernente l'intenzione proditoria di 
quel taglio o sul vero autore di esso: più probabilmente su 
questa seconda cosa, sennò il solo trovare nel pozzo dei tradi- 
tori chi mostrasse attribuirsi la rotta di Montaperti avrebbe 
senz'altro provato che l'intenzione di tradire l’avea ben avuta 
chi tagliò quella mano, e che il dannato era Bocca. Invece, es- 
sendo per la forza di quel calcio balenato al traditore il so- 
spetto che Dante fosse vivo, questi ne approfitta per assicurarlo 
di ciò e promettergli fama, purchè parli. Quegli risponde che 
ha anzi brama del contrario. Dante allora lo prende pei capelli 
della collottola, e l’altro, tenendo sempre gli occhi «in giù rac- 
colti », replica: hai un bel dischiomarmi o pestarmi, chè io 
mai nè ti dirò il mio nome nè ti mostrerò le mie fattezze. Ma 
un vicino dannato, o per guastargli il giuoco o per solo fasti- 
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dio di quelle grida, gl’ impone silenzio dicendo : « che hai tu, 
Bocca ? ». E il poeta, venuto così a scoprir quel povero nome, 
esclama: 


Omai... non vo’ che tu favelle, 
Malvagio traditor, ch’alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 


Erano dunque corse pur novelle false od incerte, che appunto 
gettavano il dubbio sulla cosa. Nel furore d’una mischia non 
poteva essere stato così facile il veder bene da chi l’alfiere 
avesse mozza la mano, e i ragguagli recati dagli avanzi d’un 
esercito sgominato non potevan essere nè sicuri nè concordi. 
Si vede che Dante, o per tradizione di famiglia, o per fiducia 
piena in qualche testimone che recisamente smentisse le voci 
opposte, o per convincimento comunque fattosi dell’indole per- 
fila di Bocca, reputò certa la sua colpa, e col terribile episodio 
volle dileguare ogni titubanza altrui. Non finge, si guardi bene, 
d’aver sentito cosa che gli giungesse del tutto nuova, ma d’es- 
ser disceso laggiù con una conoscenza imperfetta, sufficiente 
però a fargli subito capire l’allusione alla « vendetta di Mon- 
taperti », e d’essersi messo con le mani e coi piedi a render- 
sela perfetta. Anche in altri casi le parole che presta alle 
anime sono risolutive di controverse voci o giudizi; come è il 
giuramento di Pier della Vigna proclamante la sua fedeltà al 
signore. Talvolta una breve frase, quasi gesto d’asseveranza, 
chiarisce l'intenzione di troncare ogni disputa; come nelle pa- 
role del centauro Nesso, che, additato nella riviera di sangue 
Ubizzo, aggiunge: « il qual, per vero, Fu spento dal figliastro 
su nel mondo ». Ossia non morì di morte naturale, checchè ta- 
luno ne dica, ma per mano di un figlio, che non è vero figlio 
suo, ma figlio semplicemente putativo, quasi diremmo para- 
fernale (1) 


n 
Ora, come si potrebbe parificare il caso di Guido con tutti 
codesti altri? Egli non racconta un fatto divulgato sul quale 
non ci fosse che da dirimer dubbi e dispute, come il Caccia- 


nimico e Bocca; nè apparisce reo solamente di un peccato ge- 


(1) Ctr. DeL Lunco, Dunte ecc. 386 segg. 
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nerico, come l’Argenti e l’Interminelli. Non era conosciuto per- 
sonalmente dal poeta, come l’Argenti, il Caccianimico, l’Inter- 
minelli, il Fucci; nè era suo nemico politico come il Fucci e 
l’Argenti, neri arrabbiati, o il Caccianimico, partigiano di quegli 
Estensi cotanto vituperati, non che nella Commedia, nella Vol- 
gare Eloquenza. Certo, sul vecchio volpone di guerra che di 
signore ghibellino s'era venuto volgendo, e non subito per fini 
spirituali, al capo supremo della parte guelfa, anzi allo stermi- 
natore dei Bianchi, c'era ancor politicamente da ridire; ma 
non poteva esser oggetto di quell’odio acre e puntiglioso, odio 
municipale, che nel cuor dell’esule avevan destato il fiorentino 
e il pistoiese di parte nera, o il cavalier bolognese d’una fazione 
aborrita, o il traditore dell’esercito fiorentino. L'incontro con 
simil gente era causa di una sodisfazione quasi pettegola per 
il visitatore della valle inferna, e di una vergogna dispettosa 
per essi. E la vergogna cresceva per quel non so che di sconcio 
che era nel lor peccato o nella pena o in entrambe le cose. 
Per una persona orgogliosa era ben duro l’esser vista come 
porco nel brago dello Stige; per un ambizioso cavaliere l’esser 
riconosciuto fra i lenoni sotto la sferza dei diavoli; per il nobile 
lucchese l’esser ravvisato nello sterco a paro con le femmine 
da conio; per il nobile bastardo di Pistoia l’esser colto fra i 
ladri. Ciò che il poeta dice della pena dei golosi « che, s’altra 
è maggio, nulla è sì spiacente », sembra potersi applicare anche 
a certi peccati; e il trovarsi questi puniti in una bolgia men 
vicina al fondo infernale, qual che sia stato il criterio seguito 
in ciò da lui, non toglie che riescano più schifosi, e che in 
una bolgia ulteriore occorrano peccati e peccatori più nobili, 
benchè forse degni di più alta riprovazione. Nel vallone dei 
frodolenti non si vedono che fiamme vaganti, fiamme che fa- 
sciano gli spiriti e li martorano e tolgon loro la faccia umana 
come nel mondo la frode avea posto una maschera sul viso. 
Ma questo spettacolo, che pur muove il poeta a un doloroso e 
contrito raccapriccio, non®gli suscita alcun’idea volgare o ri- 
buttante, anzi un paragone gentile con la campagna sparsa di 
lucciole, e una comparazione alta e sacra col carro fiammeg- 
giante che trasse Elia al cielo. E sulla nobile scena due soli 
personaggi, come dicemmo, recitano una parte: due illustri e 
ingegnosi guerrieri, l’uno il più celebrato del mondo antico, 
l’altro il più in voga nel mondo contemporaneo; e parlano en- 
trambi di grandi fatti, con alte parole, con accoramento su- 
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blime, con aristocratica indifferenza verso chi li richiede del- 
l'esser loro. Son frodolenti, è vero, e ciò può a taluno far 
credere che debbano aver comune coi traditori una gran ripu- 
gnanza a manifestarsi. Ai traditori stessi ho più su dimostrato 
non doversi questa ascrivere senza qualche restrizione; ma certo 
nel pozzo scuro il poeta incontra più difficoltà ad appagar la 
sua sete di venir in chiaro dei nomi e delle persone, e di nulla 
le ombre si mostrano così indispettite come dell’essere svelate 
dalle compagne, e il più maligno spasso o la più gustosa ven- 
detta l'hanno nello svergognarsi a vicenda. Il Camicione, sen- 
zalcuna richiesta, scopre i Conti di Mangona, il figlio di Artù, 
il pistoiese Focaccia, il fiorentino Mascheroni, e profeticamente 
il proprio parente Carlino. Bocca rende la pariglia a chi era 
stato troppo lesto a nominarlo, additando in lui Buoso da Duera 
e compiacendosi a suggerire le parole con cui il poeta potrà 
vituperarlo nel mondo. Poi trovandosi così in via, senz’altra 
necessità o appiglio, nomina il Beccheria, Gianni del Soldanieri 
e Tribaldello. Più giù frate Alberico fa lo stesso spontaneo ser- 
vigio a ser Branca Doria. Seguitano insomma a tradire anche 
in Cocito, e Dante stesso par che voglia sapere star in taverna 
coi ghiottoni, perchè con una curiosa restrizione mentale fa ad 
Alberico un’apparente promessa che poi con una selvaggia se- 
verità, degna di quel luogo, di quel dannato, di quei tempi, e 
troppo gravemente discussa dagl’ interpreti, non mantiene. 
Quando voleva sedurre Bocca con il lecco della fama, colui non 
solo lo respinse per sè, ma lo disse assurdo in tal contrada: 
«Chè mal sai lusingar per questa lama »; così una volta per 
tutte formulando la massima, che chi ha tradito non vuol esser 
che dimenticato. 

Ma ciò non si potrebbe in tutto e per tutto applicare ai 
frodolenti, senza trascurare la netta distinzione che nel canto XI 
è fatta tra la frode usata in chi non si fida, lesiva unicamente 
del natural vincolo d’amore tra gli uomini, e la frode usata in 
chi si fida, la quale offende anche un altro vincolo particolare 
epperò costituisce il tradimento propriamente detto. Quindi nasce 
che fra i traditori confitti nella gelata non v'è alcuno che desti 
un'impressione di simpatia, eccetto Ugolino che fa semplicemente 
compassione; mentre tra i frodolenti v'è ancora chi è ascoltato 
con una relativa benignità, e, quel che più importa, vi è chi ama 
di farsi vedere e riconoscere e ricordare tra i vivi. Se quindi il 
signore di Montefeltro dichiara che a un vivo non racconterebbe 
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quel che sta per narrare, egli è unicamente perchè si tien sicuro 
che niuno al mondo ne abbia contezza, e che quel suo trovarsi 
tra i frodolenti anche dopo che la sua conversione lo avea fatto 
creder degno della salute eterna avrebbe arrecato ai vivi un 
disinganno vergognoso per lui. Ciò suonano chiaramente le sue 
parole; di ciò abbiamo avuta la riprova estrinseca nel vedere 
come tutte le attestazioni storiche del suo ultimo peccato non 
sieno che un’ingenua parafrasi delle terzine dell’ Inferno; di ciò 
avremo l’ultima conferma nella più oculata storia che la moderna 
critica ha ricostruita dell'’avvenimento a cui quel peccato si ri- 
ferirebbe. 

L’abate Tosti — colui che a nessun gran prete diè mai con- 
sigli se non troppo generosi perchè non dovessero rimanere ina- 
scoltati e risospinger lui, com’aquila al nido, in cima al monte 
«a cui Cassino è nella costa » — scrisse quarantacinque anni 
sono una Storia di Bonifazio VIII, che dopo quarant'anni ha 
potuto, sempre con suo onore, mettere nuovamente a stampa. 
Dedicata a Dante Alighieri, quasi per tentativo di postuma ri- 
conciliazione tra due passate grandezze d’Italia, l’opera intese 
a glorificar Bonifazio, non che a purgarlo delle macchie appo- 
stegli dai vendicativi suoi nemici e dall’ira del poeta. Non per 
alcun secondo fine (e quale ne potrebbe capire in quell’animo ?) 
ma per semplice zelo di credente e per amore di storica giu- 
stizia, l'ardente scrittore, che poco appresso doveva narrar la 
Lega Lombarda a Pio Nono quand’era ancor pio verso la patria, 
compose una vera apologia, come un tempo si solevano fare, in 
cui l’imparziale correzione della comune intemperanza di giu- 
dizio verso un personaggio troppo bistrattato trascorreva in lode 
soverchia e indulgente per esso. Gli uomini come Bonifazio sono 
sempre esposti a volgari accuse, ed un grave torto soglion ri- 
cevere sin dai più nobili avversari, che venga cioè disconosciuta 
ogni altezza d'intento nelle azioni loro e queste sien sempre 
ripetute da motivi o bassi o tristi o se non altro di velenosa 
rabbia e di satanico orgoglio. Invece non fu priva d’ogni idea- 
lità la fiera condotta di quel papa forse ottuagenario che il 
Balbo, con una di quelle sue frasi così pregnanti di lode insieme 
e di biasimo, definì caricatura di Gregorio VII, e che già l’ Imo- 
lese aveva chiamato magnanimo peccatore. Ma la violenza sua 
nei propositi e nei mezzi, gli effetti vani o truci a cui riuscì, 
la brutta persecuzione contro il povero Celestino tornato al suo 
romitaggio, i danni recati ai Bianchi nella cui schiera stavano 
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i migliori cittadini, e perfin l’acre disgusto che potè suscitare 
in un uomo di così retto animo, di così alto ingegno e così acuto 
scrutatore dei cuori umani qual era Dante, non consentono 
che a lui si volga quell’ammirazione benevola che l’eloquenza 
del Tosti avrebbe voluto conciliargli. Il che però non toglie che 
l’apologia non sia in molte parti splendida, che non corregga 
molte esagerazioni e non getti assai luce su molte cose contro- 
verse, come appunto sulle relazioni del suo eroe con Guido da 
Montefeltro. 

Scomunicato questo valente ghibellino da papa Nicolò IV, ot- 
tenne il perdono da Celestino, e da Bonifazio riebbe poi i suoi 
beni e signorie. Nel 1296, chiamato da costui per aver aiuto a pa- 
cificar la Romagna, lo stanco vecchio si mostrò invece voglioso di 
rendersi cavaliere di alcun ordine militare o frate di san Fran- 
cesco. Il papa gli rispose confermandolo nella vocazione; e, consi- 
derando che a far del tutto innocuo un uomo di quella tempra gio- 
vasse meglio la disciplina più austera, scrisse al ministro dei frati 
minori della provincia anconitana, dando tutte le disposizioni per 
l’entrata di lui nell’ordine. Guido fu frate nel convento di Ancona, 
e dopo due anni di penitenza morì; non quivi stesso, come si trova 
affermato, ma, sembra certo, in Assisi, dove s'era recato per la 
festa della Porziuncola, che vi si celebra il 2 agosto. Si spense sul 
cader del settembre 1298, chi dice il 23, chi il 29. Palestrina 
cadde in man del pontefice precisamente in quel mese; e, poichè 
la crociata contro i Colonna era stata bandita a mezzo il dicembre 
dell’anno innanzi, e del tempo ce n’era pur voluto perchè i cro- 
ciati si radunassero e venissero prendendo gli altri castelli e fa- 
cessero vani tentativi per impadronirsi di Preneste, e il consiglio 
di Guido non sarebbe stato tale da richiedere molto tempo per 
mandarsi ad effetto, s'avrebbe ad argomentare che l’abbocca- 
mento col papa, che Ferreto dice incominciato in Rieti, avve- 
nisse nelle ultime settimane della vita di Guido. Il che al Tosti 
sembra per lo meno inverosimile. Con più sicurezza poi egli af- 
ferma che non una capitolazione, che potesse dargli luogo alla 
inosservanza dei patti, ma una semplice resa a discrezione fu 
quella per cui il papa ebbe finalmente Preneste. Fin dal settembre 
del ’97 i Colonnesi erano disposti alla sottomissione, la quale non 
avvenne unicamente perchè non vollero cedere i luoghi (civîtates, 
arces et castra) tenuti da essi o dai loro seguaci. Ma in capo a un 
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anno, non potendosi più sostenere, andarono a Rieti a gittarsi ai 
piedi del papa in pubblico concistoro, chiedendo perdono e ricor- 
dando essi stessi la parabola del figliuol prodigo. Furono benigna- 
mente accolti, e solo un anno dopo, per nuova ribellione, ebbero 
a patire le persecuzioni del papa contro le loro persone. 

Tutto ciò il Tosti raccoglie dalle testimonianze di altri cro- 
nisti, dalle stesse contradizioni di Ferreto, e da un grave docu- 
mento di cui tra breve si ritocca. Che se non può negare che Boni- 
fazio, subito dopo la resa di Preneste, la smantellò dalle fonda- 
menta, confiscò i beni di tutti gli abitanti e li trasferì nella nuova 
« città papale », sol dopo più mesi restituendo loro i beni con vin- 
colo feudale; osserva però che codesta fu una misura creduta dal 
pontefice necessaria per la sicurezza sua e dello Stato, nè fu con- 
traria ad alcun patto, o scompagnata da clemenza verso i Colon- 
nesi medesimi. L'accusa di tradimento si trova la prima volta nel 
processo che, dopo le ripetute istanze di Filippo il Bello, fu fi- 
nalmente fatto nel 1310 e ’11, in Avignone e forse anche nel con- 
cilio di Vienna, contro la memoria di Bonifazio, tacciato di 
ateismo e d’altre colpe. Allora i Colonnesi, affermando che essi 
non si erano umiliati a Bonifazio nè resi a discrezione, lo incol- 
parono di perfidia per la distruzione di Preneste. Sennonchè il 
cardinale Francesco Gaetani, con istrenua difesa dello zio ponte- 
fice, rinfacciò loro tutta la scena di Rieti, chiamandone testi- 
mone il Principe di Taranto, che vi si era trovato presente 
come or si trovava alla calunnia, e invocando la pubblica noto- 
rietà di quanto era accaduto in quell’affollatissimo concistoro. 
Negò che Bonifazio avesse promesso di contentarsi che su Pre- 
neste si ponessero solo i vessilli papali e la custodia della città 
rimanesse ai Colonnesi, e dichiarò inverosimile che tali patti si 
fossero potuti richiedere da uomini così contriti e non appellan- 
tisi che alla misericordia papale: inverosimiglianza che i Colon- 
nesi stessi mostravano di riconoscere con quel loro negare d’es- 
sersi mai umiliati. Tali cose risulterebbero da un documento che 
il Petrini cavò dall'Archivio Vaticano pubblicandolo nelle Me- 
morie Prenestine, e che il Tosti crede riferirsi appunto a quel 
processo. Il quale finì con l’assoluzione di Bonifazio, anzichè con 
la combustione delle sue ossa che il Bello sollecitava. 

Non presumo di fare anch'io il processo a Bonifazio, nè di 
cercar fin a che punto la dotta industria dell’onorando bene- 
dettino sia riuscita a scagionarlo. Quel che al mio proposito im- 
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porta è che, se davvero colui fu verso Palestrina piuttosto crudele 
che fedifrago, e di provocare il pessimo consiglio di Guido non 
ebbe nè bisogno nè tempo, così l’una però come l’altra cosa 
non dovè esser punto chiara e certa per Dante. Il quale, sia per 
concepirne da storico il sospetto, sia per semplicemente finger 
da poeta quel dramma, non ebbe a crederle nè materialmente 
impossibili nè assurde. L'indagine storica ha soltanto giovato ad 
acquetarci sempre più nella persuasione che il preteso consiglio 
di Guido fosse un semplice pensiero di Dante. 


VI. 


Ma di che natura fu questo ? Fu una mera invenzione poe- 
tica, o un vero sospetto fondato su qualche indizio, tale in- 
somma che anche in un’opera storica l’autore l'avrebbe espresso, 
e a cui la poesia non aggiunse che la sicurezza dell’asserzione 
e la concretezza dei particolari? 

A molti parve doversi senz'altro escludere, come incauta e 
quasi ingiuriosa, la prima di queste due ipotesi. Come? il cantor 


« della rettitudine, » che attribuì a sè una specie di apostolato 
e si atteggiò a gran giustiziere del genere umano, avrebbe per 
una colpa immaginaria, sprofondato nel « fuoco furo » l’anima 
di un celebre convertito, e volta così in iscandalo l’edificazione 
che colui avea data agli uomini ? Certo, messa la cosa in termini 
sì crudi, v'è da allibbire. Ma molte considerazioni, così d’ordine 
generale come relative al caso particolare, devono condurci a 
guardarla senza tanto sgomento. Troppo spesso noi dimentichiamo 
che Dante è in fin dei conti un poeta. Caschiamo un po’ tutti 
in una illusione conforme a quella delle donnicciuole veronesi 
che, secondo è narrato dal Boccaccio, vistolo con la barba crespa 
e il color bruno riferivan ciò al suo bazzicar nell’ inferno, « per 
lo caldo e per lo fummo che è laggiù ». Se egli potesse ripigliar 
forma d’ossa e di polpe, udendo le nostre chiose avrebbe nuo- 
vamente cagione di sorridere alquanto e passar avanti, « quasi 
contento » della nostra ingenuità. L’altezza del pensiero e del 
sentimento, l’evidenza e il rilievo dei fantasmi, gli conciliano 
tal fede che non di rado vien presa alla lettera ogni sua pa- 
rola. Per poco non ci sentiamo offesi quando ci mostra una 
qualche volta di ricordarsi del suo mestiere e scappa su con una 
frase come: « e per le note Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
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S'elle non sien di lunga grazia vote »; e ci par che rompa l’in- 
cantesimo come un attore che, rappresentando la parte di Otello, 
tronchi l’impeto della gelosia per fare una riverenza agli spet- 
tatori plaudenti. Ma ei non era un allucinato e sapeva bene 
quel che faceva, e i limiti alla sua fantasia creativa li trovava 
nella squisita consapevolezza dell’arte sua, non già nella inconscia 
grossolanità dei lettori. Come segue ad ogni scrittor non volgare, 
egli neppur prevedeva interamente gli abbagli e le materiali 
interpretazioni a cui avrebbe dato luogo, e ad ogni modo ne do- 
veva prescindere. Se la gente comune finì col considerare el 
Dante come un vero libro di devozione, e i cronisti (ne abbiamo 
testè avuto un esempio) con l’attingervi francamente notizie sto- 
riche, ciò fu suo merito ma non sua colpa; chè il poema, se 
egli stesso l’avea detto sacro, era pur sempre poema, nè sacro 
avea preteso che fosse se non per la qualità dell’ ispirazione, 
pegli effetti che se ne riprometteva, per i mondi in cui poneva 
l'attuazione fantastica dei suoi ideali. Del resto sapeva benissimo 
che un’anima da lui posta all'inferno poteva di fatto essersi 
salvata, e viceversa. 

Il collocar che fa Brunetto, Farinata ed altre nobili anime, 
nel regno della morta gente, crea l'illusione che egli tenesse un 
criterio rigorosamente etico e teologico, e l’applicasse con tanto 
scrupolo da sacrificargli i suoi più vivi affetti; ma basta avver- 
tire quanto sia arbitraria la supposizione mercè la quale riesce 
a salvare Manfredi, Belacqua, Jacopo del Cassero, Buonconte da 
Montefeltro, la Pia e tutti quegli altri spiriti che indugiarono 
« al fin li buon sospiri » peccando « infino all’ultim’ora », basta 
considerare la dolce sorpresa che ostenta nel trovar Nino e Fo- 
rese dov’egli li ha messi, per convincersi che nel distribuire i 
suoi personaggi ei mirava a qualcosa più che alla semplice pro- 
babilità della loro sorte oltremondana. Si riserbava come un 
diritto di grazia per salvare alcuni celebri peccatori, e di esso 
non credè far uso con altri a cui tuttavia il suo cuore inclinava 
non meno o anche di più. Se quel pentimento potè per taluno 
esser suggerito da qualche segno datone in punto di morte o da 
voce che ne fosse corsa, per altri periti in battaglia, come Man- 
fredi e Buonconte, la lagrimetta finale non era stata vista nè 
potuta vedere da nessuno. Lo fa egli stesso risaltare, con quel 
suo modo solito, nella preghiera che si fa rivolger da Manfredi, di 
andar dalla figlia Costanza e dire a lei il ver, s’altro si dice, rive- 
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lando il luogo dove l’ha visto; e nella domanda con cui provoca 
la narrazione di Buonconte: « qual forza o qual ventura Ti tra- 
viò sì fuor di Campaldino, Che non si seppe mai tua sepoltura? ». 
Con simili finzioni pietose avrebbe potuto risparmiare anche 
Brunetto, Ciacco, Farinata e perfin Francesca e Pier della Vi- 
gna, e volle invece usar due pesi e due misure. Il che certo 
non gli sarebbe parso lecito se come teologo avesse abbozzato 
un elenco di coloro che secondo ogni probabilità si fossero dan- 
nati o salvati, e gli parve naturalissimo poetando. Come in età 
a noi vicina gli autori più scrupolosi di romanzi storici, egli non 
avrebbe mai alterato i fatti certi e comunemente noti, ma nel- 
l'ampia sfera dell'ignoto, del controverso, del verosimile, spaziò 
liberamente, senz’altra guida che le ragioni dell’arte e gli alti 
intendimenti morali e politici. Se avesse salvato tutte le anime 
a lui care, avrebbe poi dovuto raccogliere ogni tratto gentile 
nelle altre due cantiche, e l’inferno gli sarebbe riuscito senza 
chiaroscuri, senza contrapposti angosciosi di pietà e di giustizia, 
tutto a fosche tinte, tutto parole crude. Come per converso, se 
con iscrupolo soverchio avesse relegato nei luoghi bui tutti i 
grandi peccatori, tutti coloro onde non s’avesse certezza che in su 
lo stremo si fossero rivolti a Quei che perdona, il Purgatorio sa- 
rebbe venuto troppo dolce e idillico, scarso di figure eroiche, senza 
sufficiente eco di forti passioni. La stessa dottrina cattolica lo met- 
teva sulla via di dare ascolto, più di quel che un giudizio tutto 
umano gli avrebbe permesso, a riguardi estetici; poichè essa, 
anzichè equiparare il valor definitivo di un uomo alla somma di 
tutte le sue qualità buone e cattive e a quella degli atti di tutta 
la vita, dà un peso preponderante a certi dati abiti pravi e 
alle disposizioni dell'animo in hora mortis. Un ingordo o un 
lussurioso impenitente, anche se abbia amata la patria e giovato 
agli uomini e fatto gran bene, è dannato, e chi abbia trascorsa 
la vita in orribili peccati può col sentimento dell’ultimo minuto 
salire all’eterna beatitudine attraverso una quarantena in una 
specie di lazzaretto soprannaturale. Così Dante, adoperando da 
poeta i mezzi che la sua fede gli forniva, poteva distribuire con 
certa misura fra le due prime cantiche i grandi personaggi 
mondani del suo tempo, e fingere nell'inferno l’incontro di tali 
anime che, sebbene perdute, lo sforzassero a lagrimare e tra- 
mortir di pietà e a fare atti di filiale riverenza o di ammira- 
zione profonda. 
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Nè ciò conferiva solamente a dar maggior grazia alle sue 
note o gli era solo imposto dal freno dell’arte: conveniva del 
pari all'efficacia morale della sua poesia. Com’ebbi ad osservare 
nell’altro mio scritto, in quella età mezzo selvaggia in cui tanto 
facilmente il tratto cortese, la coltura dell’intelletto, il coraggio 
a tutta prova, si trovavano uniti nella stessa persona con qualche 
abito rozzo 0 sozzo, non era inutile il ricordare come un vizio non 
sia perdonabile nemmeno ad uomo virtuoso in tutto il resto. Ed 
altre più precise moralità voleva Dante si traessero dalle sue fa- 
vole, e le metteva in più chiara luce con bei riscontri tra le due 
prime cantiche, la quali per molti rispetti son come le due facce 
di uno stesso tappeto. Tra episodi dell'una e dell’altra vi son 
legami sottintesi e quasi fili sotterranei, a quel modo che una 
« natural burella » congiunge il baratro infernale al monte ove 
lo spirito si purga. La raccolta densità di quegli schizzi e la 
sbadataggine nostra, effetto dell'antica familiarità che vi abbiamo 
e dell’uso di riguardarli divisamente or questo or quello, ci fan 
ciechi e sordi a ciò che difficilmente sfuggirebbe in un narratore 
più minuzioso e a chi leggesse per la prima volta in età pro- 
vetta l’intero poema. Altrimenti non saremmo stati così pochi ad 
avvederci che l'episodio di Guido si confronta, al solito or per 
somiglianze or per antitesi, con quello di Buonconte suo figlio 
nel Purgatorio. Vi accennò il Filalete, ne ragionarono più di 
proposito il Giuliani e il Rigutini (1); chè di altri non so. Il 
padre, vergognoso di sè, schiva di profferire il proprio nome, 
benchè si dia a conoscere con tali contrassegni da non lasciar 
alcun dubbio, e dopo un se (« s’io credessi... ») incomincia: « Io 
fui uom d'arme, e poi fui cordigliero »; e il figlio, dopo un se 
(« deh, se quel disio Si compia che ti tragge all’alto monte... »), 
esordisce nominandosi pienamente e con sodisfazione: « Io fui 
di Montefeltro, io son Buonconte ». Poi l’uno si rifà da alto di- 
cendo: « Mentre ch'io forma fui d’ossa e di polpe »; e l’altro ri- 
piglia ei pure ab ovo: « appiè del Casentino traversa un’ acqua 
che ha nome l’ Archiano, Che sovra 1’ Ermo nasce in Apennino ». 
Epica rincorsa, che come quella somigliante di Francesca (« Siede 
la terra... »), di Folchetto (« La maggior valle... ») e d’altre om- 
bre, arieggia al virgiliano Urbs antiqua fuit... Non son confor- 


(1) Il primo nel Concito ecc., Firenze, Le Monnier, 1875, p. 706; il 
secondo nella Domenica Letteraria del 23 gennaio ’83. 
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mità caratteristiche, ma contribuiscono a dar un’aria di famiglia 
ai due discorsi. Al Quando... di Guido risponde il Dove... di Buon- 
conte. Ma nella conclusione sta il velen dell'argomento. L'’infe- 
lice padre narra che san Francesco, ito per lui appena morto, 
fu schernito dal diavolo che con stringente raziocinio gli dimo- 
strò come quell’anima spettasse a lui e la portò a Minosse: 
« Perch'io là dove vedi son perduto, E sì vestito andando mi 
rancuro ». E l’anima del fortunato figliuolo è pur l’oggetto di una 
disputa tra un angelo e un demonio, il quale però deve rasse- 
gnarsi a non aver per sè che il cadavere, e ne fa aspro governo 
per mezzo del fiume, che « Voltommi per le ripe e per lo fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse ». Dove taluno ha opportuna- 
mente ricordata la lotta che secondo l’epistola di san Giuda (v. 9) 
ebbe luogo per il corpo di Mosè tra il diavolo e l’arcangelo Mi- 
chele; altri la disputa dei diavoli cogli angeli sul corpo di Tun- 
dalo; altri la padronanza dei diavoli sul corpo di Martin Hapart 
dell’antico racconto francese, mentre l’anima l’avea tolta san 
Michele (1). 

E una medesima parola serve a compendiare la miseria di 
Guido e la felicità di Buonconte: 


O me dolente! come mi riscossi, 
Quando mz? prese dicendomi: forse 

Tu non pensavi ch'io loico fossil.. 
L’angel di Dio mi prese, e quel d’ inferno 
Gridava: o tu dal ciel, perchè mi privi ? 


Le due chiuse, ognun lo vede, s’ illustrano e compiono a vi- 
cenda, e costituiscono il nòcciolo morale dei due racconti. Ab- 
biamo di là un vecchio guerriero resosi frate, che per esser un 
momento tornato in colpa si danna benchè assolto dal papa in 
persona; di qua suo figlio nov’anni prima morto in guerra che, 
senza assoluzione di prete nè grande nè picciolo, si è salvato per 
un solo istante di pentimento sincero. Ne salta fuori una lezione 
acerba per la Chiesa, per la religione diciam così ufficiale, che 
si ascriveva il monopolio della vita futura e usurpando le pre- 
rogative divine pigliava per volere del cielo le sue bizze ven- 


(1) Cfr. D’ Ancona, op. cit., p. 41 ed anche 47, e Origini del teatro, 
II, 29 segg.; ScHiavo, nella Zeitschrift fur romanische Philologie, XIV, 


297, XV, 304 segg.; GrRAF, nel Giornale Storico d. 1. i., IX, 38-42. 
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dicative o le sue interessate condiscendenze, che insomma cre- 
deva poter fare e disfare con la plebea arroganza così bene 
espressa nelle parole onde Bonifazio s'empie la bocca: 


Lo ciel poss’io serrare e disserrare 
Come tu sai, però son due le chiavi... 


e balordo Celestino che non seppe che farsene e non capì che 
tesoro di potenza s'apre con queste chiavi! È la medesima le- 
zione che risulta dal racconto di Manfredi, morto anche lui in 
contumacia della Chiesa, perseguitato fin nelle sue ossa da un 
papa e da un arcivescovo, e che lieto della sua salvezza esclama: 
« Per lor maladizion... », che nella sua irosa indeterminatezza 
non si sa bene se accenni a Clemente IV e al Pastor di Cosenza 
o più generalmente ai preti, che pur non son nominati; mentre 
poi tutta quella sequela di pensieri sembra echeggiare l’evan- 
gelico « non v'è alcun mediatore tra l’uomo e Dio » e prenun- 
ziare il disgusto di Lutero per lo spaccio delle indulgenze. E la 
scomunica di Clemente contro Manfredi, non placata neppur dalla 
morte, implica quello stesso abuso delle armi spirituali per cui 
Bonifazio adoprò l'assoluzione pontificale a carpir da un monaco 
un consiglio guerresco, e contro i Colonnesi aveva bandita, non 
una guerra semplicemente, ma una crociata; chè alla profana 
sconvenienza di questa accennano, ed è curioso che gli annota- 
tori non lo mettano in vista, le concitate parole: « E non con 
Saracin nè con Giudei... » 


e 


VII. 


I tre episodi sono animati da uno stesso spirito, costruiti 
su un medesimo disegno, e i due del Purgatorio son come la 
riprova di quel dell’ Inferno. Neanche una precedenza cronolo- 
gica può esser assegnata con sicurezza a questo, quantunque oc- 
corra primo; poichè nulla sappiamo dei vari abbozzi attraverso 
dei quali il limatissimo poema passò. Ed è lecito o doveroso pre- 
sumere, in massima, che certe invenzioni che si corrispondono 
da cantica a cantica sieno nate ad un parto, o perfino talora 
introdotte posteriormente in una per istabilire un riscontro con 
ciò che era stato già posto nella cantica successiva; che certi per- 
sonaggi ed episodi venissero dopo più maturo consiglio trasferiti 
da uno ad altro regno, e via discorrendo. Vero è che una stra- 
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tificazione cronologica ec’ è nel poema, e all'ingrosso si può af- 
fermare che le cantiche e i canti successivi debbano essere stati 
anche posteriori di tempo e riflettere di mano in mano le vi- 
cende ulteriori della vita e dell'animo di chi scriveva. Oserei 
dire che fin nello stile vi è qualche segno di progresso, chi con- 
sideri certe durezze e ripetizioni e oscurità inutili dei primis- 
simi canti, in cui par di vedere che egli non avesse ancor fatta 
la mano a quel genere nuovo; da che vien tutt'altro che con- 
forto alla supposizione di certi critici, che i due canti proemiali 
fossero dall'autore scritti a poema finito. Ma da tutto ciò a cre- 
dere, come taluno fece, che l’opera ci sia giunta nel suo primo 
getto, ci corre; e, pur prescindendo dalla spinosa questione se 
il divulgamento ne fosse del tutto postumo o se in tutto o in 
parte anteriore al’21, chi vorrà dubitare che il mirabile esule 
non vi avesse già esercitata lungamente la lima, intesa nel suo 
più largo senso, e che questa non men della composizione pro- 
priamente detta l’avesse fatto per più anni macro? Molto già 
doveva essere andato rimescolando la sua materia, trasponendo, 
aggiungendo, levando, accordando. 

Tornando ai tre episodi, la sola cosa che risulti chiara a 
noi è che sono collegati da un vincolo indissolubile, e tutti e tre 
riposano su un’invenzione poetica manifesta e confessata. Essa è 
crudele per uno, ma come è pietosa per gli altri due; sempre in 
forza di un arbitrio, che la timorata coscienza del poeta non 
avea ragione di schivare, ben sapendo come i suoi versi non 
avrebbero mutata la vera destinazione di quelle anime, e che 
d’ altra parte gli serviva agli effetti nobilmente umani che si 
proponeva. La verità a cui mirava in un’opera d’ immagina- 
zione, come con ragionevole insistenza avvertì il buon Giu- 
liani, era una verità sui generis, più ideale che reale, più 
esortativa e dimostrativa che rigorosamente storica. Se, nell’ipo- 
tesi che più sopra facevo, avesse scritto da puro teologo, io credo, 
per esempio, che difficilmente avrebbe osato metter così giù un 
uomo come Celestino, che in fin dei conti poteva anch’ essersi 
pentito ai suoi ultimi giorni, nella triste prigionia di Fumone, 
del grave errore commesso facendo posto ad un tal successore. 
Ma ai suoi intenti di poeta civile parve opportuno far quello 
spregio ad un famoso peccato di apatia. Con gli scrupoli, del 
resto, ben pochi o nessuno avrebbe potuto porre nelle eterne 
pene, poco men che per tutti dovendosi in teoria ammettere la 
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possibilità di un estremo pentimento; come non avrebbe osato 
d’inventare quell’architettura dei tre regni, quel sistema penale, 
tante particolarità della vita futura e delle singole anime, le quali 
cose tutte egli avea piena coscienza che fossero fattura sua, nè 
s'aspettava che si prendessero troppo sul serio, dove non era di 
serio che il sentimento ed il fine, il senso morale e quello del- 
l’arte, e il resto era, come altri direbbe, senza conseguenze. Di- 
fatto, le sue rampogne non impedirono che Clemente V santifi- 
casse Celestino, e il Petrarca ammirasse come atto sovrumano il 
gran rifiuto, compiacendosi invece nel pensiero che per la folle 
donazione fosse tra i dannati, nel mondo tristo (1), quel Costan- 
tino che il divino poeta, pur deplorandola con altrettanta ango- 
scia, aveva innalzato al cielo di Giove. 

Nè la supposizione crudele circa Guido era poi tale se non 
in un certo senso e fino a un certo punto. Si trattava d’un uomo 
stato sino alla più tarda vecchiaia tutt'altro che pio e leale, mu- 
tevole d'animo e di parte, spietato in guerra, come per esempio 
nella strage dei Francesi a Forlì, che il poeta non manca di 
rinfacciargli. Apporgli una nuova perfidia fu, per usare un effi- 
cace proverbio calabro, fare una macchia a un otre d’olio. C'era 
sì di mezzo la conversione, ma la nuova pecca è narrata in modo 
che richiama la commiserazione sul vecchio peccatore, e tutta 
l’odiosità la butta addosso a Bonifazio. Anche in questo si rasso- 
migliano Guido e Ugolino, che, pur'essendo allogati tra’ pecca- 
tori, sono però rappresentati come vittime, e il sentimento che 
in effetto destano non è l’orrore della loro colpa, ma la pietà 
della pena che scontano e lo sdegno verso chi ve li ha trascinati. 
Bonifazio, checchè la storia possa ragionare sottilmente in pro 
di lui secondo la stretta legalità, era stato durissimo verso Pre- 
nestino, e potè, a una certa distanza di luogo e di tempo, parere 
addirittura fedifrago. Quello scempio d’una fortezza arresasi, si 
fosse poi resa a patti o a discrezione, non appariva consentaneo 
alla riconciliazione coi Colonnesi. Costoro inoltre, per essersi 
poco di poi ribellati daccapo, erano stati fatti segno a persecu- 
zioni, s'eran visti fuggiaschi e avviliti, avevano accusato il papa 
di slealtà, e l'accusa era stata seriamente dibattuta in quei pro- 


(1) Vedi la chiusa del sonetto Fontana di dolore, e la bella interpre- 
tazione del prof. PiereTTI (Nuova interpretazione di alcuni passi oscuri 
del Canzoniere di Francesco Petrarca, Ariano, 1889). 
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cessi transalpini, che eran sembrati piuttosto troncarsi per pru- 
denza politica che risolversi per serie prove a favore del morto 
pontefice. Dante non durò fatica a persuadersi che con Prene- 
stino ei ne avesse fatta una delle sue, e per rappresentare al 
vivo la febbre mondana e lo spensierato oblio dei veri uffici di 
sacerdote e di sommo pastore, ideò lo stupendo dramma in cui 
quegli, facendo il preciso contrario del ministero suo, ritirò a 
peccaminose brighe terrene un uomo che egli stesso aveva con- 
fortato al chiostro. Non poteva Dante farsi coscienza di attribuire 
di suo capo questo speciale delitto a Bonifazio, chè della sua 
tristizia egli aveva e credeva avere tante altre prove. Talune di 
queste sono taciute affatto nel poema, come per esempio la 
tramata annessione della Toscana allo Stato pontificio, la quale, 
sventata da Dante e dagli altri Bianchi, fu in fondo la vera 
causa della loro rovina; e un tal silenzio poteva coonestare 
qualunque poetica rivincita. Se era falsa la voce, che egli veniva 
a spargere di quell’abuso di autorità verso la coscienza del cordi- 
gliero, non ne era maligno il sospetto. Forse Dante non ignorava 
i rapporti che v’erano prima stati tra i due personaggi, e quella 
tal chiamata di Guido alla corte papale, nel 1296, per averne 
consigli sulla Romagna, i quali egli s'era mostrato restìo a dare 
perchè aveva disegnato di farsi monaco; e da quelle notizie, 
forse anche non giuntegli in modo troppo esatto, aveva avuto 
la spinta a inventar l’altro colloquio del 1298. A inventarlo 
semplicemente o a concepirne insieme un più o men serio so- 
spetto? chiediamo ancora una volta. Ma la domanda ormai non 
ci mette più in angustie. Dopo tutte le considerazioni fatte ci 
sembra poter concludere, che non c’è da avere alcuna ripugnanza 
ad ammettere che l’aneddoto fosse una mera invenzione poetica; 
che quasi certamente tale fu; e che, se pure egli credette dif- 
fonder cosa non soltanto poeticamente ma altresì storicamente 
verosimile, non l’attinse ad ogni modo da voci che corressero, 
ma volle e seppe e disse di farsi anzi egli stesso divulgatore di 
un pensiero nato unicamente in lui. 


FRANCESCO D’OVIDIO. 














LE SOCIETÀ COOPERATIVE DI CONSUMO 


È viva la disputa intorno alle condizioni delle classi la- 
voratrici. Non mancano coloro i quali temono che l’economia 
moderna non abbia contribuito efficacemente al benessere della 
parte più numerosa delle popolazioni. Tutti consentono che vi è 
stato un quasi generale aumento delle mercedi (benchè vi siano 
eccezioni alla regola); però si sostiene da taluno che il miglio- 
ramento è apparente e non di sostanza; si crede cioè che, se le 
paghe degli operai vennero nominalmente rialzate, esse non val- 
gono però a procacciare al salariato altrettante sodisfazioni, 
quante poteva procurarne un tempo la più sottile retribuzione 
sua. Ciò contrasterebbe con l’opinione comunemente accolta che 
la potenza d’acquisto del danaro, nelle contrade ove i prezzi si 
misurano o tendono a modellarsi sull’oro, si sia un pochino af- 
forzata nell'ultimo ventennio, di guisa che le condizioni del la- 
voratore per due vie dovrebbero esser diventate meglio compor- 
tabili, vale a dire mediante la paga meno scarsa e mercè il maggior 
pregio del danaro. 

Si nota però con ragione che i bisogni delle classi meno 
abbienti non costituiscono una quantità immutabile. Con l’in- 
cremento dell'istruzione e della civiltà e con l'emancipazione 
politica del quarto stato i gusti si affinarono; il superfluo diventò 
necessario e quindi può accadere che salari più abbondanti nom 
bastino alla famiglia operaia. Inoltre conviene di por mente ad 
alcuni fenomeni curiosi, che manifestano una disarmonia econo- 
mica, non ancora abbastanza studiata. Mentre i produttori si 
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lagnano de’ prezzi disfatti e che non porgono sufficiente rimune- 
razione, i consumatori alla loro volta sollevano vive querimonie, 
perchè le cose necessarie alla vita sono troppo care. Il che ac- 
cade soprattutto riguardo alle derrate alimentari. I viticultori 
non possono vendere il vino che a prezzi vilissimi e intanto nelle 
città lo si paga assai caro e anche la qualità lascia molto a de- 
siderare; gli allevatori di bestiame non sono contenti, benchè la 
carne sia carissima; e anche negli anni di copioso raccolto di ce- 
reali il pane costa molto più, che il prezzo delle farine non farebbe 
supporre. Ciò si può ripetere delle ova, dell’olio, del burro, delle 
frutta, degli ortaggi, insomma di quasi tutte le materie necessarie 
alla sussistenza. Si accusano talvolta gli accaparratori e vi hanno 
esempi di deplorevoli deviazioni dalle regole, che debbono disci- 
plinare gli approvvigionamenti delle grandi città; ma sono ecce- 
zioni e hanno più da vedere col Codice penale che con l'economia 
pubblica. La causa principale del doloroso fatto di cui discor- 
riamo si deve ricercare nel numero eccessivo degli intermediari. 
Prima che la merce dal produttore giunga al consumatore, essa 
è sottoposta a una lunga serie di passaggi. Di solito vi è il pic- 
colo incettatore che la raccoglie per conto di un negoziante al- 
l’ingrosso; poi questi la suddivide fra altri commercianti, i quali 
la cedono, di prima o di seconda mano, al rivenditore. E tutti 
prelevano dei profitti più o meno- cospicui. La provvida legge 
della divisione del lavoro è applicata, alle minute vendite, in 
modo esagerato; di maniera che, invece di dare i benefici così 
acutamente indagati da Adamo Smith, crea inconvenienti non leg- 
gieri. Inoltre le industrie che si attengono all’alimentazione ven- 
gono in generale esercitate con poco ossequio alla legge del mi- 
nimo mezzo. Non dispongono di grossi capitali, nè di danaro, nè 
d'intelligenza; non adoperano macchine, o disdegnano i proce- 
dimenti perfezionati; non ammettono la concentrazione e quindi 
debbono rinunciare a una feconda riduzione delle spese generali. 
È singolare poi la remissione con cui i consumatori accettano 
questa condizione di cose. Allorchè debbono prendere a pigione 
un quartiere, o comprare un mobile, o far acquisto di vestiti, di- 
battono il prezzo, e non accettano facilmente le pretese altrui. 
Ma quanto al vino, alle carni, al pane, allo zucchero, al caffè (per 
alcune altre derrate le cose procedono diversamente) il rivendi- 
tore detta la legge e non ammette discussione. 
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In Italia, per due ragioni, si soffre più che negli altri paesi. 
In primo luogo i salari sono d’ordinario molto meschini. E il si- 
stema tributario nostro riesce veramente antisociale. Anche dopo 
la cospicua riduzione nel prezzo del sale, ordinata quando an- 
cora ci sorrideva la possibilità di salutari riforme nelle gabelle, 
questo elemento tanto necessario alla vita è venduto trenta volte 
più del costo. Il pane viene percosso da forti dazi di confine e di 
consumo e anche da una non leggiera tassa sui trasporti. Altret- 
tanto si dica della carne e di molte altre derrate. Il diritto sul 
petrolio riesce altissimo e non ha riscontro in nessun altro Stato. 
L'imposta sulla ricchezza mobile aggrava i salari, i quali in molti 
comuni sono soggetti altresì a una così detta tassa di famiglia, 
il peggiore strumento di finanza che si possa immaginare. Le 
pigioni, colà dove la popolazione aumenta, sono rincarate dalla 
tassa sui fabbricati, alla quale talora si sovrappone quella sul va- 
lore locativo a favore dei municipii. Ne consegue che in Italia, 
più che altrove, è mestieri di fare ogni opera, affinchè i cattivi 
ordinamenti del commercio al minuto non rendano più acerbe le 
sofferenze de’ lavoratori. 


II. 


La luce ci è venuta dalla Gran Brettagna. A Rochdale, 
nel Lancashire, città manifatturiera, che diede i natali a Cobden 
e a Bright, due coraggiosi e fortunati promotori di riforme eco- 
nomiche, nel 1844 gli operai lamentavano, come ora accade 
presso di noi lo squilibrio fra le paghe sparute e le necessità della 
vita. Il Regno Unito, non ostante la propaganda di alcuni divi- 
natori dell'avvenire, come Huskisson e Makintosh, non ostante 
la celebre lega contro le leggi de’ grani, non era ancora per- 
suaso della stridente contraddizione fra la sua complessione eco- 
nomica e la legislazione commerciale. La macchina a vapore e 
i meravigliosi trovati che ne accompagnarono l’applicazione, 
avevano confermata ed estesa la supremazia industriale inglese. 
La popolazione operaia si moltiplicava e intanto un antiquato 
reggimento doganale voleva che l’agricoltura paesana bastasse 
a tutto e che si precludesse la via alla concorrenza forestiera. 
Si avvicinava, ma non era maturo, il profondo rinnovamento 
della legislazione economica e finanziaria dell'Inghilterra, ini- 
ziato da Robert Peel e proseguito anche oggi, non senza for- 
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tuna, dal Goschen. Gli operai soffrivano per la carezza del vivere, 
che prima del 1831 (1) era aggravata dal truck-shop; impe- 
rocchè spesso i fabbricanti costringevano i dipendenti a fornirsi 
di viveri ai loro magazzini e li facevano passare sotto le forche 
caudine. Ma Roberto Owen, il cui nome, per effetto de’ suoi 
ultimi tentativi e non senza ingiustizia, va sempre legato al- 
l’idea dell’utopia, già aveva nella sua paterna sollecitudine per 
gli operai, gettato il seme de’ magazzini di consumo e, dopo 
qualche altro esperimento e una propaganda feconda dell’Holy- 
cake, la vera cooperazione de’ consumatori nasceva avventuro- 
samente, coi celebrati Equitables Pioneers of Rochdale (2). Erano 
ventotto tessitori, che il 1° novembre 1844 si associavano, ob- 
bligandosi a contribuire ciascuno, prima due e poi tre pences 
per settimana, al fine di procedere in comune all’acquisto delle 
derrate alimentari e più tardi anche di altri prodotti. I frutti rac- 
colti superarono ogni aspettativa. La moderazione de’ prezzi, la 
buona qualità delle merci, l'integrità del peso e della misura 
attirarono alla nascente associazione il favore del pubblico, che 
era ammesso agli acquisti. La Società aprì un forno che, ven- 
dendo pane eccellente e a buon mercato, estese di molto la sua 
clientela. Dieci anni dopo la costituzione, cioè nel 1854, i soci 
già erano saliti a 900; nel 1864 se ne noveravano 4747; nel 
1874 ascendevano a 7639; infine nel 1890, l’ultimo anno di 
cui possediamo le notizie, grazie agli atti .del 23° Congresso 
cooperativo tenuto a Lincoln nel 1891, cotesti soci sommavano 
a 11,352. 

Il capitale della Società, al 31 dicembre 1890, aveva toccato la 
cifra di 362,358 lire sterline; le vendite in quell’anno si raggua- 
gliavano a sterline 270,583. Cifre mirabili, che indicano il cam- 
mino trionfale della cooperazione britannica; la quale, salvo poche 
eccezioni, è rimasta fedele alle generose divise de’ pionieri di Ro- 
chdale: « Live and let live » — « The objects of the Society are 
the social and intellectual advancement of its members ». Im- 
perocchè la lotta coi minuti commercianti fu condotta con armi 


(1) Nel 1831 una provvida legge, perfezionata nel 1867, proibì questo 
dannosissimo abuso. 

(2) I cooperatori più benemeriti talvolta si vestono a torto da socia- 
listi. In generale non lo sono. Il giornale inglese « Cooperative news » 
che predica massime di socialismo cristiano, afferma: « In things essen- 
tial, unity, in things doubtful, liberty; in all things, charity. » 
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cortesi e la cooperazione si segnalò creando molti istituti bene- 
fici. Il trionfo de’ pionieri di Rochdale aiutò il mirabile incre- 
mento» della cooperazione di consumo del Regno Unito. Dal re- 
soconto del Congresso citato testè si raccoglie che le 1418 Società, 
le quali avevano comunicato i loro bilanci (le Società non re- 
gistrate e che non aderiscono all'Associazione sono numerose) 
contavano 1,026,912 associati; possedevano un capitale, ripartito 
in azioni, di sterline 10,607,432; avevano conceduto de’ mutui per 
lire 1,126,909; valutavano le riserve a lire 444,594. Lo stock, 
sempre al finire del 1890, ascendeva a lire sterline 3,148,015; i 
beni immobili salivano a lire sterline 4,589,630. Durante l’anno 
1890, le vendite avevano raggiunto 28,276,337 sterline; le spese 
di esercizio lire sterline 1,656,771. Gli utili netti in quell’anno 
toccavano la cifra di lire 3,760,846. Codesti dati si riferiscono 
alle Società di consumo propriamente dette (distributive So- 
ciety), perchè a Manchester e a Glasgow esistono due whole- 
sales, la prima per l'Inghilterra, l’altra per la Scozia che, come 
indica il loro nome, pensano agli approvvigionamenti. Queste 
wholesales si costituirono mercè la partecipazione delle distri- 
butive Society; a quella di Manchester, nel 1890, avevano ade- 
rito 941 di esse, a quella di Glasgow 261. Il capitale destinato 
al ramo de’ consumi è di sterline 306,151 per l'Associazione 
inglese, di 37,330 lire per la scozzese. Le vendite della prima am- 
montarono nell’anno 1890 a sterline 7,087,796; quelle della se- 
conda a sterline 2,366,692. 

Tutte le informazioni che abbiamo addotto sarebbero ingros- 
sate, se vi si potessero comprendere anche le associazioni coo- 
perative, che non presero parte al Congresso di Lincoln. 

Nondimeno, quali sono, ci mostrano la potenza e l’efficacia 
della cooperazione britannica. Un capitale colossale; vendite ol- 
tremodo cospicue; spese di esercizio molto modeste; utili abbon- 
danti; ecco i frutti raccolti da un albero rigoglioso. E si badi 
bene che i benefici non si restringono al milione di individui 
ascritti alle Società delle quali discorriamo o, per meglio dire, a 
un milione di famiglie; imperocchè le vendite hanno luogo altresì 
ai non associati. Inoltre occorre appena di avvertire che i van- 
taggi delle Società cooperative sono di due ordini: diretti e indi- 
retti. Esse, non solo assicurano ai clienti buone provvigioni a 
giusto prezzo e costituiscono una specie di servizio automatico 
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del risparmio; ma, con la poderosa concorrenza costringono i ri- 
venditori al minuto a rinunciare agli eccessivi ed illeciti guadagni. 

Oltre le società operaie, di cui abbiamo fatto cenno, altre 
ne conta il Regno Unito (1), costituite fra individui appartenenti 
a ceti sociali diversi, le quali si distinguono dalle prime, non 
solamente per la qualità de’ soci, ma anche perchè non hanno 
accettato la massima di vendere a prezzo corrente, salvo a di- 
stribuire gli utili, in misura diversa, fra i soci e i non soci, e 
invece preferiscono di cedere le merci a prezzi che si avvici- 
nano al costo. Codesti istituti di cooperazione borghese, benchè 
presentino, insieme ad alcuni dei benefici già enumerati, anche 
quello di impedire le frodi de’ famigli, sono poco numerosi. Il 
più antico è quello fra gl’impiegati delle poste di Londra. Ora 
ve n’hanno altri, fra cui primeggiano l’ Army and navy coope- 
rative, limited e la Civil service supply association limited. Nel- 
l'anno 1888 coteste associazioni ebbero tante vendite per lire 
sterline 5,590,000; le spese generali ascesero a 483 mila ster- 
line; gli utili netti a 157,000 sterline. La scarsità de’ benefici 
dipende, è facile scorgerlo, dal metodo adottato per stabilire i 
prezzi, metodo che solleva vivaci querele da parte de’ negozianti 
ordinari, i quali giunsero ad invocarne dal Parlamento l’ini- 
bizione. S'intende che, nè i Comuni, nè i Lordi non diedero retta 
alla nuova petizione delle candele contro il sole (2). 

Nei paesi del continente la cooperazione per il consumo è, 
se la si paragona a quella anglo-sassone, ancora in fasce. La 
Germania che, grazie alla perseverante virtù dello Schulze-De- 
litzsch, possiede incontestata la supremazia nel campo del credito, 
presenta, per quel che si riferisce al consumo, cifre meno sod- 
disfacenti, sebbene di gran lunga superiori a quelle delle contrade 
vicine. La relazione per l’anno 1890 di F. Schenck sulle So- 
cietà cooperative ci apprende che, dal numero di 868 (anno 1887) 
salirono nel 1889 a 984. Di queste, 808 sono Società a respon- 


(1) Si parla sempre dell'Inghilterra e della Scozia, perchè nell’Ir- 
landa la cooperazione è una pianta rachitica. 

(2) In alcuni luoghi, e segnatamente in Francia, si adottò un sistema 
diverso da quello della cooperazione ordinaria. Le associazioni operaie 
prendevano accordi con alcuni rivenditori, stabilendo i prezzi e le altre 
condizioni delle vendite. Ora questo sistema, che era causa di abusi, venne 
quasi generalmente abbandonato. 


Vo!. XXXIX, Serie III — 16 Maggio 1892. 17 
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sabilità illimitata, 58 a responsabilità limitata, due con obbli- 
gazione di versamenti illimitati (unbeschrankte Nachschusspflicht). 
Ben 108 Società da lungo tempo esistenti limitarono nel 1890 e 
1891 la responsabilità de’ soci; una si trasformò in Società con 
obbligo illimitato di versamenti. Da ciò si riconosce cheil prin- 
cipio della piena responsabilità comincia a cedere il campo. A dif- 
ferenza di quel che accade nel Regno Unito, le vendite sono cir- 
coscritte ai soci. Il patrimonio e la riserva si formano con le 
quote sociali e con l’accreditamento de’ profitti che spettano ai 
soci. I soci sono solidariamente responsabili de’ capitali presi a 
prestito. D’ordinario le merci sono vendute a contanti, con quel- 
l'aumento sul prezzo d’acquisto che la concorrenza altrui può 
consentire. 

Nell'anno 1890 soltanto 263 associazioni avevano fornito le 
notizie lor domandate. Queste noveravano 210,420 soci; avevano 
venduto nell’anno per 57,043,537 marchi; possedevano un pa- 
trimonio di 4,300,830 marchi e una riserva di 2,236,555 marchi; 
i dividendi distribuiti ammontavano a 4,874,811 marchi. Il 
maggior numero de’ soci apparteneva alla classe degli operai 
degli opifici e delle miniere (42.3 0/0); seguiva a gran distanza 
la classe degli artigiani indipendenti (14.7 010); poi venivano 
coloro che attendono alle professioni liberali (8.9); quindi gli 
agenti delle strade ferrate, de’telegrafi, delle poste e i marinai 
(7, 7); i capitalisti e i pensionati (7.6); poscia i bottegai (4. 4); 
gli agricoltori indipendenti (4. 2); ecc. 

Nell’Austria, 0, per meglio dire, nei paesi rappresentati al 
Reichsrath, si contavano, due anni or sono, 257 Società coopera- 
tive di consumo, di cui 199 erano registrate. Di queste ultime, 
avevano accolto il principio della responsabilità illimitata sole 
66; le altre 133 invece restringevano la responsabilità de’ soci 
al loro contributo. 

In Francia la cooperazione per il consumo diede talvolta 
frutti splendidi; ma non acquistò mai grande importanza. Ri- 
cordo che a Grenoble sorse nel 1851 la prima cucina econo- 
mica d'Europa. Cito a titolo d'onore la Società di Roubaix che, 
vendendo il pane al prezzo corrente, potè distribuire 24 o 25 
per cento sulle vendite. Sebbene anche dopo la costituzione di 
una rappresentanza centrale e la celebrazione di annui congressi, 
le notizie sulle Società cooperative non si siano diffuse quanto 
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sarebbe stato desiderabile, tuttavia si crede che la Francia conti 
800 di queste Società, con 400 soci in media per ciascuna (1). 

Ma, di queste, solo un numero esiguo è rappresentato ai Con- 
gressi annui, onde ci manca ogni informazione d’insieme. Sap- 
piamo chein generale i tentativi riguardanti il pane ebbero buona 
riuscita, mentre quelli che si riferiscono alla carne diedero luogo 
a molte disillusioni, particolarmente per la difficoltà di vendere 
i pezzi scadenti. La differenza si spiega agevolmente. Il pane è 
di una sola o di due qualità; la carne ha pregio maggiore o 
minore, in conformità ad un numero non piccolo di contingenze 
e anche e soprattutto secondo il taglio; onde è difficile di impe- 
dire che i beccai delle Società cooperative non commettano 
abusi. Tuttavia in alcuni luoghi si superarono questi ostacoli. 
Così si dica di Montpellier, nonostante la viva opposizione delle 
fantesche; così si può ripetere di Roubaix, di Cambray, di La Ro- 
chelle. Ad Avignone quattro grandi allevatori di bestiame apri- 
rono per loro conto una macelleria e, in meno di una settimana, 
gli altri rivenditori dovettero ribassare i prezzi di 35 centesimi 
al chilogramma, benchè nel frattempo il costo del bestiame fosse 
aumentato di dieci centesimi per chilogramma. A Roubaix si 
afferma che la beccheria cooperativa, in breve volger di tempo, 
fece discendere il prezzo del chilogramma di carne da 2 lire 
a 1.20. Forse anche altre cause contribuirono a ciò; ma è certo 
che la cooperazione giovò grandemente. 

Rispetto alla Svizzera non abbiamo che notizie frammenta- 
rie. Il Consumverein di Zurigo, nell’anno 1886, contava 1452 
soci e ad essi ed al pubblico vendette per 2,334,226 franchi. 
L'Allgemeine Consumwverein di Basilea, nello stesso anno, nove- 
rava 4412 soci; ma le sue vendite ascesero solamente a fran- 
chi 1,866,393, con un utile netto di franchi 132,150. La Società di 
Sangallo, con 2229 soci, ebbe vendite per franchi 648,922 e con- 
seguì un beneficio netto di franchi 61,625. A Olten si avevano 
495 soci, 305,106 franchi di vendite, 25,778 franchi di profitti 
netti; a Ginevra 2320 soci, 686,077 franchi di vendite e 92,420 
franchi di utili netti. 

Il Belgio possiede varie unioni di consumo. La più antica 


(1) Tale almeno è l’opinione del signor Fougerousse, riferita da Léon 
Say nella sua notevole relazione sull’ Economia sociale alla mostra 


del 1889, 
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sorse a Grivegnée nel 1866: la seguirono quelle di Ensival, di 
Pepinster, di Mariemont e Bascoup, e di Bruxelles. Più recen- 
temente nacque l'Unione tra gli agenti delle strade ferrate, delle 
poste è dei telegrafi, ed ebbero vita le due Unioni di Gand. 

Nella Svezia il filantropo Smith, celebre per la lotta dichia- 
rata all’alcoolismo, ha creato un lodevole ordinamento di cucine 
economiche. Vi sono numerosi luoghi ove si ammettono i socii 
ai pasti, mediante prezzi molto miti. Debbono abbonarsi almeno 
per una settimana e pagare anticipatamente lo scotto. Al finire 
dell’anno i benefici netti sono ripartiti fra gli associati, non in 
danaro, ma in oggetti d’uso, o in altro modo. 

Passiamo agli Stati Uniti. Nel 1847 si costituì la Working 
men’s protective Union, che due anni dopo prese il nome di 
New England protective Union. Essa comprendeva in principio 
dodici Società, di cui 10 nel Massachussetts. Le Società si mol- 
tiplicarono, avendo fini di miglioramento sociale; ma i soci mi- 
ravano quasi esclusivamente al risparmio negli acquisti, evitando 
gl’intermediari. Nel 53 l’ Unione si scisse in due; poi la guerra 
di secessione e l’inabilità degli amministratori condussero a ro- 
vina entrambi i suoi rami. Sopravvissero tre Unioni a Vorcester, 
Natick e Salmon Falls. 

Per opera di W. H. Earle, coltivatore, sorse nel 1874 l Order 
of Sovereigns of industry, che adottò i principi di Rochdale, 
i quali però non furono generalmente seguiti. Ma anche questo 
nuovo istituto cadde presto; una parte delle Società che si allac- 
ciavano ad esso ne seguì la fortuna; altre si ricostituirono in 
forma autonoma. 

Nella nuova Inghilterra, oltre alcune associazioni minori, 
esistevano quattro anni or sono 54 associazioni cooperative, con 
un capitale di dollari 187,466 e 5470 azionisti. Le loro vendite 
annue ascendevano a un po’ meno di due milioni di dollari. 

Gli Stati centrali contano parecchie associazioni. La Phila- 
delphia industrial cooperative Society, fondata nel 1874, vende 
drogherie, carne, carbone, scarpe, ecc. Possiede un capitale di 
40,000 dollari, ripartito fra 2355 soci. Si possono ancora citare le 
associazioni cooperative di Seneca Falls, di Trenton, di Brunswick, 
di Phénixville, di Neshannock, di Kingsland, di Hammonton. 

L’anno 1866 fu fondato a Washington (Colombia) l’ordine 
dei Patrons of Husbandry, che si diffuse rapidamente, e nel 
tempo della sua maggior potenza (1876) noverava 2,500,000 soci, 
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ripartiti in 30,000 granges. Nato fra i farmers, per provvedere 
a migliori condizioni le macchine agrarie e gli oggetti neces- 
sari alla vita, e per vendere i loro prodotti sui mercati lontani, 
tale associazione prosperò, principalmente negli Stati dell’ovest. 
Ma poi cominciò la decadenza. 

Anche i Anights of Labour stabilirono delle Società operaie 
di consumo. 

La cooperazione negli Stati del sud e in quelli del Pacifico 
non ebbe notevole incremento: laonde si può dire che nella 
confederazione americana questo campo fu scarsamente coltivato. 


III 


E ora veniamo all’ Italia. Sembra che il più vecchio dei ma- 
gazzini di consumo sia stato aperto nel 1853 a Torino, per opera 
della Società generale degli operai. L'anno appresso ne veniva 
istituito un altro ad Alessandria. Nel decennio 1860-70 una pro- 
paganda viva ed efficace era dovuta al benemerito Luzzatti, al 
Viganò, al Fano e ad altri, i quali fondavano un giornale, e 
propugnavano il sistema inglese di Rochdale, la vendita cioè ai 
prezzi correnti. In parecchi luoghi dell’alta e della media Italia 
si costituivano Società cooperative di consumo, ma non tutte con 
uguale fortuna. E uno scrittore competentissimo (1) nota che 
alcune di queste associazioni si dovettero trasformare, abban- 
donando il tipo britannico e vendendo al prezzo di costo o 
giù di lì. La qual cosa dipendeva dall’ imperfetto ordinamento 
amministrativo e contabile di alcuni dei nuovi enti, dalle con- 
dizioni degli operai e dal loro carattere. Pur troppo i salari 
assai sottili fanno desiderare al socio delle cooperative di otte- 
nere la maggiore economia possibile all’atto dell'acquisto. Jules 
Simon ha scritto: « pour épargner dans les moyens ordinaires 
il faut d’abord se priver, puis persévérer. Se priver est bien dur; 
persévérer est bien difficile. Ici (nelle Società cooperative) l’épargne 
se fait toute seule; il ne faut ni privation ni perseverance... » 
Ciò è vero soltanto se l'operaio è in condizioni non misere. Ma, 
dove la paga giornaliera basta appena alla sussistenza della fa- 
miglia, è naturale che si vogliano acquistare le derrate al prezzo 
minimo. Abbiamo parlato anche di carattere. La previdenza in 


(1) Ugo RaBseNo, La cooperazione in Italia, Milano 1886, 
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Italia è virtù che finora fioriva meglio tra la piccola borghe- 
sia che nella classe operaia propriamente detta. Tutti ricordiamo 
con rammarico che la Commissione d’inchiesta sugli scioperi 
del Biellese notò che sulla porta d’un’osteria stava scritto 
« Cassa di risparmio dell’operaio ». Ora le cose sono alquanto 
migliorate; ma non tanto che il tipo Rochdaliano abbia acqui 
stato presso di noi diritto di cittadinanza. 

Nondimeno gli istituti cooperativi per il consumo si molti- 
plicavano. Il Viganò, l’anno 1865, ne noverava una cinquantina; 
il Fano, nella sua pregevole opera la Carità preventiva, faceva 
ascendere, durante il 1868, le Società ei magazzini a un centinaio 
circa. Al finire del 1873 una Commissione, alla quale prendevano 
parte il compianto Virgilio, il Fano, il Romanelli e chi scrive 
questi brevi cenni, censiva ottantacinque Società cooperative 
per il consumo, di cui sedici si uniformavano al metodo inglese. 

Le Società cooperative operaie ripetono spesso la loro crea- 
zione dalle Associazioni di mutuo soccorso; quelle ove prevale 
l'elemento borghese sono soventi Società di beneficenza o di pa- 
tronato, anzichè vere cooperative. Pochissime sono le Società 
rette a sistema inglese; quasi tutte adottano prezzi più o meno 
inferiori a quelli correnti. Molti magazzini non vendono che ai 
soci. Quest’altra deviazione dal sistema britannico dipende da due 
ordini di considerazioni. Quando i prezzi si ragguagliano o al- 
meno si avvicinano al costo, niuno avrebbe interesse di asso- 
ciarsi, se agli acquisti fossero ammessi anche gli estranei. Poi 
alcune franchigie fiscali, di cui parleremo appresso, si restrin- 
gono alle Società che vendono ai soli soci. 

Lo scopo nobile e utilissimo al quale mirano le Associazioni 
cooperative anima anche altre fondazioni. Così il Rabbeno, nella 
lodata sua opera, alludeva all'esistenza di trentotto forni rurali, 
dovuti al parroco Rinaldo Anelli, e di venticinque magazzini ru- 
rali fondati nel Novarese, nel Vercellese e nella Lomellina. In 
tutto egli valutava a trecento gli istituti rivolti a provvedere a 
buone condizioni gli alimenti e altri oggetti alle varie classi so- 
ciali. Le indagini del Rabbeno si riferivano al 1886 e agli anni 
anteriori. Ma più compiute e soddisfacenti, come era naturale, 
riuscirono le ricerche istituite dal mio amico il prof. Bodio, di- 
rettore generale della statistica. 

Secondo queste recenti e generali investigazioni, i magaz- 
zini di consumo in Italia sarebbero stati, l anno 1888, nel 
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tutto insieme, 681. Di essi 187 costituiti e riconosciuti legal- 
mente; 285 autonomi non riconosciuti e 289 uniti alle Società 
di mutuo soccorso. Sono compresi in queste cifre 35 forni so- 
ciali, mentre due panifici trovarono posto invece fra le Società 
cooperative di produzione. Alcune Società per il consumo pos- 
seggono dei mulini, onde è malagevole di separarle nettamente 
da quelle produttive. All’interrogatorio formulato dal Bodio 0, 
per meglio dire, ad alcune delle domande inserite in esso, ri- 
sposero 103 Società riconosciute; 48 non riconosciute e 100 ma- 
gazzini delle Società di mutuo soccorso: cioè 251 in tutto. 

Il capitale delle associazioni autonome è quasi sempre costi- 
tuito di azioni, il cui valore batte fra 5 e 100 lire e che sono pa- 
gabili in rate. Invece le istituzioni cooperative, fondate dalle 
società di mutuo soccorso, fecero dei prelevamenti sul patrimonio 
di queste. Non mancano i casi in cui il capitale ebbe origine da 
un mutuo; talora venne formato con piccole contribuzioni mensili 
de’ soci, 0 col cumulo degli utili. Il numero delle azioni che cia- 
scun socio può acquistare è d’ordinario più ristretto di quel che 
consente il Codice di commercio, e a volte è vietato di possederne 
più d'una. In generale, chi entra nell’associazione dopo il primo 
anno d'esercizio è sottoposto a una tassa di ammissione. 

Sopra 189 istituti cooperativi, che fornirono questa notizia, 
soltanto 19 vendono ai prezzi correnti; gli altri al prezzo di costo, 
più una tangente per i dispendii di amministrazione. È caso raro 
però che il conto sia fatto con tale esattezza (ed è malagevole di 
immaginarne la possibilità, soprattutto se si vogliono cansare i 
pericoli di perdita) che non rimanga qualche utile. 

Una delle maggiori difficoltàche devono combattere in Italia le 
cooperative per ilconsumo è quella della vendita. a credito. La con- 
suetudine quasi generale de’ rivenditori di accordare lunghe more 
ai loro clienti alletta grandemente gli operai e i piccoli impiegati. 
Ne consegue che molti istituti sono costretti a far credito. Su 148 
di essi, che risposero alla domanda, 83 vendono esclusivamente a 
contanti e 65 anche a credito. Giova di notare però che fra questi 
ultimi ve n’ hanno parecchi composti di agenti di strade ferrate, 
per cui le Compagnie assunsero l’obbligo della ritenuta sulle mer- 
cedi, al fine di evitare ogni danno alle associazioni cooperative (1). 


(1) L’abolizione delle vendite a credito sarebbe cosa assai commen- 
devole, non solo in seno alla cooperazione, ma anche nel commercio 
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Gli utili sono variamente impiegati. Quelli de’ magazzini isti- 
tuiti dalle Società di mutuo soccorso vanno quasi sempre a tali 
Società o ad una sezione di esse, più soventi a quella delle pen- 
sioni. Accade altresì che siano destinati a formare un patrimonio 
particolare al magazzino; ma non sono mai ripartiti. Nelle Società 
autonome si costituisce la riserva con una parte de’ benefizi; il 
rimanente è distribuito alle azioni soltanto, o alle azioni e ai 
compratori. La quota di utili destinati ai compratori viene alcune 
fiate convertita in versamenti sulle azioni vecchie, o nella crea- 
zione di azioni nuove, finchè il capitale di ciascun socio non 
abbia raggiunto un limite determinato. Anche gli impiegati so- 
ciali spesso partecipano agli utili, una piccola parte de’ quali 
viene non raramente destinata alla propaganda cooperativa, al- 
l’ istruzione, alla beneficenza. 

Di 212 magazzini si seppe che l’entrata delle merci, nel 
1888, si ragguagliava a lire 12,769,608 el’uscita alire 13,866,888. 
Si trattava per lo più di derrate alimentari, noverandosi tre 
sole associazioni per la vendita del vestiario. 

Si conoscevano i profitti lordi di 227 magazzini, i quali asce- 
sero a lire 1,596,363. Le spese di amministrazione toccarono la 
cifra di lire 813,386; quelle diverse lire 367,921; gli utili netti 
lire 415,055. Trentadue magazzini registrarono una perdita di 
18,399 lire. 

Il patrimonio di 248 magazzini ascendeva a lire 2,687,258. 

La distribuzione degli istituti cooperativi di consumo fra le 
varie regioni è molto ineguale. Nel mezzogiorno essi mancano 
quasi interamente. Sopra i tredici milioni di vendite additate testè, 
il Piemonte figura per cinque milioni, la Liguria per uno e mezzo, 
la Lombardia per due, l'Emilia per poco più di un milione. 

Secondo notizie attinte alla Direzione del commercio, al 31 di- 
cembre 1891 le Società cooperative di consumo legalmente ricono- 
sciute sarebbero state in tutto il Regno 279. Soltanto per 187 di 
esse si conosceva la cifra del capitale, che aveva toccato lire 
2,357,847. Questa ultima cifra si riferisce al 31 dicembre 1890, 
salvo per le Società nate nel 1891, rispetto alle quali si registrò 
il capitale con cui si costituirono. 


ordinario. Non ultima delle cagioni degli alti prezzi di vendita de’ fornai, 
macellai, sarti, ecc. è la necessità di far pagare ai compratori onesti gli 
oggetti forniti ai debitori incorreggibili. 
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Come vede il lettore, la cooperazione di consumo in Italia 
non ha diritto d’insuperbire, segnatamente se la si confronta con 
le Banche popolari, che ebbero sì rapido incremento (1). 


IV. 


Eppure la nostra legislazione non si è mostrata avara di fa- 
vori verso le associazioni cooperative di consumo. Ecco la lista 
de’ privilegi ai quali alludo: 

1° Esenzione delle tasse di registro e bollo per gli atti 
costitutivi e quelli che riguardano l'ammissione e il recesso dei 
soci (art. 228 Codice di commercio); 

2° Franchigia dalle tasse di registro e di bollo per gli atti 
o scritti fatti nel primo quinquennio della loro fondazione dalle 
Società cooperative, purchè s’informino al principio della mutua- 
lità e il loro capitale effettivo non superi lire 30,000 (art. 148 e 
26 delle leggi 13 settembre 1874 sulle tasse di registro e di bollo); 

3° L’articolo 5 della legge 11 agosto 1870, allegato L (2), 
dichiara immuni dal pagamento dei dazi di consumo sulla mi- 
nuta vendita le Società cooperative, per le derrate che  distri- 
buiscono fra i soci a scopo di beneficenza e che si consumano 
nelle case dei soci stessi; 

4° Non pagano tassa di circolazione (1 per mille) le azioni 
nominative delle Società di cooperazione, che abbiano un valore 
nominale non superiore a 100 lire e finchè il capitale della So- 
cietà non oltrepassi lire 50,000 (art. 68 della legge sulle tasse 
di bollo); 

5° In virtù dell’articolo 221 del Codice di commercio, la 
pubblicazione degli atti costitutivi delle Società cooperative e 
delle modificazioni di essi, non dà luogo ad alcuna spesa. 

Poco ho da dire rispetto alle agevolezze che si riferiscono 
al bollo e al registro ed alla pubblicazione degli statuti. La nostra 


(1) Da poco tempo è nata l'Unione militare fra gli ufficiali dell’eser- 
cito. Da principio non procedette bene e ne furono cagione le spese ec- 
cessive, la soverchia moltiplicità degli oggetti, anche di lusso, che ven- 
deva, ecc. Ora però sembra che si rimetta in via. 

(2) Già l'articolo 52 del regolamento 25 novembre 1866 aveva sta- 
bilito: « Non è vendita al minuto la somministrazione di generi soggetti 
a dazio fatta dalle Società che per scopi di beneficenza o di mutuo soc- 
corso si provvedono e distribuiscono a coloro che vi sono addetti ». 
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legislazione ribocca di tal maniera di esenzioni, tantochè l’ono- 
revole Magliani ed altri ministri delle finanze lamentarono più 
volte il danno che ne veniva all’erario e tentarono di rimediare, 
Con poco frutto però; imperocchè ogni giorno si concedevano 
nuovi favori. L'economia nella spesa e la sagace amministra- 
zione delle entrate sono sulla bocca e, voglio crederlo, nel de- 
siderio di tutti; ma poi non si sa dir di no a nessuno. Si do- 
vrebbe avvertire altresì che non tutte le Società cooperative si 
costituiscono fra i poco abbienti; che non tutte hanno fini ugual- 
mente commendevoli. Ma lasciamo andare e fermiamoci ad esa- 
minare le disposizioni legislative che si riferiscono al dazio di 
consumo. i 

E dapprima non si saprebbe immaginare una formula più 
disgraziata di quella accolta nella legge del 1870. Che vuol dire 
lo scopo di beneficenza di cui si parla? È una ben strana aber- 
razione che fa confondere le nobili e dignitose manifestazioni 
della cooperazione con la carità. Invano la pubblica ammini 
strazione sostenne che, con quelle parole, si voleva escludere so- 
lamente la speculazione e il lucro. È difficile di negare che i 
soci delle cooperative non pongano un onesto guadagno in cima 
ai loro pensieri ed è pur malagevole di togliere ogni carattere 
commerciale ad enti collettivi distinti dalle persone de’ soci, 
che acquistano merci per rivenderle. Si giunse a tale che la 
Corte di cassazione di Roma, con sentenza del 9 maggio 1881, 
dichiarò che; « sono soggette a dazio consumo le somministra- 
zioni di vino che le Società operaie fanno ai loro soci pel solo 
prezzo di costo » e in tal guisa reputò che l’ immunità si restrin- 
gesse al caso di distribuzione gratuita. Questa sentenza destò 
un vespaio e l'onorevole Luzzatti e altri deputati, nella tornata 
del dì 8 dicembre 1882, presentarono un disegno di legge, che 
non venne in discussione, secondo il quale: « per Società coope- 
rative, in rapporto al dazio di consumo, si debbono intendere 
quelle «he distribuiscono i generi ai loro soci effettivi, pel prezzo 
d'acquisto, aggiunte le sole spese d’amministrazione, oppure quelle 
che assegnano gli eventuali avanzi a scopo di mutuo soccorso 
od alla Cassa della vecchiezza ». 

Poco appresso il Ministero delle finanze invocò il parere 
del Consiglio di Stato. E questo, in adunanza del 20 aprile 1883, 
avvertì che la disposizione della quale si discorre è applicabile 
a tutte le distribuzioni delle Società cooperative; purchè sia ri- 
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mosso ogni proposito di lucro o di speculazione; la Società si 
volga a vantaggio de'le classi meno agiate; le vendite vengano 
fatte ai soli soci contribuenti. Questa massima fu adottata dal 
Ministero e anche l’autorità giudiziaria le fece buon viso. 

Ma non tutte le quistioni erano risolute. Fu domandato se 
le franchigie si restringessero alle Società cooperative, registrate 
in conformità al Codice di commercio del 1882, e fu deciso che 
le Società debbono essere riconosciute, quando vogliono godere 
de’ vantaggi consentiti dal Codice; che però non sono subordi- 
nate a tale condizione le agevolezze riguardanti il dazio di 
consumo. 

Invece non è ancora interamente composto il dissidio, che 
si riferisce al pagamento della tassa di macellazione. Come ognun 
sa, ne' Comuni aperti, oltre al dazio sulla minuta vendita, è 
stabilita una gravezza per la macellazione del bestiame. 

Il Ministero delle finanze sostiene che quest’ultima gabella, 
essendo imposta a tutti, anche quando non interviene alcuna 
vendita o speculazione, è dovuta pure dalle Società cooperative; 
ma la magistratura entrò in diversa sentenza. 

La Camera dei deputati, addì 14 luglio 1887, prese in con- 
siderazione un disegno di legge degli onorevoli Maffi, Armirotti 
e Mussi con cui si voleva che, soppresse le parole @ scopo di 
beneficenza, si dicesse che le associazioni, non costituite in con- 
formità al Codice di commercio, dovevano presentare all’Ammi- 
nistrazione daziaria l’atto costitutivo e l’elenco dei soci. 

Quando la Camera elettiva, nell’aprile del 1888, discusse la 
legge sui tributi locali, naufragata in porto, deliberò un articolo così 
concepito: «L'esenzione concessa alle Società cooperative... riguarda 
le distribuzioni di generi di prima necessità, fatte... ai propri socii 
effettivi pei bisogni loro e delle loro famiglie, purchè il consumo segua 
nel loro domicilio o nel luogo del lavoro, e purchè la distribuzione 
non abbia scopo di lucro o di una rimunerazione al capitale 
sociale superiore al 5 per cento, oltre al fondo di riserva nel 
minimo obbligatorio... L'esenzione non riguarda la tassa di ma- 
cellazione, nè il dazio di consumo sulle carni, sugli alcools, li- 
quori e vini di lusso... » 

Più tardi, collo stesso desiderio di togliere di mezzo ogni 
difficoltà, i deputati Villa, Roux, Palberti e Grimaldi presenta- 
rono alla Camera dei deputati un disegno di legge, preso in 
considerazione il 18 febbraio 1892. Nell'articolo 1° definiscono 
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Società cooperative con lo scopo della beneficenza quelle che, 
costituite fra operai e contadini, in qualunque forma e sotto 
qualunque denominazione, distribuiscono le derrate fra i soci ef- 
fettivi a prezzo d’acquisto, aggiunte soltanto le spese di ammini- 
strazione, ovvero assegnano gli eventuali avanzi a scopo di mutuo 
soccorso 0 alle casse della vecchiezza. L’articolo 2° stabilisce che 
le Società dovranno essere registrate e non saranno sottoposte 
alle discipline del Codice commerciale. 

Da ultimo gli onorevoli Maffi e Armirotti, il 28 marzo 1892, 
dichiararono le ragioni di un’altra proposta di legge, in forza 
della quale le Società cooperative di consumo non possono es- 
sere assoggettate alla tassa di minuta vendita, per le derrate 
che distribuiscono ai soci effettivi, « purchè la distribuzione non 
abbia scopo di lucro o di rimunerazione al capitale sociale su- 
periore al 5 per cento, oltre l'assegno al fondo di riserva nel 
minimo obbligatorio, ed il consumo non segua in locali sociali, 
nè in locali di comune convegno dei soci e dei terzi. » Le So- 
cietà che vogliono godere di siffatti benefici debbono depositare 
al municipio gli atti costitutivi, e ogni anno l'elenco dei soci e 
quello dei componenti la direzione, indicando anche l’ammini- 
stratore a cui fosse stata commessa la rappresentanza sociale. 

Di queste riforme, alcune delle quali attendono il voto del 
Parlamento, l’ultima, salvo qualche riserva, mi pare la migliore. 
Di fatto gli altri progetti sembrano prediligere le Società che ven- 
dono a prezzo di costo. Già ho avvertito quanti ostacoli si oppon- 
gono alla determinazione di questo prezzo. Ma c’è di più. Se in 
Italia convenne a molti magazzini di consumo di abbandonare il 
metodo inglese, nondimeno si deve desiderare che, migliorate le 
condizioni materiali e morali delle classi lavoratrici, si miri a 
maggior perfezione di ordinamenti. E la legge avrebbe torto 
di impedirlo. Sono da condannare altresì le disposizioni che 
impongono di assegnare gli avanzi al mutuo soccorso, o alle 
casse della vecchiaia. Le Società cooperative debbono, per quanto 
è possibile, vivere di vita propria e aiutare efficacemente il ri- 
sparmio. Quindi conviene di augurare che gli utili vadano, in 
parte ad accrescere il patrimonio, in parte maggiore al conto 
de’ soci. Inoltre non intendo bene perchè nel progetto dell’onore- 
vole Villa si subordinino le esenzioni al riconoscimento delle So- 
cietà, fatto con le norme prescritte dalla legge del 15 aprile 1886 
sulle Società di mutuo soccorso e si proclami che ad esse non 
è applicabile il Codice. Ma che c'è di comune, salvo talvolta 
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la paternità, fra le cooperative e le associazioni di reciproco 
aiuto? La natura, i caratteri, i fini sono affatto dissomiglianti. 
E come si può dire che il Codice di commercio, il quale ap- 
punto disciplina, con molta larghezza e spirito liberalissimo, 
le Società cooperative, non ha nulla da vedere con esse? Ancora 
mi sia lecito di avvertire come male si spieghi l’esenzione ri- 
stretta alle Società composte di operai e di contadini. Perchè si 
dà l’ostracismo ai piccoli bottegai, ai minori agenti dello Stato 
e delle Compagnie di strada ferrata, agli impiegati parcamente 
retribuiti? Questi ultimi talora guadagnano meno degli operai 
più valenti e, per deplorevoli consuetudini cosiddette sociali 
(sarebbe meglio chiamarle antisociali), debbono spendere di più. 

Poche avvertenze invece avrei da fare intorno ai concetti 
degli onorevoli Maffi e Armirotti. Non so perchè escludano la 
tassa di macellazione. Dopo le cose che ho detto intorno ai be- 
nefizi ragguardevoli delle beccherie cooperative, non vorrei che 
fossero trascurate. Invece reputo indispensabile l’eccezione per i 
liquori, che era stata introdotta nella legge sui tributi locali. E 
mi sembra che, data la natura delle disposizioni del Codice di 
commercio, il quale alle Società cooperative non impone alcun 
vincolo non necessario, e invece stabilisce valide e non vessa- 
torie guarentigie per il loro buon andamento, si potrebbe ammet- 
tere che, al fine di godere dei privilegi accordati dalle leggi, le 
Società stesse debbano essere debitamente registrate. A questo 
proposito è bene di ricordare che il primo dei consigli dato dai 
probi pionieri di Rochdale suona così: « Procacciatevi l'autorità 
e la protezione della legge, facendovi riconoscere dai Municipi 
e dal Governo ». 

Ma, detto ciò riguardo al modo di dirimere le controversie 
nate dallo stalu quo, mi domando se sia opportuno di mante- 
nere le franchigie daziarie. Non voglio parlare delle condizioni 
della finanza, che ci debbono indurre a condannare ogni non 
necessaria liberalità. Alludo invece, e l’ho già fatto alcuni giorni 
or sono nella Camera dei deputati, all’indole del nostro sistema 
tributario. Se i dazi pesassero sopra i consumi voluttuari, come 
accade in altre contrade e segnatamente nel Regno unito, ca- 
pirei, fino ad un certo punto, che le classi dirigenti tentassero 
di favorire, anche con franchigie di gabelle, la costituzione e 
l'incremento delle Associazioni cooperative. Per mala ventura, il 
bilancio italiano si asside, principalmente, colpa il soverchio 
spendere e l’imprevidenza nostra, sopra i generi di primissima 
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necessità. È conveniente, è onesto di violare il principio supremo 
dell’eguaglianza dell’imposta in tale condizione di cose? 

Perchè gli operai delle città, che sottostanno al gravissimo 
balzello del dazio d’entrata, debbono vedere quelli delle cam- 
pagne sfuggire al lieve diritto sulla minuta vendita? Perchè i con- 
tadini, cui lo scarso numero e la lontananza impediscono soventi 
la cooperazione, debbono pagare per gli altri, che già profittano 
de’ beneficì spontanei che essa reca con sè? Si ponga mente 
come sia difficile, per non dire impossibile, di distinguere nel- 
l'esenzione fra i poco abbienti e i ricchi. Non si possono esclu- 
dere questi ultimi dalle Società e, se lo si facesse, riuscirebbe 
sempre assai malagevole il vietare che un socio compri per 
conto altrui. Si dirà che la questione non è grossa. Si badi 
però che si tratta di imposte, le quali ne’ Comuni aperti sono 
quasi sempre riscosse col metodo dell’appalto. Il pubblicano, cui 
l'incremento della cooperazione, o un cambiamento nella giu- 
risprudenza (e il caso non sarebbe nuovo), possono minacciare 
perdite non lievi, si assicura largamente contro questi rischi e le 
finanze dello Stato e dei Comuni ne soffrono non lieve detrimento. 

Del resto non sembra che siffatte franchigie daziarie ab- 


biano avuto virtù di promuovere la cooperazione di consumo. 
Le magre cifre che ho riferito lo provano luminosamente. 


V. 


Invece i favori, ai quali il legislatore ha creduto espe- 
diente di raccomandare l’avanzamento degli istituti cooperativi, 
hanno rinfocolato le ire de’ loro avversari. È naturale che i ri- 
venditori al minuto combattano la concorrenza loro fatta con 
armi disuguali; ma può parere ai più che abbiano qualche ap- 
parenza di ragione, allorchè rivolgono le loro armi contro il 
privilegio. In tutti i paesi la lotta è stata ed è vivace ed ac- 
cenna a diventarlo anche in Italia. Le Camere di commercio 
hanno assunto la difesa de’ minuti negozianti. E la Camera di 
Torino ha iniziato la battaglia con una dotta relazione « contro 
i privilegi delle Società cooperative e contro i circoli ricreativi ». 
Altre rappresentanze commerciali, e segnatamente «quella di 
Milano, seguiranno l’esempio. 

Intanto non giudico inopportuno di esaminare brevemente 
le considerazioni fatte nell'adunanza del 28 marzo 1892 dalla 
Camera torinese. La quale accenna innanzi tutto alle queri- 
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monie, nate da ciò che le imposte di ricchezza mobile e le 
altre che pesano sui negozianti non toccano ugualmente le So- 
cietà cooperative e i circoli ricreativi. Poi nota che i danni 
maggiori arrecati al commercio dalle Società cooperative di- 
pendono dalla facoltà che esse hanno di vendere al pubblico. 

I commercianti, com'è naturale, difendono il principio della 
mutualità e vorrebbero che il Codice non riconoscesse le So- 
cietà cooperative, che a questo principio non s’' informano. Met- 
tono innanzi l'opinione del Wollemborg, additano gli esempi 
tedeschi, sostengono che l’idea del lucro, inseparabile dalla ven- 
dita ai non soci, è inconciliabile con le sane dottrine della coo- 
perazione. La Camera di Torino non combatte l'esenzione dal 
dazio di minuta vendita; anzi ammette che riesce equa, poichè vi 
si sottraggono gli abbienti, che fanno gli acquisti all’ ingrosso. 
Vuole però che sia circondata da amplissime cautele, le quali 
impediscano gli abusi. Anche riguardo all'imposta di ricchezza 
mobile la Camera di commercio di Torino si mostra tempera- 
tissima; poichè riconosce che, quando le vendite hanno luogo 
soltanto ai soci, non v'è materia imponibile. E soggiunge che 
la giurisprudenza intorno a questa materia merita di essere ri- 
spettata. 

Non è qui luogo di parlare de’Circoli ricreativi i quali escono 
dal mio assunto. Ma, quanto alle Società cooperative, avvertirò 
che non intendo bene i lagni della Camera di Torino. Se le 
massime accolte dall’Amministrazione e dai magistrati, rispetto 
all'applicazione della tassa sulla ricchezza mobile alle Società 
cooperative di consumo, le paiono commendevoli, a che prò 
toccare questo soggetto? Se l'esenzione dal dazio di minuta ven- 
dita è giudicata equa, quando si restringe alle relazioni fra le 
Società e i loro componenti, perchè suscitare una questione 
oziosa, dal momento che le sentenze de’ tribunali sono con- 
formi a questa restrizione e altrettanto si può dire de’ due pro- 
getti che stanno davanti al Parlamento ? 

Mi pare agevole di spiegare la contraddizione. Il conflitto, 
che in apparenza riguarda le franchigie tributarie, in sostanza 
si riferisce a tema più alto; la costituzione cioè delle Società coo- 
perative. Gli esercenti il minuto commercio intendono bene che, 
fino a quando le Società cooperative circoscrivono le vendite ai 
soci, non è dato ad esse di assorgere a grande prosperità; e quindi 
vorrebbero tarpar loro le ali. Ho manifestato già a questo ri- 
guardo la mia opinione. Solo estendendo i loro affari, diminuendo 
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grandemente le spese generali, circondandosi di tutti gli istituti 
efficaci al fine, i magazzini cooperativi possono compiere i mira- 
coli dei pionieri di Rochdale e perciò è mestieri che non respin- 
gano il pubblico. Così operando, assumono indubbiamente il 
carattere commerciale e avrebbero torto d’invocare esenzioni di 
dazî. Ma la loro prosperità non può essere insidiata dal reggi- 
mento comune; tanti sono i mezzi coi quali possono vincere la 
concorrenza de’ bottegai. L’ufficio della cooperazione non deve 
essere meschinamente circoscritto ai soci; occorre che esso si al- 
larghi e si afforzi per ogni via. 


VI. 


E ora, concludendo questo breve scritto, auguro alla coope- 
razione di consumo in Italia giorni migliori. Conviene che si 
sciolga, a poco a poco, ma senza voltarsi indietro, dai vecchi pre- 
giudizi riguardanti le vendite ai soli soci, e al prezzo di costo. 
Quando le vendite saliranno a molti milioni sarà consentito di 
conciliare i due metodi. Si potrà vendere a qualche cosa meno 
de’ prezzi correnti, allettando i soci e il pubblico e combattendo 
i funesti abusi del commercio minuto. Nello stesso tempo i ri- 
sparmi de’ soci diventeranno abbondanti. 

Un altro beneficio di grande momento si potrà ottenere. Ora 
gli agricoltori soffrono per il prezzo vile di alcune derrate. Nelle 
Puglie ed in Sicilia, per tacere di altre provincie del regno, molti 
vini bevibili non trovano compratori a dieci lire l’ettolitro, prezzo 
che, pur troppo, non riuscirebbe sempre rimuneratore. Se si poves- 
sero stabilire fecondi accordi fra sindacati agrarii opportunamente 
costituiti e Società cooperative robuste, il problema sarebbe 
risoluto. Supponiamo che il vino si venda sul posto 12 lire; 
che il suo trasporto richieda tre lire ad ogni ettolitro (con le 
tariffe attuali e trattandosi di quantità ragguardevoli la suppo- 
sizione non è avventata); che le spese della Società ascendano a 
3 lire l’ettolitro. Aggiunto il massimo saggio del dazio consumo, 
che è di dieci lire e mezza (ne’ comuni di 1* classe che hanno 
adottato l’aliquota massima) si giunge a lire 28,50 per ettolitro. 
Con la vendita a sette soldi il litro la Società potrebbe ancora di- 
stribuire in fin d'anno un lauto dividendo. Il consumatore acqui- 
sterebbe vino buono e schietto; non temerebbe adulterazioni 
dannose alla salute e alla borsa; potrebbe aumentare il consumo 
domestico allontanandosi dalla bettola. La tanto dannosa pletora 
del vino sarebbe validamente oppugnata, tanto dall'aumento dei 
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consumi popolari, quanto perchè cesserebbero o si attenuereb- 
bero di molto gli artifici de’ rivenditori, soprattutto nelle grandi 
città. Ora con un ettolitro di vino fortemente alcoolico se ne 
fanno due; cosa che più non accadrebbe, se intervenisse l’opera 
savia e concorde de’ sindacati agrari e delle Società cooperative, 
che si limiterebbero a mescolanze logiche di vini, variamente do- 
tati dalla natura di spirito, di colore, di aroma. 

Ciò che si dice del vino si può ripetere rispetto alla carne 
e ad altre derrate. È tempo che i consumatori profittino dei prezzi 
che hanno le merci presso chi le produce e la cooperazione di 
consumo, fortemente e sapientemente ordinata, deve concorrere 
a questo fine di utilità e di concordia sociale. 

Anche la causa del risparmio, che è causa morale ed econo- 
mica al tempo stesso, ha tutto da guadagnare da un forte incre- 
mento delle Società cooperative di consumo. Perchè non si dovreb- 
bero toccare in Italia le alte cime che furono senza fatica raggiunte 
dalla Gran Bretagna? Qui il saggio meno alto delle mercedì e il 
sistema tributario, che rincara le cose più necessarie alla vita, 
dovrebbero persuadere le popolazioni operose a non rinunciare 
ai beneficì dell’associazione. Qui, ove le Società cooperative di 
credito ebbero rapido sviluppo, nulla si dovrebbe opporre alla 
moltiplicazione di quelle di consumo. Quando le vendite ascen- 
dessero annualmente a 400 milioni di lire e avessero luogo 
mediante i fecondi accordi coi sindacati agrari ai quali ho ac- 
cennato e i magazzini si giovassero di forni bene ordinati, di 
macellerie saviamente dirette, di cantine modello, si potrebbero 
senza soverchia difficoltà iscrivere al risparmio ottanta milioni, 
cioè il 20 per cento. Chi pensi che negli ultimi tempi tutti gli 
istituti di credito insieme riuniti (Casse di risparmio autonome, 
Casse postali, Banche popolari, Società ordinarie di credito) non 
sono giunti ad accrescere di una lira il risparmio annuo per 
abitante; chi ponga mente che fra codesti cosiddetti risparmi 
figurano anche capitali accumulati molto tempo innanzi, ma 
che per timidità od altre cagioni rifuggono dagli investimenti 
definitivi, dovrà riconoscere di quale conseguenza sarebbe. anche 
in questo campo, l'avanzamento rapido della cooperazione, il 
quale, in siffatta guisa, promuoverebbe insieme il perfezionamento 
morale e il benessere materiale delle popolazioni. 

VITTORIO ELLENA. 
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In mezzo ai gravi avvenimenti del secolo passato che misero 
fuoco la Francia e con essa l’ Europa tutta, e in cui le im- 
peratrici e le regine, da Maria Teresa a Caterina II, da Maria 
Antonietta a Maria Carolina, avevane governato e sgovernato i 
popoli e si vedeva, salvo poche eccezioni, nelle teste coronate 
quasi una soppressione di uomini, quasi una sosta nella supre- 
mazia virile, si è venuta dileguando fra le fortunose vicende sto- 
riche delle grandi potenze, la figura di un’altra donna, che pure 
mise a soqquadro le tre principali Corti della cristianità. Vo- 
sliamo dire Maria Amalia nona degli undici figli di Maria Te- 
resa, che aveva sposato don Ferdinando, Infante di Spagna e duca 
di Parma in virtù del sangue farnese, che da Maria Elisabetta, 
impastata di burro e di cacio parmigiano, come diceva il cardi- 
nale Alberoni, era scesa per li rami nei Borboni di Spagna (1). 
Il cardinale Alberoni aveva avuto tempo di accorgersi che 
! burro e il cacio parmigiano potevano subire molti gradi di 
fermentazione sul trono di Filippo II, ma ciò non toglie che non 
si debba in gran parte a lui, se il feudo della Chiesa, come si 
ostinava a credere la Corte di Roma che ne aveva investiti i 
b'arnesi arbitrariamente come ognun sa, passò nei Borboni di 
Spazna, loro eredi diretti. 

Le grandi controversie se il ducato dovesse essere redibito 
alla Chiesa o all’ Impero, qualora don Ferdinando figlio dell’ul- 
tino investito morisse senza prole, erano state quasi del tutto ri- 
solte col concorso delle Corti di Spagna, di Francia e di Napoli: 


(1) Nuova Antologia 1° novembre 18814. La p! incipessa Orsini a Ma 
drid, di EnrIco NENCIONI. 
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le quali con prudenza diplomatica d’una sagacia piena di piace- 
volezze, seerano nascoste dietro il primo ministro di Parma, Gu- 
glielmo Du Tillot, francese di origine, di altissimo ingegno, d’un 
tatto pratico squisito, e d’una volontà di ferro, che cacciando i 
gesuiti dal ducato, restringendo i poteri ecclesiastici e riducen- 
doli neli’ orbita religiosa, sopprimendo l’ Inquisizione e resistendo 
al Breve di Clemente XIII, aveva dato occasione alla Spagna di sop- 
primere molte corporazioni e molti privilegi del clero, alla Francia 
di occupare Avignone e a Napoli i ducati di Benevento e di 
Pontecorvo. i 

A dir vero sarebbe rimasta la controversia quanto all’im- 
pero, se don Ferdinando fosse morto senza eredi. Le gelosie del 
Re di Spagna, che era zio del duca, e del Re di Francia che ne 
era nonno per parte di donne, avevano suggerito molti matri- 
moni pel principe ancora minorenne, il quale, benchè fosse stato 
colpito dai monitorii pontifici per la cacciata dei gesuiti, era 
religioso fino allo serupolo. Non è ignoto ad alcuno che il Breve 
di Roma portante la minaccia di scomunica gli era giunto, in- 
tanto che egli, per penitenza, sonava da sè stesso le campane dei 
domenicani. : 

Suo padre, don Filippo, principe munificente e pe’ suoi 
tempi liberale e provvido, era morto chi diceva di vaiolo, chi as- 
sassinato in Alessandria nel recarsi a condurre a Genova sua fi- 
glia Maria Luigia sposa del principe delle Asturie, lasciandolo 
minore e affidando la reggenza al Du Tillot. Il quale aveva dato 
al principe minorenne per maestro il Condillac, per governatore 
il Keralio, e gli aveva chiamato intorno uomini dotti come il Pa- 
ciaudi, il Frugoni, il Manara, il Mazza, il Bodoni, il Romagnosi, 
il Rezzonico. 

Parma allora si chiamava l’Atene d’ Italia: nè poteva parere 
iperbolico il nome in tempi in cui il Du Tillot aveva rinnovato 
gli studi, riformato il Collegio dei nobili, dove accorrevano prin- 
cipi stranieri per fama di alti insegnamenti civili e filosofici; 
aveva, si può dire stabilita nel ducato tutta l'agricoltura del tempo 
la quale cominciava a fiorire in Francia sotto gli auspicì di quei 
Re; aveva dotato la città della biblioteca, del museo d’antichità e 
della pinacoteca, colla famosa scuola Correggesca, ancora onore 
d’Italia (1). 


(1) E notevole che introdusse in Parma la vaecinasione facendo ino- 
culare il vaiolo al principe don Ferdinando, che aveva 13 anni, da uno 
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Ora il Du Tillot, mente fine, diritta, costante, da natura 
destinato a grande stato, da fortuna circoscritto a piccola Corte, 
aveva interesse più di ogni altro a che il duca si ammogliasse. 
E divinando uno de’ più bei regni nel cuore d'Italia, aveva po- 
gli occhi sopra Maria Beatrice d’ Este, figlia unica ed erede 
di Ercole Renato d’Este, duca di Modena. Alla morte di Renato, 
Parma e Modena potevano fondersi in un solo Stato, e il duca 
di Parma esserne il principe naturale. 

La Francia approvava il disegno: forse anzi il disegno 
era nato nella mente del Duca di Choiseul, che ne aprì le prime 
pratiche. Ma la Spagna aveva pure le sue idee e non si sa per qual 
motivo Carlo III mise il veto e offrì invece una principessa di 
Savoia. La Francia alla sua volta si oppose e indicò un’arcidu- 
chessa d’Austria, Maria Elisabetta, che per essere troppo più 
vecchia dell’ Infante fu per turno rifiutata dalla Spagna, che pro- 
pose mademoiselle d'Orléans, assai ricca; ma malgrado questo o 
forse per questo non piacque a Vienna, che, come sappiamo, si 
riserbava i suoi diritti. 

E per stabilirli propose invece una delle sue più giovani 
arciduchesse, che fu appunto Maria Amalia, nonogenita di Maria 
Teresa, sesta delle sue figlie femmine, sorella di Giuseppe II, 
e di Leopoldo, maggiore di Maria Carolina e di Maria Antonietta, 
che dovevano restare sì tristamente celebri nella storia. Giu- 
seppe II, allora arciduca, aveva in isposa Isabella sorella del duca 
fino dal 1760 ei rapporti di famiglia erano cordiali. 

Il parentado era dunque cospicuo. Maria Teresa abile e de- 
streggiatrice aveva calcolato assai bene, e la Francia e la Spagna 
non potevano non approvare la cosa. E così fu concluso il matri- 
monio nonostante il riserbo del primo ministro, (che aveva qual- 
che ragione per dubitare della costumatezza e del carattere della 
sposa), e l'età sempre superiore a quella dell’infante che aveva 
diciotto anni, mentre essa ne aveva ventitrè. Del resto non erano 
solamente le informazioni avute sul suo carattere e la differenza 
dell'età che preoccupavano il ministro. Si diceva con termini 
che la politica poteva raddolcire, ma che noi non potremmo 
convenientemente ripetere ora, che Maria Amalia era malsana, 
e che l’Austria aveva accomodate le cose così bene da assicu- 


sto 


scienziato ginevrino, il Tronchin, chiamato a Parma n gran segretezza 
dalla Corte. — Archivio di Parma: documenti relativi all’inoculazione del 
priucipe Ferdinando. 
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rarsi la successione del ducato, anche senza il celibato dell’ In- 
fante. 

Ne furono prese le più ampie informazioni a Vienna dalle 
Corti di Spagna e di Francia: qualcuno giunse perfino ad accusare 
il ministro Du Tillot di aver inventate queste notizie per far an- 
dare a monte il matrimonio e combinare invece quello con Beatrice 
d'Este; ma poichè fu accertato che Maria Amalia era di salute fio- 
rente, e che piuttosto che romperla coll’Austria si sarebbe data 
all’Infante la più vecchia delle arciduchesse, la Spagna e la Fran- 
cia chiesero la mano di Maria Amalia, l’Infante scrisse diretta- 
mente alla principessa che si degnò dare il suo consenso, e dopo 
qualche dibattito colla Corte di Roma, che sotto pretesto delle di- 
spense per parentela metteva impedimenti canonici, il contratto 
fu firmato, l Infante e la marchesa Malaspina, Grande Maîtresse 
si recarono a vederla in Mantova e parve accontentasse tutti. 
Sposata per procura, fu incontrata al Po il 18 luglio 1769 dagli 
eserciti di Parma e Piacenza, come si chiamavano allora le poche 
genti d'armi del ducato, con 18 pezzi d'artiglieria e col reggi- 
mento delle guardie e gli sposi arrivarono alla villa ducale di 
Colorno il dì appresso. La sposa era accompagnata dall’ impera- 
tore che partì il 20; e i diarii di corte di que’ giorni, notano 
che la partenza di lui, fu veduta di buon grado dal giovane duca. 
La cagione si indovinerà più tardi: allora i cortigiani avevano ben 
diritto di meravigliarsi. 


EE 


Nei diarii della Corte oltre a ciò si leggono cose singo- 
lari su questo matrimonio, il quale ebbe molti punti di con- 
fronto con quello di Maria Antonietta, perfino nelle bufere che 
guastarono i ricevimenti al Po e i tornei e le feste di Parma. 
In uno specialmente, in quello del Rezzonico, fra i pettegolezzi 
d'una Corte piccina e povera, si leggono tra le righe, e benchè 
lo scrittore sia contrario al primo ministro e fautore della 
nuova signora, i mille disordini a cui tra le bigotterie, le pre- 
ghiere, i digiuni e le limosine si abbandonava la duchessa, non 
appena giunta a Parma. 

La quale poi, nell'intervallo di tempo che era corso tra la 
proposta del matrimonio e la sua effettuazione, vale a dire in 
quindici mesi di alternativa, era venuta a cognizione delle vive 
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e persistenti opposizioni del primo ministro e aveva fatto giu- 
ramento di vendicarsene. 

Cominciò il primo giorno del suo arrivo in Parma, non 
mostrando aggradire le feste che il ministro aveva preparate 
sontuose col suo stesso privato peculio, scrivendo a Maria Te- 
resa che l'appartamento era indegno di lei, e accusando il mi- 
nistro di esser fautore di Voltaire, unicamente perchè il filosofo 
francese, per mostrargli la sua ammirazione per la cacciata dei 
gesuiti, gli aveva mandata la Zaîra per mezzo di Condillac. 

Du Tillot era ben lungi dall’essere un filosofo e specialmente 
della scuola volterriana. I suoi più stretti amici erano ecclesia 
stici, basti per tutti notare il padre Paciaudi; e la duchessa 
doveva sapere che in quella famosa vertenza tutta politica con 
la Corte di Roma, il ministro aveva richiesto un religioso dome- 
nicano e precisamente il padre Flaminio Bottardi, amicissimo 
del duca, perchè, ad acquietare la sua coscienza, gli desse ufli- 
cialmente e liberamente il suo parere teologico, intorno ai limiti 
della potestà ecclesiastica e civile. 

Ma Maria Amalia era subdola, simulatrice e assai male 
educata, come in generale lo furono tutte le figlie di Maria 
Teresa. Della madre esse non avevano ritratto che l’orgoglio 
e il dispotismo; dei fratelli, Giuseppe II l’imperatore filosofo, 
e di Leopoldo l’imperatore mite e gagliardo, non avevano ritratto 
nulla, neppure questa famigliarità solenne, che è indizio di animo 
bennato e di grande stirpe. Esse, se mai si abbandonavano qual- 
che volta a una certa dimestichezza col genere umano, non era 
che per imitare Maria Teresa, quando scriveva Cara Amica, 
alla Pompadour, o per amare Emma Lionna come a Napoli, 0 
per correre alla tinozza di Mesmer o fra i boschi di Trianon 
come in Francia, o per giuocare a gatta cieca (colin mailtard) 
coi servitori e le guardie del corpo come alla Corte di Parma. 

Se non ci fossero documenti autentici e se la tradizione 
del ducato in cui questa donna visse e regnò, non fosse tuttora 
viva, si durerebbe fatica a credere che la volgarità, la spensie- 
ratezza, la follia, la mancanza di riguardo ad ogni etichetta e 


ad ogni riserbo non solo di principessa ma di donna appena 


gentile, potessero giungere a tal segno e si riconobbe ben presto, 
come scriveva un diplomatico al primo ministro, che ma4ama 
infanta era la stessa persona della principessa Maria Amalia. 
Venuta in Parma credendo di aver avuto una grande degnazione 
sposando un piccolo principe, lei figlia d’imperatote, sorella 
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d’imperatori e di regine, coll’idea fissa di allontanare il mini- 
stro che l'aveva osteggiata, con la sete di godimenti i più volgari, 
colla passione della caccia e dei cavalli da degradarne un gen- 
darme, con un orgoglio da Giunone, impasto curioso di de- 
vozione e di bestemmie, sacra e sacrilega secondo l’opportunità, 
capace di andare a fare il giubileo a cavallo seguita dalle guar- 
die del corpo, gli Spartaco designati agli onori del suo gabinetto 
privato, Maria Amalia era un tipo curioso, che raccoglieva in 
sè e nella corte di Parma tutti i vizii delle due sorelle regine 
di Francia e di Napoli, senza quella specie di maestà, d’intelli- 
senza e di galanteria velata che le rendevano più tollerabili 
sul loro trono e nel mondo. 

C'è qualche cosa che sorpassa il plebeo ed è il volgare: 
Maria Amalia era volgare in tutto. Aveva cinquanta cavalli in 
istalla mentre i suoi mezzi e le pensioni pagate dalle due corti 
di Francia e di Spagna non gliene avrebbero permessa neppure 
la metà: li guidava da sè e amava intrattenersi con gli stal- 
lieri, da cui qualche volta si lasciava amare con democrazia in- 
degna di principessa; spesso si faceva prestare denaro da essi, 
più spesso ancora li staffilava a sangue. Erano i suoi cattivi 
momenti. E questi momenti dispiacevano molto a Maria Te- 
resa che le rimandava indietro le lettere senza leggerle e senza 
tampoco aprirle per punizione, e al suo zio, il re di Spagna, 
e al suo avolo il re di Francia, i quali tutti mandavano amba- 
sciatori e legati per calmarla, per sgridarla, per persuaderla. 
Ed essa era capace di riceverli in anticamera mezzo vestita 
come fece con quello di Spagna e perfino col duca di Braganza, 
con dei modi da biricchino e delle parole tutt'altro che degne 
d'una duchessa regnante. 

Il duca, bonaccione e debole, religioso fino allo serupolo, 
pauroso della moglie a cui pure a volte riconosceva delle qua- 
lità, malgrado le divagazioni extra-coniugali colle contadine dei 
suoi Stati, si lasciava svillaneggiare in presenza degli ambascia- 
tori e quel ch'è peggio delle guardie, delle cameriste e dei do- 
mestici. D'un fondo di onestà non priva d’una certa intelligenza, 
purchè la moglie gli sacrificasse, sa partialitéè pour les gardes 
du corp, secondo le parole dell’ambasciatore francese al duca di 
Choiseul, egli era disposto a sagrificarle le sue simpatie pei frati 
domenicani; ma era stato costretto a separarsi fino dai primi 
anni del matrimonio da lei e a ritirarsi a Colorno mentre essa 
viveva a Sala, altra villa ducale, per poter attendere con quiete 
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alla fondazione delle sue chiese e per non essere tribolato dai 
debiti di sua moglie e dalle sue mute di cani, coi quali essa 
divideva il letto e la mensa, tanto che poco mancò uno non le 
mangiasse un dito, com’essa stessa confessò, rabbrividendo, al- 
l'ambasciatore di Spagna. 

Il signor Carlo Nisard, dell’ Istituto di Francia, ha raccolto 
con cura minuziosa e descritto con inimitabile grazia e finezza 
di spirito i primi mesi di questo matrimonio e la lunga con- 
troversia che la Corte di Parma sostenne colla Corte imperiale 
di Vienna e più specialmente con quelle di Spagna e di Fran- 
cia, riguardo al primo ministro, che era lodato e accarez- 
zato da tutte le teste coronate d’Europa, Maria Teresa non 
esclusa (1). Egli accenna a particolari d'una grande importanza 
politica di cui l’indole del nostro scritto non consente che ci 
occupiamo. Il Du Tillot per quanto francese voleva rendere 
italiana la Corte di Parma e far dimenticare che la duchessa 
era straniera. Voleva che la città avesse negli studi, nel la- 
voro, nella operosità quel primato che egli le aveva dato nel 
campo della diplomazia europea. Ma Maria Amalia si vantava 
invece di essere tedesca; lo voleva essere in tutto e per tutto; 
il suo orgoglio era spinto fino alla ferocia: e quando gli am- 
basciatori le facevano con rispetto osservare che il duca do- 
veva troppo alla Spagna e alla Francia per non doversi tenere 
loro soggetto e obbligato, essa rispondeva con arroganza pari 
alla sua impotenza: — È ben per questo che mi repugnava di 
venire a Parma. — Diceva venire a Parma non degnandosi 
di dire: sposare il duca, da cui non riconosceva nè auto- 
rità, nè nome; e si vantava di sperare che non le sarebbero 
nati figli da lui, perchè non li voleva nè spagnoli, ne fran- 
cesi che essa odiava (alludendo alle due dinastie da cui il duca 
era nato) e perchè era sicura che il ducato di Parma, Piacenza 
e Guastalla sarebbe stato felice di entrare sotto la dominazione 
dell'Austria. 

La sua arrogante dichiarazione fu riferita a Luigi XV, il 
quale gli fece rispondere dal duca di Choiseul: — Che sua al- 
tezza era ben padrona di odiare o di amare nazioni, le quali nu- 
trivano una perfetta indifferenza a’ suoi sentimenti, ma che non 
sarebbe decente, nè politico, che il duca tollerasse di vedere sua 


(1) CharLes Nisarp, membre de l’ Institut. Un valet ministre et se- 
cretatre d’état: episode de l'histoire de France en Italie de 1749-1771. 
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moglie mostrare disprezzo per la casa da cui era uscito (1). E 
insistendo le Corti a voler far riconoscere la loro supremazia, 
essa rispose sfidando: — E anch’ io sono sovrana! — E fece pren- 
dere a’ suoi domestici la livrea dell'Austria. 


III 


Il duca, cadendo di debolezza in debolezza si prestava a 
tutti i suoi capricci. Essa ogni qualvolta non aveva più quat- 
trini, che poi donava o buttava in regali ai cortigiani nelle 
solennità — tutte bellissime cose, dice il diario del Rezzonico, 
se si potessero fare — si fingeva malata: poi ordinava agli 
ambasciatori, ai gentiluomini e alle dame di andare a pren- 
dere sue notizie. Nessuno avrebbe osato di mancare; e la ri- 
sposta la duchessa non la faceva mai dare dalla Grande Maî- 
tresse, che essa odiava e che poi cacciò in bando perchè la 
credeva imposta dal Du Tillot e dalla Francia, ma dai camerieri, 
a grande offesa della Corte e scandalo della città. 

Dissimulatrice anche nella sua collera, il che parrebbe un 
controsenso, essa negava con ardire e con caparbietà i fatti 
più provati per riuscire poi ad ottenere regali dai re che essa 
offendeva ad ogni istante e per riavere le pensioni ch’essi so- 
spendevano al fine di indurla ad aver giudizio: prometteva, 
scriveva e firmava le promesse e facendo evidentemente le sue 
restrizioni mentali, trovava sempre una scappatoia per uscirne. 
In un tempo, dice il Nisard, in cui Luigi XV si era mostrato 
molto malcontento della sua condotta, essa scriveva al mar- 
chese Cavriani, gentiluomo di camera dell’ Infante, allora a Pa- 
rigi: — « J'aurais quasi l’envie de demander à mon cher 
Gran Papa, qu'il m’envoie une couple de chevaux de son écurie. 
Jai voulu aussi lui demander des chiens, mais le courage m'’a 
manqué. Je ne suis pas bonne pour demander quelque chose 
pour moi-meme ». 

Infatti quando non aveva bisogno di denaro era d’una in- 
credibile alterigia: quando ne aveva bisogno veniva a patti con 
tutto e con tutti, al punto di vendere i suoi effetti, le sue 
gioie e d’impegnare quelle della corona e di scrivere lettere 
come quella che abbiamo accennata, facendo la modesta e la 


(1) Memoria per servire d’istruzione al marchese di Chauvelin. Ar- 
chivio degli affari esteri di Francia. Parma. 
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timida. È rimasta famosa anche quella che essa scrisse a suo 
marito, allorchè il re di Spagna intimò al duca di non lasciare 
immischiare la moglie negli affari di Stato e di rispettare il mini- 
stro Du Tillot che era imposto dalla volontà dei sovrani d'Europa, 
compresa l'imperatrice. Quella lettera che l’ Infante chiamava 


con gioia « il testamento di sua moglie » e che noi riportiamo 
nella sua integrità e co” suoi errori di lingua e di stile, di- 


ceva così: 


Ayant vu et lu la lettre que le roi d’Espagne a gerite è mon 
mari, je ne puis nier que mon ceur s'est attendri, croyant que cela 
venait de mon auguste mere; mais l’ayant bien relue, j'ai bien pu 
connaître que cela ne partait pas d'un coeur auquel je suis aussi chère, 
que je me flatte d’étre a celui de ma tendre méere. Je vous ai prié, 
mon cher mari, de passer chez moi, et jai fait chercher M. le mi- 
nistre pour m'expliquer devant vous deux, un fois pour toute. Je vous 
prie, mon cher mari, de me laisser  parler, et vous, monsieur le mi- 
nistre, de m’écouter. J'ai mis par ecrit ce que je vais vous dire, afin 
de l’envoyer à ma mère à qui j'ai envoyé déjà une copie de la lettre 
du roi d'Espagne. 

Je declare done a vous, mon cher mari, et è vous, monsieur le 
ministre, que je ne suis venue a Parme, avec aucune autre intention 
que celle de ne me meler dans aucune affaire. Vous, mon cher mari, 
vous me l’attesterez, que vous m’avez montré constamment, malgré 
plusieurs répresentations que je vous ai faites, que vous le desirez et 
que je vous obligerais en me mélant des affaires. 

Vous, monsieur le ministre, vous ne me desavouerez pas, que vous 
m’'en avez parlé à plusieurs (fuvis), faisant semblant de desirer que je 
prisse part aux affaires, ct me conseillant de le faire. Cependant, comme 
je vois apres deux mois de temps où je n'ai d’autre plaisir que dans 
l'’amitié de mon mari, et dans la certitude de n'avoir fuit de mal à 
personne, que je n'ai pour toute recompense qu@une mauvaise volonté 
et un blàme bien injuste peut-étre des personnes mémes qui m'ont sul- 
licitée a me préter, à ce que j'ai fuit pour complaire à mon mari, je 
ne puis done que pardonner aux mauvais caractèeres qui ont tàchè de 
donner de moi de mauvaises impressions, et vous supplie, mon cher mari, 
de ne me plus consulter sur rien Je vous le déclare, sur toutes les 
demandes que vous me ferez sur des affaires, je ne vous repondrai plus, 
ne voulant pas paraître vouloi” vous conduire en aucune fucon, pour 
ne pas vous attirer des reproches du roi d'Espagne que vous devez res» 


pecter, et pour ne pas donner des occasions à des personnes mal inten- 
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tionnées de me nuire dans son esprit. Pour vous, monsieur le ministre, 
ie vous prie aussi de ne me parler non plus d’aucune affaire, en sorte 
que pour le premier de vous deux qui voudra dire de quelque chose, 


je ferai venir l’autre. Il serait honteux si deux hommes avaient moins 


de fermeté qu’une femme. 

Pour plus de sùreté je vous prie, mon cher mari, de donne vos 
ordres, afin qu'on ne me presente plus de memoriaux ni qu'on ne me 
demande plus d’audiences. Outre que je me fais une gloire à vous 
obeir, j'ai la delicatesse de ne pas avoir l’air de quitter mes amis. Je 
vous les reccomande, mon cher mari, et j'éspère que vous ne souffrirez 
pas qu'on leur fasse du mal pour s'étre attachés à moi. 

En finissant mon discours, je vous assure, mon cher mari, que je 
suis fachée si je vous ai attirè du desagrement, en faisant par trop 
de complaisance ce que vous avez desiré de moi. Pour vons, monsieur 
le ministre, je vous assure de ma parfaite estime: je souhaite de voir 
continuer que les gens soient aussi heureux comme je les ai vus de- 
puis mon arrivée. 


Amelie (1). 


Naturalmente la duchessa scriveva tutto questo per profit- 
tare della tregua e far servire il duca a’ suoi disegni contro il 
ministro. 


IV. 


Era ben vero che il duca aveva offerto nei primi mesi del 
suo matrimonio alla duchessa di entrare negli affari di Stato e 
che il ministro Du Tillot non aveva contraddetto. Perchè l’uno e 
l’altro, specialmente il ministro, si fossero rassegnati ad accor- 
dare questa parte alla duchessa, è un segreto di convenienza 
che i diarii di Corte e gli ambasciatori dei tre potentati espri- 
mono con una certa crudità, ma su cui è nostro dovere man- 
tenere un riserbo, pari alla delicatezza del caso. 

La duchessa minacciava uno scandalo che il duca e il Du 
Tillot, il quale aveva accolto la voce della cattiva salute di lei, 
cercavano d’impedire ad ogni costo: si credeva dunque di acque- 
tarla così, affidandosi alla fortuna e alla natura che avevano 
messe insieme due tempre così diverse. Ma se la natura arrise 
ai due sposi, la fortuna non fu ugualmente favorevole ai due 


(1) Du Tillot al Duca di Choiseul, 7 ottobre 1769. 
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destini, e il re di Francia tre mesi dopo questo malaugurato 
matrimonio dovette mandare un ambasciatore per accomodare 
le cose di Parma, latore d’una lettera autografa del re, eviden- 
temente ispirata dal duca di Choiseul, in cui esprime dei sen- 
timenti paterni incaricando l'ambasciatore però di essere severo 
col duca e colla duchessa, come inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario d’un re potente, che si trovava molto seccato di 
dover comporre queste baruffe di famiglia (1). 

Le istruzioni reali erano sommariamente queste: tempe- 
rare la religiosità dell’infante; epurare il personale di palazzo 
e dell’amministrazione ; confermare, anzi estendere, l’autorità del 
ministro Du Tillot: esprimere i sentimenti personali d’affetto del 
re verso don Ferdinando. Queste istruzioni che portano la 
data del 4 novembre 1769, sono così espresse nel documento 
che si conserva nell'archivio di Stato di Parma e che è eviden- 
temente redatto dal duca di Choiseul per incarico del re di 
Francia, avolo del duca. 


Il est superflu, de faire ici aux marquis de Chauvelin le detail 
des desordres arrivés à la cour de. Parme dépuis le mariage. Il sont les 
effets de deux causes principales: la légéreté d’esprit de l’infant qui 
en donne à son coeur, la faiblesse excessive du prince, suite de sa 16 
cereté, là pusillanimité à laquelle il parait enelin dans les pratiques 
le la religion... Mais il est naturel que des entours monastiques ou qui 
valent encore moins, aient enduit en erreur le coeur religieux d’un 
jcune prince... Ce n’est pas à un prince de la dignitè de l’infant à étre 
gouverné par des moines. 

L’on peut se faire moine et n’étre plus prince; mais quand on est 
prince, on ne peut sans ridicule étre moine. L’infant doit sentir qu'il 
perdra ses droits et les revenus de son Etat, s'il s‘abandonne à ce got 
monastique. S'il refléchit, il reconnaîtra qu'on s'est donné une peine 
infinie pour affranchir les duchés de Parme et de Plaisance des pre- 
tentions des gens d’Eglise, et pour qu'il fut maître des trois ordres 
dans sa souveraineté. S'il ne veut pas l’étre et qu’il s'embarasse peu 
de ses revenus, après avoir été averti par le roi, l'on ne pourra que 
gomir sur sa triste situation, qui ne changera pas quand le clergé de 


ses Etats aura repris l’empire qu'il a perdu (2) 


(1) Vedere l’interessante lettera di Luigi XV all’ Infante Don Ferdi- 
nando. — Archivio di Stato. Parma. 

(2) Archivio degli affari esteri di Parma: istruzioni redatte dal duca 
di Choiseul. 
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Il signor di Chauvelin, gentiluomo di camera del re di 
Francia, diplomatico arguto e che morì al tavolino del gioco del 
re poco più tardi, compì la sua missione con un accorgimento 
ed una grazia non comune. La sua relazione al duca di Choiseul 
è fine ed ironica, come conveniva ad un cortigiano consumato 
par suo. Egli, rispettando e accarezzando tutti, portò il duca a 
confessarsi con lui, e la sua relazione è per sè stessa un docu- 
mento così importante da obbligarci a presentarne alcuni brani 
originali, che illustrano, meglio che noi non sapremmo fare, tutto 
l'ambiente (1). 


L’infant a été instruit et a beaucoup de germes de connais- 
sances dans la téte, mais il y sont sans ordre et sans choix. Il a de 
l'esprit de l’intelligence, il réflechét, il combine; mais entraîné par 
l'abitude, c'est toujours sur de petits objets et relativement à des pe- 
tites vues. Son education, bonne à plusieurs égards, a deux défauts es- 
sentiels; l’un de ne lui avoir pas permi d’étre enfant dans l’àge où 
il est necessaire de l’étre et par là, d’avoir obligé la nature qui ne 
perd jamais ses droits, à donner l’essort aux inclinations pueriles 
lans l’àge où il devrait ceder à la raison: l’autre d’avoir été si se- 
vere et rigoureuse, qu'il a été reduit, pour echapper aux repriman- 
iles et aux chàtiments, à user de dissimulation et de petits tours de 
finesse et d’artifices, puissamment secondés et encouragés par le com- 
merce avec des abitants d'un pays, (ou d’une cour?) ou la fausseté est 
abituelle. Tous ces inconvenients d’education ont germé dans un ca- 
‘etere faible, mou, et dans lequel le ressort moral est aussi tardif 
jue le ressort physique l’a été dans sa complexion. Cependant celui-ci 
«étant enfin developpé, on peut juger, d’après l’analogie qui est entre 
les facultés intellectuelles et corporelles, que l’autre se developpera 
aussi. Jai pensé que rien ne pouvait plus contribuer à le fortifier et 
: lui donner de l’essor que l’abitude constante de la lecture, du travail 
et de la réfiection. Je crois qu'il faudrait aussi que l’infant voyageat 


et vît d'autres hommes que des Parmesans... La necessité de converser, 


le désir naturel de réussir eveilleront en lui des qualités presque as- 


soupies, mais dont les preuves continuelles de sa sagacité et de son ju- 
gement démontrent l’existence. Et l’on doit presumer qu’à l’aide de ce se- 
cours, son esprit prendra du nerf et de la consistence. 


Madame infante, au rapport méme de ceux qui l’ont connue è 


(1) Relation de ce qui s'est passò pendant mon sejour a Parme. Ar- 
chivio atf. est. Parma e archivio di Stato. 
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Vienne, et selon le jugement de sa famille, n° a pas un esprit fort 
étendu. Je crois ce jugement trop sévère. Elle m’ a paru ne pas man- 
quer d’une sorte d’esprit. Elle parle facilement: elle a méme des idées, 
mais sans ordre et sans liaison. Elle a certainement du caractère; mais, 
faute de principes justes et assurés, les defauts de son caractère sont 
tenaces et opiniàtres, et ses vertus mémes alterées par des nuances dé- 
féctueuses. Elle est fière, impétueuse, persuadée qu'elle ne doit jamais 
revenir, ni d'un sentiment, ni d’un parti qu’ elle a pris. Elle aime à do- 
mi ner et ne regarde comme dignes de sa bienveillance et de sa con- 
fiance que ceux qui flattent en elle ce desir, comptant pour rien le 
renversement de l’ordre établi, pourvu qu’ elle exerce un acte d’auto- 
rité. Elle a assez de franchise, mais c’est plutòt pour se permettre des 
propos durs et désagréables que pour dire des choses honnétes, qui ne 
lui échappent comunement que dans l’intention interessée de captiver. 
Son extréme impétuosité la rend indiscrète. Elle ne peut retenir l’essor 
de sa colère: elle en confie les motifs à ses gardes, à ses femmes de 
chambre, à tout ce qui l’environnent. Faute de connaissances et d'’ in- 
struetion elle a des idées fausses ou imparfaites sur presque tous les 
objets et ne permet pas qu'on la redresse. Sa téte mal arrangée, en 
general, est encore dominée par une humeur bilieuse, qui s'allume par 
intervalle, et qui alors lui inspire des fantaisies bizarres que rien ne 
peut réprimer. Malgré tant d’habitudes défectueuses, qui se reproduisent 
sans cesse, elle a de l’àme et une sorte de sensibilité. Elle aime et elle 
autorise la discussion, elle ne s'offense presque jamais qu’ on lui dise des 
vérités et il ne serait pas impossible qu’ une personne eclairée, honnéte 
et patiente pùt prendre assez d’ascendant sur elle pour modérer ses 


écarts et regler sa conduite. 


E evidente che in questo ritratto, assai più elaborato e 


più indulgente che quello del duca, il signor de Chauvelin aveva 
voluto mostrarsi gentile verso una donna e che era per giunta 
ficlia di Maria Teresa. Ma la relazione degli avvenimenti nella 
sua arguta semplicità dimostra quale fosse la stima ch’ egli fa- 
cesse della sorte d’esprit, de lame, et de la sensibilité della du- 
chessa. i 


V. 


Prima di cominciare a dar corso alla sua missione il si- 
gnor de Chauvelin domandò di fare un momento la sua corte 





- 
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all'infanta durante il gioco, poi si sarebbe, diceva, recato nel ga- 
binetto del duca a prendere i suoi ordini. 


Jem était apercu — dice egli — en examinant les dispositions de l’ap- 
partement interieur des princes, que la piece ou l’Infant devait me rece- 
voir n’était separge de celle ou j” avais vue Madame Infante la veille, que 
par un très petit cabinet, et je ne doutait presque pas que, curieuse et 
pressée de savoir l’objet de notre conversation, elle ne prit quelque 
mesure pou l’entendre. Je ne fus pas fàché de cette cireonstaace. Je 
pensai que ne pouvant ni troubler, ni interrompre un entretien qu'elle 
avait censée ne pas entendre, il n’ était qu’ avantageuse qu’ elle put 
savoir avec precision les intentions du roi et la manière forte dont 
elles étaient exprimées. Avant de me rendre chez lInfant, je fis inte- 
rieurement le plan de toute ma conversation. Je pensais que ce prince 
étant susceptible de crainte, je devais avant de lui remettre la lettre 
ddu roi, l’etonner et le subjuger par un préambule qui, en lui exposant 
la situation et les suites funestes qu'elle pouvait entraîner, ne lui lais- 
sat pas la liberté de lui opposer une résistanee qui lui aurait peut-étre 
été suggerte. Je concus aussi que la faiblesse du caractère qu' il a fait 
voir jusqu' ici, devant faire craindre qu'il ne changeat légèrement les 
‘esolutions que je pourrais réussiv a lui inspirer, e’était un point ca- 
pital d'exigec de lui des sùretés e de le lier à ses engagements de ma- 
niére a les rendre solides et durables. 

JV entrai dans son cabinet avec une maintien grave et serieux qui 
ne parut le frapper. Je le prévins que la commission dont j' étais 
chargé exigeait par son importance qu’ il me donnàt tout le temps né- 


cessalr'e. 


Noi abbiamo voluto riprodurre questa parte d’un documento 
diplomatico importantissimo dal principio alla fine, per mostrare 
il grado di distinzione che aveva una donna, la quale come prin- 
cipessa imperiale e sovrana d'uno Stato assai civile, nel cuore 
d’Italia, non sdegnava di andare ad origliare alle porte, come 
una cameriera. Quel colloquio del massimo interesse morale, e 
li cui i documenti scritti ci attraggono come un romanzo ve- 
rista, costituisce per la singolarità dei fatti accaduti in quella 
piccola Corte, una vera curiosità storica, unica nel suo genere, 
come pittura di quello che erano le Corti d’ Europa verso la fine 
dlel secolo scorso. 

Il signor di Chauvelin, che lo dovette comunicare al signor 
dl Choiseul pel Re di Francia, racconta per filo e per segno il 
dialogo avvenuto fra l’ Infante e lui con una grazia di narratore 
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arguto e piacevole che aveva fatto la voce grossa come per sgri- 
dare uno scolaretto in vacanza: e noi resistiamo appena al desi- 
derio di riprodurre le premesse che portavano alla conclusione 
di togliere alla Corte di Parma le pensioni delle Corti d’ Europa 
e il loro protettorato; di abbandonarlo al suo destino a qua- 


lunque suo rischio e pericolo e che finisce in questa profezia 


brutale: « Vous n’aurez plus d’état et vous ne serez pas méme 
en droit de demander un asile à des roi, dont vous aurez merité 
de perdre la bienveillance ». 

In seguito a questo discorso draconiano, e che la duchessa 
ascoltava fremente dietro la porta, il duca scrisse e firmò una 
lettera in cui si obbligava di fare ciò che fosse piaciuto al re 
suo nonno, che si era inteso col re suo zio: egli professava 
di avere con essi le maggiori obbligazioni; consentiva, secondo 
il loro desiderio, a destituire e a bandire tutti quelli che, ap- 
partenendo all’alto e al basso personale della Corte, godessero il 
favore della duchessa; prometteva di ristabilire l’antico ordine 
di cose nei pubblici servizii e di mantenere in carica il primo 
ministro, coll’esercizio integrale della sua autorità: prometteva 
ancora di rimettere in vigore al palazzo le leggi dell’etichetta 
e della buona educazione; di ridurre le guardie del corpo e 
quello dei soldati dei due reggimenti di fanteria. 

Firmati appena i decreti e stipulate le convenzioni con 
quella rapidità che doveva impedire alla duchessa di esprimere 
le sue intenzioni in contrario, il signor Chauvelin pregò l’In- 
fante di consentire che la loro conversazione continuasse alla pre- 
senza di lei. Ma il duca oppose a questa proposta la resistenza 
che gl’ ispirava il terrore d’una scena altrettanto violenta quanto 
inevitabile. E volendo pur rivestire questo terrore di tutta quella 
dignità e di tutta quella fierezza che gli poteva essere permessa 
dalla sua indole timida e remissiva, disse all’ambasciatore che 
tutto ciò dispiacerebbe tanto all’ Infanta, da preferire di te- 
nersi per sè tutta la sua amarezza piuttosto che esporre l’am- 
basciatore a perderne la grazia. 

Si recò per questo solo nella camera nuziale. Nessuno ha 
mai saputo ciò che sia accaduto fra i due principi; ma è pro- 
babile che la scena sia stata d’una estrema violenza, giacchè il 
ricevimento di Corte fu sospeso per quel giorno, essendo il duca 
afflitto dal mal dei denti. Il domani non era più questione di 
mal di denti, ma d’un male più grave, e la duchessa ne parlava 
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coll’ambasciatore, colla testa inchina fino sopra le ginocchia e 
piangendo disperatamente. 

Il signor di Chauvelin, insinuante e abituato di lunga mano a 
questi dolori principeschi, cercò di consolarla; colla sua abilità 
ordinaria, la condusse a parlargli a cuore aperto e profittando 
di questo momento d’abbandono e di eccitamento nervoso, fece 
entrare uno dopo l’altro il primo ministro poi l’ ambasciatore 
d'Austria, che le rappresentò con forza e severità il volere del- 
l'Imperatrice cioè di inchinarsi sommessa e rispettosa ai re 
di Francia e di Spagna, dai quali soltanto il duca dipendeva. E 
poichè l'ambasciatore Knebel, uomo rigido e ristucco di quelle 
scene, le parlava con durezza, e la duchessa incominciava a sin- 
ghiozzare, il signor di Chauvelin, benchè conoscesse che quella 
tenerezza era più dovuta al dispetto che al ravvedimento, la 
interruppe con queste parole rimaste famose: « Vostra Altezza 
Reale ci fa conoscere dei sentimenti che dimostrano la bontà 
del suo cuore e l’elevatezza del suo animo: essi ci commovono e 
debbono affezionarle per sempre tutti quelli che avranno la feli- 
cità di avvicinarla »: a cui fece seguito il rigido tedesco con 
un corollario morale ed espressivo: « Madama, vedete quanto 


vi è facile di piacere a tutti, e quanto è dolce avere degli amici! » 


VI. 


Il signor di Chauvelin quando ebbe tutto ottenuto, volle 
ottenere ancora di più: allontanare dal duca i padri domenicani: 
prescrivergli delle conferenze settimanali col padre Paciaudi e 
coll’abate Millot al fine di tranquillare la sua anima dubbiosa: 
vedere infine la sua cappella particolare per condurlo a discu- 
tere sui simboli puerili ai quali egli era tanto attaccato. 

L’Infante ve lo condusse. Era tetra e oscura e il duca fu 
obbligato a tirare la tenda dell'unica finestra che la rischiarava. 
Levò poi un velo che scoprì un’immagine scolpita della Vergine 
in una nicchia chiusa da cristalli; al dissotto un crocifisso; più 
basso un altro crocifisso coperto gelosamente, nel quale egli ado- 
rava una reliquia della Vera Croce; sul muro a diritta, un san 
Luigi, di cui fu molto devoto anche durante le sue avventure 
colle forosette di Colorno e di Sala. Il signor di Chauvelin prese 
un'aria solenne nel dirgli che tutto quanto egli vedeva era fatto 
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al certo per ispirare la venerazione ai fedeli e per richiamare 
al loro cuore gli oggetti del culto. Ma che egli ritenevailduca troppo 
istruito e colto per non comprendere che i simboli esteriori della re- 
ligione sono fatti per eccitare il fervore dei popoli, ma inutili per 
portare alla devozione un principe saggio e illuminato. Certo, ag- 
giungeva il diplomatico, il quale risentiva in sè i principii degli 
enciclopedisti forse mal suo grado, allevato e cresciuto in una Corte 
da cui si riverberava sulle moltitudini l’allegro scetticismo di Ma- 
dama di Pompadour, certo gli atti del culto esteriore entrano 
nei doveri dei principi per l'edificazione pubblica, ma prostrarsi 
e picchiarsi il petto in mezzo ai contadini è un abbassare an- 
zichè elevare il sentimento che onora la.religione e l'umanità. 

Il principe promise tutto quello che volle l’astuto diploma- 
tico: di levare l’inginocchiatoio dal suo gabinetto particolare; 
di non prodigarsi nelle visite della Via Crucis, di levarsi lo sca- 
polare da domenicano che teneva sotto l’abito, prendendo a scusa 
che il suo confessore gli aveva detto come il re di Sardegna e 
il duca di Savoia lo portassero anch’essi. Il signor di Chauvelin 
lo contestò: e prese pretesto da ciò per combattere il suo con- 
fessore come uomo artificioso e astuto, che prendeva questi grandi 
esempi per indurlo ad annettere troppo valore a pratiche puerili. 

E così strappò al duca la confessione che la duchessa era molto 
in collera con lui e che aveva accarezzato il proponimento di non 
riceverlo, di spedire un corriere a Parigi per difendere la sua 
causa presso il re e di partire essa stessa per Vienna condu- 
cendo il duca o piuttosto portandolo via a viva forza. 

Padrone della situazione, colla sua preziosa scoperta, si pre- 
sentò alla duchessa, conducendo con sè l’ambasciatore Knebel, che 
doveva far balenare davanti agli occhi di lei gli ordini della sua 
terribile e inesorabile madre, l’imperatrice Maria Teresa. 

Quel colloquio è scritto dal signor di Chauvelin con vivace pit- 
tura al signor di Choiseul. Maria Amalia fece pompa d’uno spirito 
tutto francese e battè botta e risposta coll’ambasciatore che teneva 
i due capi della questione, torcendo abilmente il laccio che doveva 
sedurla; e si confessò anch'essa spiegandogli, alla fine, riconciliata 
con lui, il piano strategico della sua fuga, il quale del resto per la 
sua ingenuità era stato preveduto, lasciando nei documenti diplo- 
matici del tempo il quadro più verace di quei reali battibecchi 
senza riguardo per le persone che ascoltavano. 
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Il grave ambasciatore d’un gran regno dovette perfino sedare 
una sommossa coniugale per quel famoso inginocchiatoio, che fu 
quasi la causa d’una separazione di alcova e parve segnare la fine 
della sua ambasceria. Egli non potè resistere al desiderio di scri- 
verne al signor di Choiseul il racconto che finiva il suo mandato 
diplomatico alla Corte di Parma e che è così caratteristico da co- 
stringerci a riprodurlo qui, come capolavoro di arguzia e di 
beffa gentile e ammirabile. 

Seduto al desco dei principi al pranzo di commiato, l’am- 
basciatore fu regalato dall’Infante d’un suo ritratto e dalla du- 
chessa d’un anello in cui era inciso il suo nome. Egli prese al- 
lora nuovo coraggio per raccomandarle di far servire alla felicità 
dell’ Infante, l'influenza che essa esercitava su di lui, e benchè 
glielo avesse già troppo ripetuto, il che l’aveva annoiata, ebbe 
la degnazione di prometterglielo. 

Ma, d’un tratto, volgendosi a suo marito gli disse così: « Io 
posso parlare senza riserve davanti a Chauvelin. Voi avete tre 
difetti dei quali bisogna assolutamente vi sbarazziate: la vostra 
pigrizia, la vostra debolezza e la vostra dissimulazione. Voi non 
osate dire a nessuno ciò che pensate e avete sempre paura di 
spiacere alle persone che vi circondano. » A quest’apostrofe vio- 
lenta il duca arrossì e impallidiì a vicenda. Il signor di Chau- 
velin, che nella sua qualità di gentiluomo e di diplomatico non 
amava le situazioni troppo tese, gli venne in aiuto: « Monsei- 
gneur (sono le sue parole) madame vous donne par des si bons 
conseils une grande preuve d’attachement, et je suis si persuadé 
de la tendre impression que cela vous fait que j’ose, en sa pre- 
sence et en son nom, vous demander une dernière grace sur la- 
quelle je ne me suis point concerté avec elle: c'est de supprimer 
votre chapelle et d’en faire transporter le prie-Dieu auprès de 
votre lit. Il regarda l’ Infante et, se tournant vers moi, il me 
dit: eh bien, je vous le promets. Alors madame l’ Infante l’em- 
brassa. Et moi, ajouta-t-elle, je veux aussi vous demander une 
chose. Vous vous étes engagé a ne plus aller aux dominicains: 
promettez-moi de n’en plus recevoir chez vous, ni des oblés, 
qui sans avoir l’habit des dominicains leur sont devoués, et je 
vous embrasserai encore. Mais, dit-il, c'est trop exiger: ce sont 
là mes devotions particulières. Et quoi Monseigneur, interrom- 
pisje, aurai-je le chagrin en partant de vous voir refuser à 
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Madame une chose si raisonnable? Cette instance le determina: 
il le lui promit et l’assura qu'il tiendrai sa parole ». 

Furono giuramenti da marinaio: il signor di Chauvelin potè 
partire da Parma colla fede di aver staccato il principe dai do- 
menicani e la principessa dalle guardie del corpo; ma erano 
troppo radicate le simpatie dei nostri due reali soggetti per 
queste corporazioni, perchè ne potessero fare a meno, e ben presto 
della missione delicatissima del diplomatico francese si dissipò 
perfino il ricordo. 


VII. 


Nel mese di maggio dell’anno seguente, si seppe che la du- 
chessa stava per diventar madre. La notizia diede luogo ad 
infinite dimostrazioni di gioia alla Corte e nel ducato. Questo 
felice avvenimento, lungi dal calmare nella duchessa l’avidità 
del denaro e il furore dei godimenti, non fece che acuirne il 
desiderio. Essa diede la vita ad una bambina, che doveva por- 
tare il nome di Carolina, in onore del re di Spagna, che volle 
esserne il padrino insieme all’imperatrice Maria Teresa. Il ve- 
scovo si sbagliò e la chiamò Cartina a grande ira della duchessa, 
la quale per questa innocentissima sincope, decise che la fan- 
ciullina si chiamerebbe Maria Teresa, come l'imperatrice sua 
madre. 

Questo fatto diede luogo ad interminabili dissensi, di cui la 
povera piccina pagò le spese, durante molti anni, perchè sua 
madre quando era di cattivo umore, e lo era spesso, la batteva 
furiosamente. Il Giornale di Rezzonico registra queste voci di 
anticamera colla sua solita diligenza. « 1° gennaio 1773. — La 
principessa Carlina è malata. Si dice che ciò provenga dalle 


percosse nel d.... che le dà la madre quando fa dei capricci: 
tre volte la percosse, tre volte susseguentemente ammalossi, cosa 
che non saprei approvare » (1). 

Le violenze della duchessa, noi lo sappiamo, erano della 
peggiore specie, qualunque fosse l’argomento che la turbava. 
Dopo la morte del signor di Chauvelin, il re di Francia mandò 


(1) Memoriale del conte A.Q. Rezzonico Della Torre. — La sixiéme 
fille de Marie-Thérèse. CarteRINA PiGorini BeRI, Revue internationale, 
V”° année. — / primi Borboni a Parma, CLeLia Favo, 1889. 
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a Parma, un nuovo ambasciatore, il signor de Boisgelin per riac- 
comodare i dissesti, e calmare i dissensi fra i due coniugi; di- 
sgraziatamente questo povero diplomatico, a cui mancava il tatto 
del suo predecessore, si lasciò prendere da ciò che si chiamava 
a Parma, la seduzione della duchessa. Sostenuta dal nuovo in- 
viato, essa pervenne a vincere il Du Tillot, e voleva abbando- 
narlo alla collera del popolo fatto ammitinare contro di lui, 
sotto l’imputazione di essere straniero, eretico e amico di Vol- 
taire. Poi, temendo questa imputazione non potesse bastare a 
perderlo negli spiriti del tempo, che avevano già anche involon- 
tariamente subìto le influenze degli enciclopedisti e non igno- 
ravano che il Voltaire era l’amico di Federico il Grande e di 
Caterina di Russia, i quali pesavano qualche cosa più della du- 
chessa di Parma nella politica europea, la duchessa ne aggiun- 
geva un’altra e assai più pericolosa: Du Tillot aveva dise- 
gnato, diceva essa, di farla avvelenare, la qual cosa, per l’auste- 
rità nobilmente civile del primo ministro che non accordava 
privilegi al clero, nè favori alla plebaglia, acquistava un certo 
credito di verità. 

Questa irrequieta Messalina del secolo passato si era inna- 
morata, fra molti palafrenieri e guardie del corpo, d’un genti- 
luomo parmigiano, di costumi assai puri, che resistette alle sue 
seduzioni con tutte le forze dell’animo illibatissimo. Egli aveva 
fatto di più: a toglierle ogni speranza e ogni illusione si era 
interdetto da sè medesimo, coll’energia d’un cuore candido e 
forte, di intervenire alle feste del palazzo. Un giorno di banchetto 
in casa del malcapitato, la duchessa gli fece portare come dono 
pei convitati, un pasticcio infarcito di tale materia che una per- 
sona educata non può nominare nè, molto meno, scrivere: ciò 
che ha reso popolare a Parma l’espressione di pasticcio di Maria 
Amaliaper disegnare una cosa vergognosa e ributtante, e che 
ancora si adopera nel linguaggio famigliare. Spinta da continuo 
insaziabile bisogno di denaro, era venuta al punto di degrada- 
zione morale di farsi consegnare da’ suoi domestici le mancie 
che loro avevano largito il granduca Leopoldo di Toscana e Maria 
Carolina di Napoli; strappò perfino con un intrigo alla moglie 
d'uno de’ suoi guardacaccia di Sala, il gruzzolo de’ suoi piccoli ri- 
sparmi, e gli eredi di questa povera donna, ne attendono ancora 
la restituzione dalla regale famiglia dei Borboni di Spagna e dalla 
casa d’Absburgo. Per rimborso essa aveva una bella frase all’ in- 
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dirizzo de’ suoi creditori: « La figlia e la sorella d’imperatori e 
di regine, la sposa del duca fa già troppo onore a’ suoi sudditi 
degnandosi di accettare da loro simili miserie » (1). 

Essa si faceva compagna e camerata del popolino di Parma, 
con una intimità che esso stesso giudicava incompatibile, come 
si legge nelle satire del tempo, col suo orgoglio di principessa 
austriaca; ma questo popolo aveva sentito pesare sopra di sè 
più di una volta la mano di ferro del primo ministro, il quale 
era del sapiente avviso, quantunque poco costituzionale, essere 
un dovere d’imporre il bene là ove è necessario. Ora il popolo 
di Parma, come quello di Piacenza, i quali come tutti i popoli 
del mondo credono libertà la licenza, e scambiano la giustizia 
per tirannide, parteggiava per la duchessa e sobillato costrinse 
il Du Tillot a fuggire travestito, davanti un ammutinamento a 
cui si diede il nome di sommossa per la conquista della li- 
bertà. 

Singolare racconto questo d’una sollevazione popolare contro 
lo straniero, mossa da una arciduchessa austriaca in terra ita- 
liana e che gli ambasciatori mandano ai loro re con particolari 
d’una ampollosità che tocca il grottesco. 

Il duca riconosciuto, per quel quarto d’ora di vendetta fem- 
minile, padrone e marito, prodigava promesse di pace e di li- 
bertà, nel suo dialetto parmigiano strascicato e gutturale, mentre 
Maria Amalia mandava i suoi palafrenieri e le sue guardie 
del corpo a concionare il popolo nelle botteghe e nei vicoli e a 
dire in ogni luogo da parte sua che si sarebbe permesso d’ac- 
clamare la Corte, alla condizione che il popolo fosse savio e 
che non vi fosse spargimento di sangue. E non ve ne fu difatti: 
s'intese in vero gridare: Morte ai francesi! ma durante questo 
piccolo vespro parmigiano la morte non fu neppure simbolica 
e tutto si ridusse ad un fuoco di paglia contro il più parmi- 
giano di tutti, che era il marchese di Felino Du Tillot. 


(1) CÙharLes NISARD, Op. cit., che dà i documenti autentici, con note 
manoscritte e corrispondenze di ambasciatori fra di loro e coi ministri 
di Spagna e Francia, di Parma e Vienna ricavate dall’archivio di Parma 
per cura ed opera del compianto Amadio Ronchini, e dall’archivio degli 
affari esteri di Francia. Questi documenti hanno la loro piena conferma 
nella tradizione del popolo parmense, che ne racconta di più grosse sul 
conto della principessa e che per una convenienza facile a comprendersi, 
vengono taciute qui. 
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VIII. 


E l'entusiasmo fu, come doveva essere, di assai breve durata. 
Le cronache raccontano invece, che malgrado l’allontanamento 
del primo ministro, ricevuto a Versaglia cogli onori del suo 
grado, poco tempo dopo il prevosto di Colorno, essendo alla fi- 
nestra verso la mezzanotte, intese alcune persone vestite dinero 
dire in italiano: Se questa pazza avesse avuto un figlio ma- 
schio, sarebbe stato necessario di avvelenarta. 

La Corte era in lutto: si suppose che queste persone ve- 
stite di nero (ricordiamoci che si era all’epoca delle perruques 
e del rococò) appartenessero alla cancelleria e in conseguenza 
fossero attaccate alla persona del ministro; da qui il dubbio ca- 
lunnioso che una camerista, la signora Jourdan, fosse incari- 
cata di amministrare il veleno (1). Non si comprende però bene, 
come il prevosto di Colorno avesse potuto distinguere a mezza- 
notte il colore dei vestimenti di quelle persone che parlavano 
italiano. A meno che Maria Amalia, la quale si era messa dal 
partito dei gesuiti e del clero, mascherando il suo ardore di 
vendetta sotto il colore della politica e della religione, non gli 
avesse insinuato una chiaroveggenza meravigliosa nelle tenebre 
della notte. Questa ipotesi è tanto più naturale e ragionevole 
se si riflette che dopo avere, come sappiamo, abbracciato l’In- 
fante per ottenere che allontanasse i domenicani e facesse por- 
tare l’inginocchiatoio nella sua camera, ora spingeva la sua 
conversione fino a supplicarlo di andare a interrogare una mo- 
nachella di Fiorenzuola, suor Maria Gaetana Monizzi, chiamata 
la Santa, che aveva, al dire del popolo, visioni e rivelazioni, 
per sapere da lei quali perigli avesse la duchessa da temere 
da’ suoi nemici. 

In fondo, Maria Amalia potea ben credere a questo e far a 
meno di praticare le altre virtù, che sono inerenti alla regola- 
rità e alla castità del costume: il suo carattere si prestava ad 
amendue le cose; e del resto l'essere col clero e coi gesuiti non 
le impediva di far cacciare quell’onesto e sapiente uomo del 
padre Paciaudi e di schernire il duca sulle sue pratiche di re- 
ligione. Essa sapeva bene da che lato veniva la voce del veleno 


(1) Memoriale del conte A. G. Rezzonico Della Torre. 
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e non si curava punto che l’Infante lo domandasse alla mona- 
chella; ciò che le importava era questo: che la monaca chie- 
desse a Dio, se era vero che il ministro Du Tillot avesse rubato 
un baule di scudi di Francia e l’avesse consegnato ad un tal 
Arrigos che era già stato guardia del corpo. La monachella 
parlò sensatamente al duca, dicono i diarii: cosa gli dicesse non 
si sa, ma certo è che del baule e del veleno non si parlò. più, 
perchè alla Corte di Francia e di Spagna si sapeva invece che 
il primo ministro si era privato del suo stesso peculio privato, 
per riparare ai disordini del suo signore. 

La duchessa credette di avere ripreso col cambiamento del 
ministro la supremazia degli affari: si mostrò in pubblico, fece im- 
porre feste da pagarsi dall’erario. E la Spagna rimandò ambascia- 
tori e impose all’Infante un nuovo ministro, il Llano, che la du- 
chessa oltraggiò facendo sedere le dame nel momento ch'egli 
entrava nel circolo di Corte. Poi essendo uscita a piedi e avendo 
incontrato il capitano brigadiere delle guardie del corpo a cavallo, 
alla testa dell’ufficialità che si recava a complimentare il mi- 
nistro, lo rimproverò violentemente e ad alta voce, per la strada, 
gl’ingiunse di ritornare indietro, lo trattò di vile, di codardo, 
di spia insieme e tutti gli altri e, rientrata in palazzo, montò 
essa a cavallo e via di corsa a trovare il duca, che era andato 
a pranzo in una cascina presso Colorno, dové forse cercava nella 
cascinaia un refrigerio ai mali dell'animo. 

L’Infante, dice il diario, ne rimase molto contrariato e do- 
veva esserlo, tanto più che, presenti i contadini e i domestici, 
Maria Amalia si abbandonò a tutte le intemperanze del suo ca- 
rattere; ma in ultimo si rassegnò a quella nuova burrasca, ri- 
flettendo a quanto gli era accaduto dai primi giorni del suo 
matrimonio, quando gli aveva detto in presenza del ministro e 
delle guardie del corpo, « che non avrebbe mai scritto una linea, 
nè chiesto all’imperatrice sua madre, e all’impèratore suo fra- 
tello il più piccolo favore nell'interesse dell’Infante ». 

E la scena commessa a scorno del ministro Llano ebbe 
come tutte le altre un'eco in Europa, con nuovi rimproveri e 
rabbuffi al povero duca, intanto che il Llano insignito di pieni 
poteri scriveva a tutte le autorità locali una circolare per affer- 
mare il suo potere e per offendere pubblicamente la principessa. 
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IX. 


Il maschio desiderato dalla Corte non nacque che nel lu- 
glio 1773; si fecero feste solenni ovunque, benchè, come dice il 
diario più volte citato, « l’amore dei popoli siasi molto diminuito 
a cagione della poca applicazione negli affari del duca e della 
rilassatezza della duchessa ». Già fino dal mese antecedente si 
erano affisse per la città satire sanguinose contro i sovrani, spe- 
cialmente contro l’Infanta, e quando si spedirono corrieri alle 
Corti col fausto annunzio, ci fu il dubbio se sarebbero ricevuti. 
Ma lo furono e tutto fu accomodato con la Spagna. Il re mandò il 
Toson d’oro al principino, il quale dopo gli avvenimenti della 
rivoluzione francese ebbe grado e titolo di re d’ Etruria: e ben- 
chè Maria Teresa non si lasciasse troppo commovere dal lieto 
avvenimento e non mandasse a Sala quel che il re di Spagna 
mandò a Colorno, si mostrò molto soddisfatta di questo erede, 
che troncava la lotta della successione al ducato, intorno a cui 
tanto e da tanti anni si affaticava la diplomazia europea. Ma 
non cessarono per questo le follie, i disaccordi, i voli di testa 
di questa principessa irrequieta che, quasi soppresso il marito, 
voleva mettere testatico e imposte straordinarie, affermando che 
essa aveva debiti perchè aveva regalato ai sudditi; e intanto ri- 
stabiliva le sue simpatiche guardie del corpo, senza che il buon 
duca osasse fare la più timida e semplice osservazione, pel 
terrore che gli destava quell’indomita e fiera e stravagante vo- 
lontà. La duchessa, dicevano, vive a Parma, ma comanda a Co- 
lorno: e a Colorno, dove il duca si era refugiato, spendeva e 
spandeva pur esso non solo per le chiese, ma per essere sempre 
in moto in cerca di amori, che quantunque campestri non ces- 
savano di essere costosi, ciò che fece dire molto argutamente al 
conte di Solms, ambasciatore d’Austria, che la Corte era a Co- 
lorno, ma i principi no. 

L’Infante soleva uscire il mattino assai per tempo e non 
tornava quasi mai a pranzo, che si faceva qualche volta por- 
tare nelle cascine dei dintorni. La duchessa a cavallo girava in 
qua e in là da Sala a Parma, da Parma a Colorno; e quando 
era ben bene indebitata o in collera colle Corti straniere, si ri- 
tirava nella camera della principessa Carlina, o andava a messa 
nella tribuna riservata della chiesa di San Paolo. 
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Un gentiluomo ritornato da Parigi disse che alla Corte di 
Francia si parlava molto male della duchessa e in città e a 
Milano, dove il Firmian era qualche volta l'interprete e il pa- 
ciere con Maria Teresa, se ne dicevano di mille colori, ma an- 
cora assai poco al confronto de’ suoi portamenti. Si sapeva anzi 
che tanto Giuseppe II come il Re di Spagna, il quale non era 
tanto filosofo come l’imperatore e invece professava una reli- 
gione assai ristretta, avendo fatto rimproverare di nuovo, dai loro 
ambasciatori il duca, perchè continuava negli eccessi della sua 
pietà e per le sue pratiche e discipline religiose, egli in un 
eccesso di cordoglio rispose candidamente che « dans les mal- 
heurs domestiques qu’il éprouvait et dont il ne voulait pas se 
plaindre, il ne trouvait des consolations qu’au pied des autels ». 

La risposta era filosofica e cristiana; ma in realtà egli 
sapeva procurarsi conforti anche altrove: e si racconta an- 
cora che a Colorno, oltre le sue avventure colle contadine, si 
compiaceva far rappresentare certe operette, composte da un 
cortigiano con dei couplets proibiti, i quali facevano ridere la 
duchessa e lui, ma che un gentiluomo franco e cortese non si 
peritò a qualificare per indecenti. Uno di tali ritornelli termi- 
nava con queste parole da cui si indovinano le altre: Giusto 
ciel chiedo perdono — Della mia fragilità. E negli accomoda- 
menti col cielo si trovò il ripiego in ciò, che i versi erano 
cantati da un uomo vestito da donna. 

Così andava il mondo nella Corte di Parma alla fine del 
secolo passato! 

Fa un singolare effetto questa famiglia principesca, stabi- 
lita per la strada, nelle cascine dei contadini, nei boschi di Sala, 
nelle praterie di Colorno, e qualche volta nelle anticamere del 
palazzo in Parma, a piatire, a querelarsi, a litigare come una 
famiglia di fruttivendoli o di spazzaturai. 

Erano i tempi fortunosi in cui Giuseppe II aboliva le fran- 
chigie e i privilegi del clero e dei nobili, e le immunità delle 
chiese, e faceva dire: Giuseppe ha riconosciuto i suoi fratelli, ma 
essi non riconoscono lui. Egli smontava da cavallo per tracciare 
con l’aratro il solco glorioso, rimasto celebre col nome di solco 
dell’imperatore, per mostrare in quanto onore tenesse le arti della 
pace e la rinascenza civile dell’umanità. Ed erano vissuti o vi- 
vevano nello stesso tempo il gran Leopoldo che aveva le stesse no- 
bili idee e gli stessi sentimenti per-cui la Toscana rivisse vita splen- 
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dida e felice, e il Tanucci e il Filangeri avevano dissipate le nubi 
dell'ignoranza e fatto rivivere il diritto civile, che una sorella 
di questa stessa duchessa di Parma annegò nel sangue di Mario 
Pagano, di Caracciolo, di Cirillo e di quanti napoletani illustri e 
magnanimi onoravano l'umanità e la patria. 

Intanto in Francia erano proclamati i diritti dell’uomo, dove 
con Rousseau, con Voltaire e con gli enciclopedisti si facevano 
strada nella coscienza del popolo; e là un’altra sorella di questa 
donna ballava sopra un vulcano, dilapidando gli averi della Fran- 
cia, calpestandone le sventure e vantandosi di essere straniera, 
come Maria Carolina a Napoli, come Maria Amalia a Parma, 
perchè poi nel suo nome e per causa sua la rivoluzione dovesse 
macchiarsi di ogni eccesso. Queste tre donne, che vissero con- 
temporaneamente in Europa, in sì diverse condizioni, sembrano 
non aver avuto il più lontano concetto della bufera che stava 
per schiantare i loro troni: esse avevano l’istinto selvaggio della 
loro superiorità anche coi tre mariti che tiranneggiavano e con- 
ducevano a loro talento, e non hanno mai compreso che la virtù 
della donna, anche posta sul trono, è quella di commovere, di 
convincere, di sedurre con la grazia e la bontà, non di impe- 
rare con la forza, di castigare con la severità, e di fondare il 
proprio regno sull’odio. 

La sventura di Maria Antonietta la rigenerò, non potè però 
far dimenticare che è ad essa che in massima parte si deve se 
quel re martire pagò per tutti i suoi predecessori. 

Queste tre sorelle scelte nella numerosa prole di Maria Te- 
resa a compagne di principi deboli, a cui la consanguineità dei 
matrimoni avevano lasciato il fatale atavismo della fiacchezza 
fisica e morale, sarebbero state lo splendore dei loro troni e la 
felicità dei loro sudditi, qualora alle grazie della loro persona 
e a un certo grado d'intelligenza, che pure possedevano, aves- 
sero dato per compagna la bontà. Non valse a Maria Carolina 
l'ingegno, non valse a Maria Antonietta la leggiadria della per- 
sona, la vivacità e prontezza dell’intelletto, la grazia e coltura 
dello spirito, nè valse a Maria Amalia quel coraggio fiero e in- 
domabile, quella intrepidezza che la facevano correre a salvare 
dei pericolanti nelle inondazioni della città, e quella specie di 
generosità di deporre i potenti e di esaltare gli umili: una donna 
senza bontà e senza tenerezza, è come un bambino senza inno- 
cenza, è come un giglio calpestato. 
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Queste considerazioni ci hanno portato lungi da Maria Ama- 
lia, non ce l’ hanno però fatta perdere di vista. È antico l’adagio 
che il mondo invecchiando peggiora, ma non è meno antico 
l’altro che il diavolo invecchiando si fa eremita. Il che par- 
rebbe essere accaduto un pochino anche alla nostra eroina, la 
quale lasciò due figlie monache, che furono l’esempio di ogni 
virtù e il modello della carità cristiana. Accomodate le cose 
colle Corti, ottenuta una sanatoria da Roma, sopravvenuta la 
rivoluzione che uguagliò i diritti e i doveri dei popoli, il duca 
trovò nel suo 70 la memoria dei principii del Condillac, gli 
avvisi del suo antico ministro e instaurò un regno che parve e 
fu felice pei parmigiani. Anche la duchessa, benchè ne vivesse 
separata, diventò più mite e più trattabile e nell’aurora della 
potenza, napoleonica, mostrò un barlume di quella luce, per cui 
la società moderna, che cominciò allora un’ era nuova e non preve- 
dibile pei potenti, mostrò sperimentalmente che è! nascer grandi 
è caso e non virtù. Come il duca ebbe una sana e salutare re- 
sipiscenza nel considerare la sua gioventù, la quale si svolse 
nei tempi dell’Atene d’Italia, la duchessa ricordò forse che il 
buon Metastasio aveva detto questo verso nella corte della sua 
grande e potente madre: e precedendo Maria Carolina ne’ suoi 
incompleti e menzogneri accordi con Napoleone, lasciò cantare 
ancora una volta fin sotto le baionette di Moreau de Saint-Merry, 
intorno all’albero della libertà, il couple! famoso delle sue lodi 
dal popolino, illuso ancora una volta di crederla più liberale 
del marito perchè era stata più scostumata. 

Pel rapido svolgersi delle vittorie napoleoniche in seguito 
ai trattati che sono in dominio della storia e che non entrano 
nel nostro modesto assunto, per formare la repubblica Cisal- 
pina, il granducato di Toscana trasformato in .regno d’Etruria 
fu offerto a Don Ferdinando, in compenso del ducato di Parma, 
auspice la Spagna; ma il duca non la volle accettare, mostrando 
al potente console che desiderava morire dov’ era nato e dov'era 
vissuto fra il suo popolo, che egli aveva amato con tutto quel- 
l'’ardore che era compatibile con la fiacchezza della sua fibra, 
e con la freddezza della sua indole. 

E poichè pareva agli impazienti che questa morte ritar- 
dasse un po’ troppo, si trovò chi seppe affrettargliela: il che 
provò che una cioccolata presa in un monastero di monache, 
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può far morire in un convento di cappuccini all'improvviso un 
principe, quando si ha fretta di mutare la forma di governo. 

Almeno così si disse e si crede ancora in Parma, nè al- 
cuno ha mai saputo contraddire; ma in quei tempi in cui l’as- 
sassinio politico non era ancora stato posto fra i grandi prin- 
cipîi ed era ancor fresca la memoria d’un popolo che per disfarsi 
del suo re aveva avuto bisogno di far precedere il supplizio con 
un simulacro di procedura penale, si disse e si asseverò che il 
duca era morto di sincope o di colera sporadico (1). 

Maria Amalia non lo vide neppur morto, perchè egli erasi 
recato a Fontevivo da’suoi padri cappuccini per amore dei 
quali commetteva infedeltà ai monaci. La sua salma fu ivi se- 
polta; il suo cuore portato in Parma nella Chiesa Reale della 
Steccata. La duchessa si affrettò a farsi dichiarare reggente per 
il duca minorenne, già riconosciuto re d’Etruria; ma soli tre- 
dici dì essa potè salire il soglio, sospiro della sua vita, poichè 
il 23 ottobre 1802, Moreau di Saint Merry fece noto che per la 
morte del duca, in virtù del trattato di Avanjuez, 21 marzo 1801, 
questi Stati passavano sotto la Repubblica Francese e la reg- 
genza era disciolta. A questa notificazione Maria Amalia, senza 
fare alcuna resistenza, si allontanò da Parma e si ritirò a Praga, 
dove morì il 18 giugno 1804 in quella oscurità, la quale sarebbe 
stato desiderabile i fati avessero destinato alla sua nascita e alla 
sua vita. 

Passato meno di un secolo dalla scomparsa di quella donna 
e delle sorelle sue dal mondo, il pensatore si volta indietro a 
considerare il lungo cammino percorso dall’umanità e dal pen- 
siero umano, in così breve volgere di tempo. Pare che siano 
scorsi molti secoli da quelle epoche storiche in cui il medio- 
evo era come sopravvissuto a sè stesso, finchè la rivoluzione, che 
ebbe anch'essa il suo cerimoniale e le sue mascherate, e Napo- 
leone che ebbe i suoi grandi dispotismi di potente uomo, in ri- 
tardo de’ tempi e in disparità col suo ambiente, non vennero a 
tagliarne per così dire, d’un tratto la continuità dell’espressione. 
Quei caratteri, quegli avvenimenti, quei principi che scendevano 
in istrada a calmare le ire popolari o ad aizzarle; quelle donne 
che con lo splendore del trono libito facevan licito nelle loro 


(1) Un battesimo principesco nella fine del secolo XVIII— CATERINA 
Pigorini BerI, Nuova Antologia, 15 febbraio 1858. 
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leggi, quei popoli che cantavano « viva la libertà » davanti a 
principesse straniere le quali loro imponevano e lingua, e co- 
stumi e livrea e tutto quanto poteva essere la negazione della 
libertà, si presentano a noi nipoti non tardi di quegli uomini, 
come una leggenda incredibile. 

Ancora non son morti tutti quelli che quei tempi han vis- 
suto: son vivi i figli di quelli che han sentite dai padri loro 
le maravigliose follie, e le epopee imperiali; e oggi noi, curiosi 
e scettici figli di quella buona gente che ha fatto l’ Italia, un 
monumento sì insigne della civiltà umana, con elementi così 
manchevoli, senza tradizioni di unità, senza esempi di costanza 
civile e di grandezza nazionale, ci fermiamo attoniti a con- 
siderarlo, e ci chiediamo dove mai ne abbiano essi trovato il 
concetto, in qual cielo abbiano veduto guizzare quel lampo. 
Eppure è in questo mondo sommerso che sta la soluzione di 
quel gran problema. È stato il cumulo di quei grandi errori e 
di quei grandi delitti che ha fatto maturare il frutto della no- 
stra rinascenza civile; è stato il dibattito dei principii che ha 
prodotto questa selezione morale, per cui oggi i non valori, do- 
vunque siano nati e comunque collocati, non hanno alcun peso 
nella bilancia della vita; e ormai può dirsi con coraggio e con 
fede che il vizio potente, se può sostenersi per una statica fa- 
tale nelle costituzioni dell'umanità, non può più avere il plauso 
delle moltitudini, come li ebbe la disgraziata principessa, il cui 
nome abbiamo cercato oggi di togliere dall’oscurità e dall’oblìo. 


CATERINA PIGORINI-BERI. 











INVANO 


NOVELLA 


Seduti alla scrivania nello studio dell'ingegnere Mortelli, 
mentre il Mortelli stesso con la moglie e la signora Anna Diaspri 
conversavano nell’attiguo salotto, Fausta e Silvio tenendo spiegata 
davanti una mappa antica, una carta storica di navigazione, s'in- 
trattenevano parlando pian pianino, anzi leggendo e rileggendo 
con delizia il libro delle lor memorie d’amore. Mormoravano, 
tubavano, intercalando tra quei ricordi una scherzosa indica- 
zione geografica, a seconda dei paraggi su cui si posavano le loro 
dita; e pareva che il tesoro delle reminiscenze fosse inesauribile. 
Eppure esse non potevano risalire oltre sei o sette mesi. 

Silvio Diaspri, guardia-marina a bordo del Campaldino, 
aveva dovuto repentinamente troncar la carriera scelta con du- 
revole, quasi caparbio entusiasmo, per tornarsene in Roma, dove 
lo attendeva la madre, già vedova, e ora, in sèguito alla morte 
del secondogenito Enzo, affatto sola. Subito la signora Anna aveva 
presentato Silvio alla famiglia Mortelli. Così egli conobbe Fausta, 
la figliuola del ricco ingegnere e intraprenditore, il giorno stesso 
dell’arrivo, verso la metà di agosto. Ma, come appunto ella gli 
disse allora, il giovane marinajo poteva già considerarsi quale 
amico intimo, tante volte e con sì profonda affezione aveva par- 
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lato di lui a’ suoi vicini la signora Anna. Anzi, da quando era 
giunta l’ultima lettera di Silvio, da Aden, cioè un mese prima che 
egli arrivasse a Roma, la Diaspri, veramente quasi folle per l’an- 
siosa gioja, non potendo più sopportare di star sola, ora chiamava 
Fausta in casa, ora correva da lei, sempre per parlarle del figlio, 
del superstite, l’unico, il prediletto scopo della sua vita. 

— Ricordi? Eravamo tutti intorno a tua madre — diceva la 
giovane stringendosi la mano di Silvio al petto, la mano che se- 
gnava una linea di navigazione remota sulla vecchia carta geo- 
grafica. — Tu, di’ la verità, non vedesti nessuno in quel mo- 
mento non avevi occhi altro che per tua madre. Bene, bene, che 
serve, lo so, avevi ragione. Te la prendesti nelle braccia e pareva 
non vi poteste più svincolare. Così, appena ti vidi, m’ inteneristi ; 
quella prima notte pensavo sempre sempre all'incontro tuo con 
tua madre, e mi sentivo venir le lagrime. 

— Ricordi? — soggiunse Silvio: — Dopo un poco, mentre se- 
devo accanto alla mamma, mi volsi a te ed a’ tuoi, e mi scusai di 
non aver saputo ringraziarvi... 

— Si, poi ti alzasti per andare a lavarti; quando tornasti in 
sala, cinque minuti dopo, mi sembrasti più giovane, più bello, e 
tanto, tanto contento!... 

— Tu te ne stavi dietro a tutti... 

— Sfido io! 

— Senti, senti: quando fui più calmo, ti cercai più di tutti 
nel pensiero, intendi? perchè meno ti avevo potuto scorgere. E 
capivo che t’eri messa in ombra per delicatezza. 

— Eh lo credo; ma tratto tratto davo un’occhiata alla foto- 
grafia che c'è sul caminetto, quella da marinajo, per confrontare... 
Ah debbo dirti che il domani, rivedendoti in abito borghese, mi 
hai fatto rabbia; come ti si adattava quella uniforme turchina! E 
poi, siccome tua madre mi mostrava quella tal fotografia almeno 
una volta al giorno, e anche le altre, sai, quelle da ragazzo... 
dunque, ho dovuto stentare un pezzo prima d’abituarmi a vederti 
non più da marinajo, come quella sera... 

— Sai, quella sera medesima parlammo a lungo a lungo di te 
con la mamma, anche dopo che, per compiacermi, era andata a 
letto, poverina. Non posso dormire, eh che vuoi, non posso dor- 
mire, mi diceva. Bene, discorriamo, le risposi: — me ne starò qui 
finchè vorrai. E allora mi raccontò com’era venuta ad abitare in 
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questa casa dopo la morte di Enzo, e come voi le avevate lenito il 
cordoglio di quella perdita. 

— Bene, bene adesso... 

— Lasciami dire. Io capivo che la mamma divagava a 
posta per non tenermi fisso col pensiero sui nostri poveri morti... 
Vedi, tornare e non trovar più il fratello, proprio come quattro 
anni addietro, quando... Parliamo di quella cara notte. Dunque, 
ah sì quante belle cose mi disse di te la mamma! Pareva quasi che 
parlasse allo scopo d’innamorarmi di te, che pure eri legata... sì, 
via, la mamma supponeva... 

— Legata! Ora lo sai, e non val la pena di ricordarsene. Pa- 
role, chiacchiere anzi, trattative di parenti... E poi, chi ci 
pensa più? I 

— Quanto mi facesti male! 

— Io, caro? Ma tu lo sai che non potevo impedire... a lui di 
venire per casa, da suo zio! Eh via, che serve riparlarne adesso? 
Quel passato è morto e sepolto. No? Dici di no? Ancora ti dà 
ombra, ancora... lui? Oh per me è come se non fosse mai 
esistito. 

Il Diaspri fu sul punto di scoccar la parola che gli si anno- 
dava nel cuore: il nome d’un altro, il primo. Non potè liberar- 
sene. Avrebbe voluto gridare a Fausta: Anche colui è per te come 
se non fosse mai esistito ? 

Invece, quasi che, non osando di affrontare il maggiore av- 
versario, volesse almeno sfogarsi sui nemici di poco conto, parlò 
divagando: 

— Tu mi guardi stupita, perchè non intendi quel che soffro. 
Ebbene, ascoltami: mano mano che apprendo le tue passate... la- 
sciamelo dire, le tue passate debolezze, il mio accoramento cresce. 
Quante volte hai amato? Ridi? Ogni giorno ne scopro una. Sì, sì, è 
così: tua madre, parlando con mia madre, ogni giorno, senza vo- 
lerlo, mi fa intravedere qualche tuo amore... Sta bene, lo credo, 
una fantasia passeggera, un capriccio di cui tu medesima stenti a 
fissare il ricordo; ma intanto la traccia nel tuo cuore esiste, forse 
anche sul tuo... sulle tue labbra... Non m’interrompere, lasciami 
dir tutto ora. Vedi, su quel poco che so di te, io fabbrico, io fab- 
brico, e mi sbigottisco... 

— Ahè ingiusto! — sclamò Fausta come trasognata. 

Tacquero: egli colto da un lieve malessere, sapendo di non 
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aver detto l’intera verità, ella aspettando che la nuvola svanisse. 
Si udiva il ciarlìo delle signore, non le parole, perchè discorre- 
vano a voce bassa, l'ingegnere essendosi appisolato lì in salotto, 
come gli accadeva quasi ogni sera da che il medico gli aveva proi- 
bito di rimettersi a tavolino dopo pranzo. Da un’altra stanza at- 
tigua giungeva un altro rumor leggero, lo sericchiolio della penna 
di Luigino, il fratello di Fausta, che scriveva il còmpito di scuola. 
E in quel mezzo silenzio il Diaspri sentì sfiorarsi la tempia dai 
riccioli de la fanciulla, e udì mormorarsi all’orecchio: 

— Non mi baci più? | 
Invece di rispondere egli si alzò, diede tre o quattro passi 


a capo chino e con le mani in tasca, e andò ad appoggiar la 
fronte alla vetrata della loggetta, donde si scorgevano appena 
nel bujo le graste in fila, quasi del tutto sfrondate. Per la du- 


rata d’un attimo egli ebbe la visione di quella stessa loggia qual'era 
avanti che incrudisse l'inverno, quando i vasi fioriti la ingom- 
bravano allegramente. Nei tre mesi dell'’amor nuovo, prima della 
sera in cui si abbracciarono lì, stando chini sul parapetto lunga- 
mente agitati, quante volte egli vi si era intrattenuto con Fausta! 

Subito dopo il suo pensiero tornò all’ora presente. Perchè 
aveva lasciato Fausta così bruscamente? O piuttosto, se aveva 
qualche cosa da dirle, perchè struggersi in silenzio? Eppure 
quella sera, egli che non soleva far proponimenti invano, si 
credeva risoluto a parlare una volta per sempre. L’amata doveva 
essere avvezza ormai a tale interrogatorio di gelosia; egli l’aveva 
scrutata con modi ora insinuanti, ora presso che veementi. Eb- 
bene, appena seduto vicino a lei la risoluzione presa gli era 
parsa più che lontana, assurda, come se fosse stata una richiesta 
vergognosa che d'un tratto, alla presenza della persona da im- 
portunare, sveli la propria bassezza. 

La giovine, rimasta a tavolino, con un braccio disteso sulla 
mappa e gli occhi sbarrati senza sguardo, aspettava. Silvio le tornò 
accanto mormorando fra sè: 

— Impossibile, impossibile! 

Si chinò su lei, le chiuse il volto fra le mani e la baciò quasi 
forte in bocca. 

— Zitto! — gridò ella sottovoce, balzando. 

Ma i suoi sguardi, pur volgendosi verso il salotto, non espri- 
mevano timore; la aveva ripresa la gioja: il suo fanciullo, il 
suo caro fanciullo la baciava così, con tanto cuore; bisognava 
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perdonargli qualche stranezza. Senza dubbio quella gelosia a 
poco a poco si sarebbe dileguata nella luminosa sicurezza del 
suo bello e pieno amore. Gelosia del passato, gelosia di ombre! 
Come! Se avessero raccontato a lei d’una vecchia passione di Silvio 
ella ne avrebbe provato altro che un fastidio momentaneo? Se 
colpa non c’era, non finzione, non contemporaneità di sentimento, 
non isforzo, nulla, che importava il passato, che importavano 
le ombre? 

No, Fausta non poteva comprendere la tortura di Silvio; 
e, quantunque colui che la soffre senta più forte il bisogno della 
simpatia umana e desideri che altri veda entro al suo dolore, 
egli preferiva ora che ella non comprendesse. 

— Le donne non conoscono la gelosia del passato, — pen- 
sava il Diaspri elevando ed ampliando il proprio sentimento 
fino a criterio generale. E invero che distanza fra le orme del- 
l'amore lasciate in lui, segni sull’acqua, e le traccie impresse nel 
cuore di Fausta... 

E come lo sapeva? Oh sapere! Così era! La vita d’una 
fanciulla si riempie d'un amore; la vita d’un giovine, insieme 
con l’amore, accoglie altre e talora più ardenti, e spesso più 
costanti aspirazioni. Il cuore d'un uomo è come se fosse di me- 
tallo, il fuoco d'amore lo scalda, fors'anco lo fonde: il metallo 
non muta intrinsicamente, o tutt'al più s’affina, si tempra; il 
cuore d’una donna è come se fosse di legno: quel fuoco lo brucia, 
lo carbonizza. 


II. 


L’inquietudine nel Diaspri era nata il giorno in cui aveva 
incontrato Federico Pontallo, un vecchio amico, un leale com- 
pagno delle prime scuole. Dopo i rallegramenti pe ’1 ritorno e 
la promessa di vedersi frequentemente, s' eran lasciati. Appena 
solo, Silvio rammentò che Federico gli aveva parlato una volta, 
quattro o cinque anni innanzi, d’una certa passione della signo- 
rina Mortelli. Ah ricordava ora: un giovane ch'egli aveva co- 
nosciuto di sfuggita, un tal Carlo Marolandi, biondo, di bella ap- 
parenza, datosi al commercio, era stato il primo amore de la 
fanciulla, la quale, tradita da lui, aveva tentato d’avvelenarsi. 
Quel brano di romanzo sfogliato a vent'anni gli si era fissato 
nella memoria, quantunque allora conoscesse a mala pena il 
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Marolandi e punto Fausta. Chi può dire come avvenga l’accumu- 
larsi delle reminiscenze? Nel catalogo della mente le note si 
sovrappongono di continuo alle note, alcune ne cancellano altre, 
secondo imperscrutabili attitudini e più imperscrutabili combina- 
zioni di eventi. È possibile che un nome o una circostanza, scritti 


male per la prima volta in quel libro, si correggano in sèguito 
inutilmente, quasi che la pagina vi si fosse sciupata; altri nomi 
ed altre circostanze invece, anche futilissime, si stampano subito 
e rimangono indelebili o traspariscono sotto a qualunque altra 
nota che il caso vi scrive sopra. Come un volume del quale siasi 
smarrita la scheda in una biblioteca, alcuni ricordi per qualche 
tempo esistono, ma è come se non esistessero; un giorno si 
ritrova la scheda, e il volume torna a galla, la memoria d’un luogo, 
d'una fisonomia, d'una voce, d’un fatto rivive, per un secondu 0 
per sempre. Nella mente di Silvio, l’incontro di Federico e la se- 
vulta suscitazione del lontanato racconto, avevan fatto rivivere d'un 
tratto il fantasma del Marolandi. Tosto la sua vita ne fu compene 
trata. Qualche giorno dopo, con un certo sforzo egli ne dimandò 
all'amico e all’amata, e dall’una e dall'altro ebbe la dolorosa con- 
ferma. 

Forse nella effusa confessione di Fausta c’era stato un poco di 
compiacimento. Ignorando il fondo del carattere di Silvio, ed es- 
sendo in quel periodo dell'amore nel quale ogni prova di pas 
sione è delizia impareggiabile, ella aveva goduto nel destar la ge- 
losia di lui, la gelosia che è l’essenza latente dell'amore. Più tardi 
si turbò, cominciando a intendere l’animo del suo diletto; ma in- 
dovinò solo in parte. Siccome il cugino Ferdinando con cui ella 
era stata quasi impegnata, così, per mezze parole in famiglia, con- 
tinuava a frequentar la casa, Fausta credette che appunto di questo 
soffrisse il Diaspri, e per rassicurarlo trovò cento pretesti d’allon- 
tanar colui. Anzi, un giorno che Silvio gliene parlava con qualche 
amarezza, ella rispose: 

— No, no e no: prima di conoscer te ho amato una sola 
volta, e lo sai. Non pensare a Ferdinando, credimi, non ci pensare, 
come non ci penso io. 

E Silvio infatti ci pensava poco. 

Ma un bel giorno Federico Pontello, così, di punto in bianco 
gli disse: 

— Sai, è tornato il Marolandi. Sicuro, ha piantato il compagno 
di negozio a Vienna ed è venuto a metter su casa qui in Roma, 
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perchè ora ha moglie, è ricco; oh caro mio, quello sì che ha sa- 
puto fabbricarsi la nicchia. 

La medesima sera il Diaspri volle sprovar Fausta. Appena 
potè parlarle da solo a sola, quasi arrossendo e con un lieve bar- 
baglio ne li occhi, le disse: 

— Indovina chi c'è in Roma: Carlo Marolandi. — La Mortelli 
rimase un attimo con lo sguardo fisso, poi serollò le spalle e tentò 
trarre il discorso ad altro; nè questo le riuscì difficile, perchè 
Silvio ne aveva più voglia di lei. 

Quando fu solo egli si rimproverò la fiacchezza che non gli 
aveva permesso d’interrogar Fausta e spremerne i più reconditi 
pensieri, come pure aveva saputo fare pe’ l cugino Ferdinando e 
per qualche vago ricordo di cui ella quasi aveva voluto disfarsi 
col non più serbarne il segreto, che di tali ricordi è il profumo. 
Ma quante volte dovette ripetere a sè stesso quel rimprovero! 
poi che più cresceva il rodere della gelosia e meno gli diveniva pos- 
sibile il tormentoso interrogatorio, presagendo egli che al menomo 
cenno su quel remoto amore, tratto il dado, espresso il pensiero 
assiduo, ogni sereno godimento sarebbe svanito da gl’intimi col- 
loqui procurati di giorno in giorno con sottile arte. 

Era l'amor proprio, anzi il pudor proprio della gelosia, ed 
anche un resto di debolezza che nella sua forte indole derivava da 
un oscuro sentimento: l ingiustizia, la eccessività, quasi la pueri- 
lità di quell’ansia. Esitava a lungo come se dovesse presto o tardi 
comunicare a Fausta una luttuosa notizia, e intanto si godeva 
l'amorevolezza gaja e franca ed espansiva di lei. Non potendo scar- 
tare il fantasma frapposto tra loro, titubava, temeva di dargli 
corpo soltanto a proferirne il nome. E il silenzio, e lo sforzo del 
silenzio aumentavano l'angoscia, spingevano la smania fino al pa- 
rossismo. Allora non potendo più resistere alla curiosità tentatrice, 
né vincere la repugnanza del palesarla, scrisse a Fausta in form» 
che voleva parer supplichevole ed era imperiosa, scrisse che gli 
raccontasse tutto per filo e per segno, con la massima schiettezza. 
Non le celava che, come aveva preferito domandare in iscritto, 
così proferiva in iscritto la risposta. 

Quantunque da varie settimane si vedessero ogni giorno e 


quasi ogni giorno avessero modo di scambiar qualche parola da 
soli, tanto la vigilanza dei Mortelli si veniva trasformando in in- 
dulgenza, o meglio, in tacito accordo, pure si scrivevano spesso, 
ella più di lui, perchè vi trovava un sollievo, come un allargarsi 
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del petto all'aria libera e pura. Anzi lo scambio, il porgere e 
nascondere d’un biglietto era uno dei più leggiadri piaceri delle 
loro serate: ci avevan fatto la mano: il foglio piegato e ripie- 
gato appariva e spariva in un fiat. Fausta vi metteva un soffio 
freschissimo di giubilo, in cui, espressa o no, trasvolava la sua 
gratitudine, poichè per lei Silvio era amante, era amico, era 
benefattore. Sentendosi alfine grandemente amata, ella esultava 
offrendo l’anima al Diaspri, schiudendola con abbandono alla tre- 
pida indagine di lui. Così a poco a poco gli aveva narrato le sue 
fugaci tendenze, ed era giunta sino a scrivergli: — Sì, è vero, 
sì, hai ragione, sono stata un poco leggera; ebbene, tanto meglio, 
se ora tu stesso, anzi l’amore che ti porto mi ha reso degna di te. 

Una sera, al momento di separarsi, egli le diede la lettera in 
cui era imposta la confessione maggiore. Subito dopo Silvio sentì 
di non poter più trattar Fausta con l’effusione di prima. Pure, non 
si pentì dell'atto decisivo, e nell’insonnia che lo visitò quella notte. 
insonnia da cui era perseguitato da qualche tempo, provò un senso 
di liberazione. 


III. 


Silvio Diaspri aveva l’ingenuità d’un fanciullo e la tacitur- 
nità meditabonda d’un vecchio. Raramente espansivo, tenace, 
spinto a sacrificar tutto per un alto proposito, tre anni di na- 
vigazione lo avevan reso capace di svariar la noja delle lunghe 
solitudini per mezzo dell’esercizio fantastico. A venticinque anni, 
piuttosto ignaro del mondo, era già esperto della vita del cuore, 
solo perchè aveva avuto agio e bisogno d’intrattenersi lunga- 
mente col proprio cuore. Aveva letto poco e riflettuto assai, e 
riflettuto da prima quasi a controgenio. Senz’esser punto presun- 
tuoso egli era indotto sovente in gravi errori di giudizio, perchè 
quel che sapeva degli altri era troppo meno di quanto conosceva 
di sè medesimo. Aveva molto meditato e poco osservato; nè 


questo sarebbe forse avvenuto, se le violente vicende della sua 
prima giovinezza non avessero profondamente modificato quel- 
l’indole per sè piuttosto attiva che riflessiva, militare, energica, 
rettissima, quasi tagliente. Appassionato del mare, fin dalla fan- 
ciullezza egli non aveva sognato altro che viaggi; i suoi primi 
scarabocchi furono bastimenti dalle innumerevoli antenne, le sue 
prime letture furono libri di esplorazioni. Tra i dodici e i quin» 
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dici anni egli aveva trasformato le gare di scuola in battaglie 
navali, e più volte Federico Pontello, in qualità di corsaro, aveva 
ricevuto tra capo e collo i libri di Silvio, che in quei momenti 
si credeva Duilio, Andrea Doria, Ruggero di Loria o don Gio- 
vanni d'Austria. Canottiere nel maggio, nuotatore e veleggiatore 
in luglio, troppe volte la sua crescente audacia gli aveva fatto 
assaggiare la torbida acqua del Tevere o l’acqua salsa di Porto 
d'Anzio e di Civitavecchia. 

Non volendolo contrariare, i genitori lo mandarono presto 
all'Accademia navale di Livorno, dove Silvio, calmato d’un tratto, 
primeggiò nei più scabrosi esercizii. Ottenuto il diploma di guardia 
marina, e risoluto a non seguire il corso superiore di mecca- 
nica, perchè meno adatto al suo indomito carattere, stava per 
imbarcarsi, quando la immatura morte del padre lo obbligò a 
tornarsene in Roma, presso la madre desolata, rinunciando, pur 
non irremissibilmente in cuor suo, alla carriera prescelta. Chiese 
un anno d’aspettativa. Più tardi però la signora Diaspri si decise 
a un tratto a farlo imbarcare. Il giovinetto, secondo lei, era 
caduto in una pania, da cui non poteva liberarsi se non con un 
allontanamento forzato e durevole. Sì, egli era caduto trasci- 
nando con sè una povera fanciulla di pessima famiglia scombus- 
solata. Era stato un colpo di vertigine per tutti e due, nè c’era 
rimedio al mal fatto: così almeno giudicò la madre, giovane 
donna amantissima del figlio, ma superba del proprio nome e 
aborrente dalla più remota probabilità d’una degradante pa- 
rentela. 

Così il Diaspri aveva iniziato la sua carriera come se questa 
gli fosse imposta a controgenio. Partito, anzi fuggito da Roma 
col cuore straziato dal rimorso e oppresso dalla vergogna, poichè 
alla fin fine la sciagurata ch’egli abbandonava non aveva nes- 
suna colpa verso di lui, i primi giorni austeri della navigazione, 
le prime durezze della disciplina lo riempirono di sbigottimento 
amaro. Avanti ch’ei ritrovasse l’entusiasmo del viaggiatore e del 
soldato, che lo aveva rapito nell’adolescenza, dovettero passar 
lunghi mesi di riconcentramento forzato, pieno di livore. Sovra 
tutto lo aduggiava il vedersi lasciato indietro da gli antichi com- 
pagni fra i quali aveva primeggiato. Il tempo trascorso dalla 
morte del padre, un anno appena, gli era riuscito funesto in tutti 
i modi: egli vi aveva perduto il vero fiore della gioventù, la gaja 
spensieratezza, E perchè? Per una donna ora disamata. E che 
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cos'era valso il ritorno presso la madre, se poi s'era dovuto rial- 
lontanare da lei, dopo avere sciupato irreparabilmente il primo 
lancio della sua carriera? E quella donna, la abbandonata, in qual 
fango si sarebbe ora convolta? Dopo aver pianto per lui, rideva 
ora forse di lui giacendo in braccio al suo amante? 

Pure ogni mollezza a poco a poco sarebbe stata vinta; Silvio 
sarebbe divenuto l’alacre e fermo marinajo che i suoi professori 
del collegio se ne ripromettevano ammirando; sì, ma involonta- 
riamente la mamma da lontano scrollava ad ora ad ora quell’or- 
ganismo in via di guarigione. Ciascuna lettera di questa madre 
adorata per cui egli aveva già rinunciato al.suo maschio ideale, e 
per cui appresso aveva soffocato la voce della coscienza troncando 
le speranze della sua vittima, ciascuna lettera di Anna Diaspri 
era un colpo al cuore del figliuolo. Povera signora, ella non sa- 
peva darsi pace! Vedova a trentasett’ anni, osservava con crescente 
terrore il progredire della malattia di Enzo, mentre Silvio navi- 
gava così lungi che ella appena poteva riceverne notizie una volta 
al mese. E Silvio scorgeva nelle lettere della madre tanta desola- 
zione, che se fosse stato al letto del fratello illanguidito dalla tisi 
non avrebbe potuto soffrire di più. Appena aveva campo di rinco- 
rarsi per una traversata felice, per un’occasione nella quale si era 
potuta palesare la sua rara attitudine d'uomo di mare, giungeva 
una più dolente lettera e si rafforzava il presagio di dover presto 
rinunziare per la seconda volta, e per sempre, a le sue costanti 
aspirazioni. 

Così in tre anni di mare Silvio divenne cupo, meditabondo; 
sentì schiacciarsi l’indomata energia del cuore e della fibra sotto 
il peso del materno dolore. 

Quando la signora Anna, partecipandogli la morte di Enzo, 
implorò il suo ritorno, Silvio non ebbe un istante di titubanza. Il 
pensiero che valse a deciderlo subito fu un senso di gelosia. È 
vero, la pietà per la madre oramai sola in Roma lo scuoteva e 
inteneriva; ma il colpo di grazia alla sua carriera lo dava quella 
specie di gelosia. La signora Diaspri era ancor giovane, bella, 
ricca: lasciandola nella casa vuota egli sentiva come se la spin- 
gesse a contrarre un secondo matrimonio. L'idea di questa pro- 
babile infedeltà alla sacra memoria del padre gli offuscò la mente, 
gli fece tremare il cuore. 

Si dimise; tornò in patria. 
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Quivi lo attendeva un'immensa gioja, quasi una resurre- 
zione. Egli era arrivato con l’idea del sacrificio. Pensava: Dovrò 
vivere accanto a mia madre, unicamente per lei, che è stata col- 
pita da sì aspre sciagure. Per me tutto è finito; la mia ambizione 
non ha più speranze; ho studiato invano, mi son piegato e abi- 
tuato alla disciplina invano; ora che cominciavo a farmi valere, 
debbo dire addio a’ miei sogni. 

Conobbe Fausta, e subito l'aspetto dell’avvenire mutò. Com- 
prese che, a venticinque anni, svanito un sogno ne sorge un altro; 
comprese d’amare pienamente ora per la prima volta. Immaginò 
che, presentando la sua eletta alla madre, donandole così una 
famiglia, costei si sarebbe sentita rivivere. Bella, intelligente, af- 
fettuosa, Fausta avrebbe potuto formare con l’ardente felicità di 
lui, la felicità tranquilla della vedova. E ringraziò allora Iddio 
con una di quelle inespresse, inesprimibili preghiere che gli erano 
salite dal cuore le due o tre volte in cui s'era veduto salvo da un 
solenne pericolo; poi che egli aveva una muta e profonda fede, 
sfolgorante solo nei minuti in cui si tratta di vita e di morte, fede 
da marinajo che ha traversato ore senza speranza, perduto in 
mezzo a un uragano in remoti paraggi, in tenebre remote. 

Pur troppo quella gioja era chiaroscurata da un rimorso. 
Poco dopo il suo arrivo in Roma egli aveva mandato per posta 
il consueto assegno mensile alla poveretta da lui abbandonata. 
Due giorni appresso ne ebbe una lettera. Ella rimandava il de- 
naro, respingeva quell’ajuto; sapendo che Silvio era in Roma, 
supplicava, pretendeva che egli andasse almeno a salutarla e 
confortarla un momento con la sua presenza; soltanto a questo 
patto quell’assegno non le sarebbe parso un’avvilente limosina. 
Silvio andò; trovò una misera casa, dove la poverina abitava in 
pensione, chiusa come una monaca, anzi come una prigioniera, 
sempre aspettando lui, fors'anche senza fiducia, ma pure aspet- 
tando, già che da tanto tempo non aveva altro che la incoraggiasse 
a vivere. 

Ed ella lo aveva ripreso, così, destando la pietà di lui, ed 
anche il desiderio immediato, giubilando di quel desiderio, perchè 
ella era incapace di scernere la distanza infinita che corre fra la 
spinta momentanea dei sensi e la fiamma durevole alimentata da 
mille simpatie, da mille compiacimenti. Del resto ella doveva 
partire da lì a poco. La padrona di casa, buona donna affezionata, 
le aveva procurato finalmente un posticino in una famiglia in= 
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glese che svernava a Roma; e la poveretta, la quale s’inebriava, 
anzi si pasceva, ma non si lusingava dell'amore di Silvio, gli 
diceva e ripeteva: 

— Non temere, non ti guasterò più con tua madre; son ras- 
segnata da un pezzo, sai. 

Grado grado i rimorsi sfumarono: la prossima partenza di 
quella derelitta, e assai più il crescere della gelosia per Fausta, 
sgombravano quelle nuvole. Egli ormai non pensava a quella donna 
se non come a un facile dovere da compiere tratto tratto, e di 
cui presto si sarebbe sgravato per sempre. 

In casa si cominciava ad accennare a gli amori dei due gio- 
vani: la signora Anna e la Mortelli ne confabulavano volentieri 
la sera, mentre Fausta e Silvio s' industriavano a non farsi scor- 
gere. E appunto quand’ella porse la busta piena di parecchi fo- 
glietti in cui era scritta la chiesta confessione, le due signore, 
baciandosi nel congedarsi, seran fermate un momento così ab- 
bracciate, mescendo le loro tenerezze, per ridere pian pianino di 
quegl’ingenui. 


VI. 


Ricevendo la lettera Silvio sentì che il dado era tratto, che 
lì dentro c’era una sentenza ineluttabile per Fausta e per lui. 
Si ritirò in camera e, prima di cominciar la lettura, pensò: 

— Stanotte non si dorme. 

Aperse la busta: v’erano nove foglietti senza un solo dac- 
capo, senza cancellature, fitti, chiari, evidentemente scritti con 
grandissima rapidità e col più leale proposito di non nascondere 
o svisar nulla. Lesse: 

« Lo conobbi in casa Cimbari; non avevo ancora 15 anni. 
Mi fece una corte strettissima e cercò tutti i mezzi per venire in 
casa, non avedolo noi mai invitato. Riuscì alla fine; e siccome 
tutte le sere veniva da me la Paldi (quella che canta, ricordi?) 
egli, naturalmente, ogni volta che ci visitava la trovava da noi; 
e la musica li legò in una certa intimità, di cui egli si valse a 
permettersi di venire più spesso. Durante tutto l'inverno fu un 
amore muto. Nel giugno, una settimana prima che partisse, una 
sera, tornando da una passeggiata, mi offrì il braccio emi espresse 
a voce quel che mi aveva fatto comprendere con gli occhi e in 
cento modi, 
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Nei quattro mesi che dimorò in campagna fu un continuo 
scrivere; e la Paldi andava per me alla posta, perche i Miei non 
sapevano nulla. Nel novembre tornò e corse dalla sua bambina, 
come mi chiamava. Avrebbe voluto dirmi mille cose; ma non po- 
tevamo restar soli un minuto, e poi io ero tanto timida e ingenua! 
Una sera, in decembre, venne; noi si stava per uscire; egli pro- 
fittò della circostanza e disse d’accompagnarci. Facemmo un lungo 
tratto di via insieme. Era la prima volta che dopo la dichiara- 
zione ci ritrovavamo soli, ed io a malgrado di tutta la corri- 
spondenza per lettere, mi sentivo tanto vergognosa! Gli rispon- 
devo a monosillabi; non sapevo parlare; tanto che, nel salutarmi, 
mi disse: — No, no, tu non mi vuoi bene, sei proprio di ghiac- 
cio. — Io che sentivo invece di voleglierne tanto, ebbi una tra- 
fittura al cuore; avrei preferito che mi schiaffeggiasse; maledi- 
cevo la mia timidezza che mi faceva sembrar fredda. Gli scrissi 
nell’impeto del dolore e con tutta la foga di quel primo affetto 
così puro, così potente. Quando venne, dopo alcune sere, potè 
trovare il momento per dirmi che io l'avevo reso felice, che si 
pentiva d’aver detto a me anima di ghiaccio, a me che sapevo 
amarlo in quel modo, ed era superbo della sua bella ed intelli- 
gente bambina. 

A poco a poco, col pretesto della Paldi, veniva sempre più, 
spesso e diveniva più intimo; tanto che una sera, avendo noi la 
donna malata, andai io ad aprirgli, e lui, cingendomi la vita, 
mi chiese un bacio. Glielo negai, e me ne sentii offesa. Gli tenni 
il broncio per parecchio tempo, ed egli alla sua volta si mostrò 
adirato, dicendomi che non lo amavo. 

Trascorse dell’altro tempo; non se n’era parlato più. Final- 
mente tornò ad insistere che io avevo scrupoli sciocchi, e conclu- 
dendo che non sentivo nulla per tui. Due o tre sere dopo questa 
discussione colse un momento che stavamo alla finestra e mi 
baciò sulla bocca. Non potei più resistere, e quella volta non glie 
lo negai più il mio bacio. L’affetto mio aumentava sempre, sempre; 
pareva lo stesso da parte sua, tanto che non potendo più stare 
senza vedermi spesso, anzi ogni sera, decise di chiedermi. Fin da 
quando mi si era dichiarato mi aveva promesso che avrebbe fatto 
questo appena si fosse laureato; perciò io ne lo dissuasi, dicen- 
dogli riflettere che i Miei non avrebbero acconsentito se non fosse 
venuto suo padre. Egli rispose: — Lascia fare a me. — E un 
bel giorno disse a’ miei genitori che mi amava tanto da non sa- 
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persi contenere, e piuttosto che fingere abusando dell'amicizia, 
preferiva rivelare i suoi sentimenti; disse che non poteva par- 
larne al padre per il momento, ma prometteva di farlo subito 
ilopo presa la laurea. Figùrati: non aveva, o aveva appena ven- 
t'anni. 

I Miei non accettarono; quindi disperazioni sue e mie. 

Vi fu una lunga lotta. Alla fine mandò il fratello ammogliato 
e costui ottenne, unendo le sue con le preghiere e co’ pianti 
miei, ciò che era stato negato a lui. Così fu un semifidanzamento 
segreto. Egli si mostrava seriissimo e affettuosissimo, ed io cre- 
levo in lui come in Dio. Per me non esisteva altro che la mia 
famiglia e lui. Credimi, era un amore tutto ideale, tutto purezza. 

Ora dirò a te quel che non ho mai detto ad alcuno, nem- 
meno a mia madre. Egli parlava d’una sua parente giovane e 
bella, maritata, con la quale andava a stare nei mesi di vil- 
leggiatura. Io sentii, fin dalla prima volta che la nominò, che 
quella donna me l'avrebbe tolto; e così fu. A poco a poco sen- 
tivo in lui un raffreddamento, e me ne affliggevo in segreto. 
Aveva ottenuto la laurea; dunque era il momento di mantenere 
la promessa. Disse che l’avrebbe adempiuta al ritorno dalla vil- 
leggiatura, sperando che il fratello malato migliorasse in cam- 
pagna, e così, tornata la famiglia alla calma, poter parlare di 
cose serie. Era ancora affettuoso con me, e lo sentivo in quei 
baci che poteva darmi negli scarsi momenti in cui ci era dato 
di restar soli, proprio qualche momento; ma sentivo pure che 
non v'era più quell’intero abbandono di un'anima tutta mia. 

E poi, no, non era più lui. 

Io avevo riunito tanti particolari, tante inezie che per gli 
altri non avrebbero significato nulla, che a lui stesso sarebbero 
parsi vuoti, e con quell’intuito che sventuratamente possiedo, tu 
lo sai, e che ingigantisce in un’ anima innamorata e gelosa, mi 
costrussi una storia piena di dolore per me, di lotta per lui. 
Sì, di lotta; perchè il più caro e tenero amico suo era il ma- 
rito di quella donna che lò ubbriacava. Io, io nella mia inespe- 
rienza comprendevo che egli lottava tra il dovere e l’ebbrezza, 
e comprendevo che cercava rifugiarsi nell’amor mio per vincere, 
per non tradire l’amico, il parente da lui amato e stimato. 

Quell’inverno fu una continua lotta negli animi nostri per 
ragioni diverse. Io leggevo tutto ciò in lui, ma non osavo par- 
largliene, mi vergognavo, non osavo. Ricordo, una sera, parec- 
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chi giorni prima che partisse per la solita villeggiatura, era tutto 
sconvolto. Non so che cosa avesse, ricordo che eravamo seduti 
sulla loggetta, sai dove, ed egli si chinò su me e, vedendomi un 
po’ rabbujata, mi disse: Baciami, baciami; salvami col tuo af- 
fetto di bambina pura. E mi baciò quasi convulso. 

Partì. Io restai sola col mio amore e co’ miei dubbi atroci. 

Mi scriveva, ma sentivo attraverso le sue frasi che l’amor 
suo si affievoliva; e un altro amore, più potente, un amore sen- 
suale me lo rapiva per sempre. Tornò. Qual cambiamento! Giun- 
seva fino ad essere scortese qualche volta, egli che si era mo- 
strato con me sempre di una delicatezza, di una dolcezza estrema. 
La prima sera che lo rividi compresi che tutto per me era fi- 
nito. Eppure non avevo prove, nessuna, nessuna base. Non si 
poteva parlare allora della richiesta, perchè il fratello stava male, 
peggio, e tutta la famiglia ne era costernata. La malattia co- 
stava già parecchie migliaja in consulti, bagni e storie. Egli ac- 
cennava di volere intraprendere certe operazioni di banca, darsi 
al commercio, all’estero, e non più esercitare la professione di 
avvocato, come disse insieme con la sorella quando mi richiese 
a' Miei; perciò diceva che mi avrebbe condotta via con lui an- 
che in America. Figùrati la disperazione della mamma! E mi ri- 
cordo che un giorno la abbracciai piangendo e dicendole: non 
disperarti inutilmente, mamma, egli non mi vuol più bene, e tutto 
sarà presto finito. 

Egli fece il volontariato, ed io soffersi, ah quanto soffersi! 
Lo vedevo meno; mi scriveva di rado, affermando sempre di non 
aver tempo; e quando mi baciava non vi era più amore nel suo 
bacio. Che agonia! Tentavo illudermi dicendo a me stessa che 
la sua stranezza derivava dalla vitaccia militare piena di sot- 
tomissione, che inaspriva la sua indole orgogliosa. Mi davo della 
sciocca per la storia costruita senza prove, e mi sforzavo di credere 
ancora a una felicità che mi sfuggiva. Impossibile, impossibile. Di- 
magravo di giorno in giorno. I dubbi mi straziavano così, che 
alla fine non seppi più resistere, e un giorno che soffocavo dal- 
l'angoscia, dalla gelosia, gli rivelai tutto l'animo mio. Rimase 
paralizzato. Io avevo letto nel suo cuore come in un libro. Seppi 
dirgli tutti i particolari che avevo veduti con la fantasia; seppi 
raccontargli la sua storia dalla prima pagina sino al punto in 
cui eravamo; seppi dirgli qual era lo stato dell'animo suo e quanto 
io avevo sofferto nel lungo e accurato studio di esso, volendo 
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sempre sperare d’ingannarmi e maledicendo la mia perspicacia. 
Mi guardava trasognato, ebbe financo paura di me. Non pensò 
nemmeno un istante a negare; e mi disse: Sì, è vero, tu sei 
stata e sei ancora il mio angelo, la mia bambina pura e bella; 
ma quella donna mi ha stregato. 

— O Silvio, Silvio mio, non posso dirti che terribile dolore 
in quel momento!... 

Bisogna riconoscere che realmente quel passato è morto per 
me, se il ricordo non mi fa fremere. Mi sentii cattiva. Avrei vo- 
luto uccidere quella donna. Mi sentii vigliacca. Mi passò per la 
mente l’idea di vendicarmi rivelando ogni cosa al marito. Piansi 
tutta la notte. In casa, vedendomi così sciupata e sofferente, ave- 
vano risoluto di non farlo più venire e dirglielo recisamente. Già 
da un pezzo volevan questo, ed io supplicavo il babbo e la mamma 
che avessero pazienza ancora. Vi aderirono per non accrescere le 
mie pene. Quella mattina però, in séguito alla notte di tremenda 
disperazione, ero così cadaverica, che impietosii tutti. Rammento 
che il babbo tagliò corto e disse: Ma per quel mascalzone che ci 
ha ingannati a questa maniera io non intendo che muoja, Fau- 
stina mia! Soffrirà molto sulle prime, ma bisogna finirla. Colui 
non merita la nostra stima, e voglio assolutamente metterlo alla 
porta. 

Io che sono stata sempre la cocca di casa, specialmente al- 
lora che mi trattavano da malaticcia, potei ottenere che mi si 
concedesse di parlargli ancora una volta; e perciò si attese fino 
a un tal giorno della settimana seguente in cui egli doveva avere 
il permesso serale. 

Avevo già il mio disegno: volevo morire innanzi a lui. Con 
freddezza strana avevo studiato tutto il mio piano. Il babbo, 
che pativa di atonia viscerale, soleva tenere a tavola una boc- 
cetta di noce vomica; anzi ne aveva più d’una e mi fu facile im- 
padronirmi di quella che stava riposta. Mi pareva il mio tesoro. 
Attesi tranquillamente e pazientemente otto giorni, durante i 
quali egli mi mandò due biglietti: il primo pieno d’affetto, in sè- 
guito alla spiegazione avuta fra noi, ma senza apparenti allusioni, 
per tema forse che potesse venir letto da altri; il secondo, laco- 
nico, in cui mi diceva che sperava venire due sere appresso, ma 
non ne era sicuro. Gli risposi con una lettera lunga e disperata; 
gli scrivevo quello che avevo sofferto e soffrivo, e che avevo ri- 
soluto di finirla, perchè m’era impossibile vivere sapendo ch'egli 
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amava un'altra ed io non ero più nulla per lui; ch’ero pazza, cat- 
tiva, ma una forza superiore mi spingeva. Gli scrivevo che avevo 
in serbo la noce vomica, e che non l’avevo ingojata ancora per- 
chè volevo baciarlo prima di morire. 

Egli venne la sera, e rammento che il babbo e lo zio, suo fra- 
tello, erano fuori; s'era noi donne sole in casa, con Luigino che 
stava con la donna o faceva il compito di scuola. Io ero tutta 
agitata ed eccitata; parlavo, parlavo e non la finivo più. Entrò 
e mi fissò negli occhi. Gli accennai di tacere. Non potevamo 
parlare da soli. Dal mio aspetto sconvolto capì che non avevo 
scherzato, nè fatto per romanticheria. Si sbigottì. Capì pure che 
la mamma non immaginava niente. Disse che io giravo gli occhi 
come una pazza. Ebbe paura. A un tratto domandò alla mamma: 
Signora, mi permette di condurre Fausta al balconcino? Devo 
parlarle seriamente prima di prendere una risoluzione; poi saprà 
di che si tratta. — Andammo alla loggetta, ed egli mi strinse un 
braccio dicendomi: — Hai scherzato, è vero? — No, — risposi, — 
e ti ringrazio d’esser venuto. — E siccome il lume a petrolio che 
stava sul pianoforte mandava poca luce verso la finestra, io potei 
prendere rapidamente la boccettina che avevo in tasca, sturarla 
e metterla alla bocca. Fu un attimo. Egli se ne accorse, me la 
strappò dalla bocca, mi portò quasi in braccio accanto alla 
mamma che leggeva tranquillamente un giornale, e, spaventata 
al grido di lui, si era alzata 6 non capiva ancora, non capiva 
nulla. Avevo ingojato alcuni sorsi, pochi; ed egli fuori di sè, mi 
gittò nelle braccia della mamma, e scappò via dicendo: Ha bevuto 
della noce vomica; corro per un medico. 

Quello che è avvenuto poi non lo ricordo, non lo ricor- 
davo nemmeno allora; ma la mamma mi ha raccontato che egli 
tornò col dottore, lo stesso che curava il suo povero fratello; che 
io era priva di sensi e tenevo la bocca serrata; che con gran 
fatica riuscirono a farmi ingollare non so che cosa per farmi 
buttar giù il veleno; e che lei mi mise a letto e, quando il dot- 
tore assicurò non esservi più pericolo, congedò tutti e due. Dunque 
il pericolo era scampato, ma diceva il medico che io avevo bi- 
sogno di molta cura e molta calma. Il babbo e lo zio tornarono 
verso mezzanotte, e non hanno saputo mai l'accaduto. Seppero 
semplicemente che stavo male. 

La notte delirai; la mattina seguente avevo una fierissima 
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febbre. Fui curata dal dottore di casa, ora morto. Il babbo e 
tutti maledicevano lui, causa di quella malattia. i 

Il domani egli venne, e per combinazione gli aprì proprio 
il babbo, che, essendo irritatissimo, inveì contro di lui e gli vietò 
l’accesso di casa. Tutti i giorni egli aspettava giù come un cane 
la mia donna per aver notizie. Mandava lettere sopra lettere, 
ma non mi si mostravano e venivano respinte senza essere 
aperte. 

Quando potei uscire, mi seguiva, ma non si faceva scorgere. 
S'informava di tutto quel che facevo e dicevo, per mezzo della 
donna, a mia insaputa. Io sembrai per molto tempo una specie 
d'ebete. Egli faceva pazzie. Cercava tutte le vie per scrivermi e 
parlarmi, sempre inutilmente. A me nascondevano ogni cosa. Non 
lo nominavano mai; non ne sapevo più nulla. Mi sentivo come 
se mi avessero strappato non so che dentro, e pensavo di conti- 
nuo a quella donna che, forse per un capriccio, costava a me 
tante lagrime. 

Trascorsero cinque o sei mesi, ed egli costantemente, giorno 
per giorno, attendeva la cameriera per avere le mie notizie. 
Tutto questo lo seppi poi. Una sera udimmo una scampanellata; 
eccoti la donna che porta la carta da visita di lui; c’era scritto 
con la matita che non gli si negasse di farsi intendere; che il 
tornare in una casa da cui era stato quasi scacciato provava 
quanto fosse forte l'amor suo, dal momento che soffocava la di- 
gnità offesa. Gli si permise di passare nel salotto, e il babbo andò 
a sentire che cosa volesse. Poi ci andò pure la mamma; poi il 
padre di lei che era con noi. Stettero un pezzo. Egli era venuto 
dicendo che non aveva potuto più tenersi, che non poteva vivere 
senza l’affetto mio, che ne aveva parlato al padre (in quel frat- 
tempo dalle Miria che tu conosci, io, per combinazione avevo 
conosciuto il padre e mi aveva colmata di cortesie); dunque, che 
il padre era contentissimo e al ritorno da Bologna sarebbe venuto 
a chiedermi. Disse che si sarebbe sbrigato subito dei tre mesi 
di complemento, poi avrebbe stretto il contratto con un parente 
banchiere in Austria, e si sarebbe lanciato nella carriera scelta. 
Scongiurò i Miei di fargli veder me, e parlò con tanta lealtà e 
tanta commozione, che la mamma cedette e mi chiamò. Volai; 
egli mi baciò in fronte, avanti a tutti, dicendomi: — Quanto ho 
sofferto! — Piano aggiunse che amava me sola, l’altra era stata 
un’ebbrezza momentanea, adesso era salvo. 
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Mi pareva di sognare, e pur troppo fu un sogno. 

Quante disgrazie! Il fratello malato aggravò; morì poco dopo 
e fu uno strazio per la famiglia che lo adorava. In tanto lutto la 
richiesta di matrimonio passò in seconda linea, anche perchè lui 
doveva andare a Firenze per i tre mesi di complemento. Il padre 
era accasciato; fra le altre cose aveva patito perdite ingenti di 
denaro, e per questa ragione si tratteneva a Bologna. 

Egli partì per Firenze. La sciagura volle che la parente, 
quella donna malaugurata, andasse a Livorno, perchè il marito 
vi era andato per grossi affari commerciali, e pregò lui di con- 
durla alla loro comune villeggiatura. Era scritto che dovesse av- 
venire così. Fausta tornò ad essere per lui una visione; quella 
donna lo riprendeva. Dalle lettere capivo che qualche cosa era 
di nuovo sorta fra noi. Al suo ritorno egli parlò di quei tali 
dissesti finanziarii che noi per caso conoscevamo, e disse che per 
allora il padre non si poteva muovere da Bologna, come si era 
ripromesso. Pregò, giurò e scongiurò, facendo mille castelli in 
aria, perchè gli si concedesse di venire; ma questo, assoluta- 
mente, gli fu negato. Gli si disse che, assolutamente si voleva che 
io rimanessi libera. Questa volta non lo scacciavano, anzi gli per- 
mettevano la visita proprio di convenienza, se voleva; ma gli 
facevano intendere che gli sarebbero stati grati se si asteneva 
anche da quella, salvo un mutamento in avvenire. 

Tra noi due continuava la corrispondenza; ma con quale 
languore! Ed egli stesso, come s'era cambiato! Non era più lui; 
un amore come il mio non poteva più sedurlo. Il suo s’era intisi- 
chito. Mi scriveva da Bologna, poi da Buda-Pesth, dov’era stato 
chiamato dal parente banchiere; mi scriveva sì, ma per lui, pieno 
di desiderii forse tutti materiali, l'affetto mio non significava più 
nulla. Si era guastato, non era più lui. Soffrivo per colui che 
avevo perduto, non per colui che perdevo. Sentivo un vuoto in 
me; pure io, io medesima, quasi spoetizzata, troncai quella corri- 
spondenza tisica. 

Seppi in sèguito che il banchiere presso cui egli stava gli 
propose una ricca signorina di Buda-Pesth; gliela fece conoscere 
per ritratto, e in brevissimo tempo si concluse il matrimonio. 

Il resto lo sai. 

Eccoti la storia da te desiderata, nella più scrupolosa verità. 
Ti assicuro che per me questo passato non esiste più. Bada che a 
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te, unicamente a te ho parlato di quella donna; per tutti, anche 
per la mamma, è un segreto. 

Oh perchè non ti ho conosciuto allora invece di lui! Credimi, 
Silvio mio, ero nata per amare, per la famiglia, per il nido. 
Quant'è stata crudele la sorte con me! Sempre, sempre dovermi 
soffocare! Ma ora mi sento rinata, sento che posso amare inten- 
samente, sento che tu sei la mia vita, la vita a cui aspiravo io, 
tutta amore, tutta sincerità, tutta bella. Oh, Silvio mio, non mi 
condannare a morire! » 


V. 


Per quanto fosse preparato alla dolorosa lettura, Silvio ne 
fu sgomento. Lo spasimo era stato molto maggiore .e molto di- 
verso da quello che egli aveva preveduto ed a cui con tardivo 
coraggio s'era rassegnato. Giunto alle ultime parole egli sentì 
quel che deve sentire un uomo a cui siasi amputato un braccio 
durante l’anestesia per cloroformio: dolore sì, assai; ebbene, lo 
sapeva; ma c'è ben altro, c'è diminuzione della propria persona, 
c’è il principio d’una fase nuova della propria vita, fase distinta 
dalla precedente perchè manchevole di qualcosa d’integrale. Dav- 
vero l’anima di Silvio brancolò un pezzo come persona dopo una 
mutilazione. 

Eppure della storia narrata in quella lunghissima lettera 
egli ignorava soltanto alcuni particolari quasi insignificanti. Che 
Fausta aveva amato Carlo Marolandi fino a volerne morire glielo 
avevano detto, gliel’aveva detto ella medesima. Perchè dunque 
sì grave e improvviso sgomento? 

Il primo senso fu di nausea, ma era una nausea esteriore 
che copriva più profonda commozione; malessere come d’un ubria- 
chezza sopravvenuta a un fiero cordoglio da essa velato per poco. 
La eletta del proprio cuore aveva amato con tutte le sue forze 
un altro e ne era stata tradita; gli pareva anzi, vilipesa. Solo 
per un istante lo sfiorò il compiacimento, e subito lo ingombrò 
un misto d’onta e di sdegno, come se, quando navigava, avesse 
veduto la propria bandiera messa sotto i piedi d’uno straniero. 
Volle riconcentrarsi per penetrar meglio il senso di quella confes- 
sione; non vi riuscì perchè le sue facoltà riflessive erano sopraf- 
fatte dal vivo, acuto, intollerabile spasimo della mutilazione. Con- 
fusamente però intravedeva di non avere ancor tutto compreso €, 
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con un supremo sforzo dell’innata energia, rilesse da capo a fondo 
la lettera. Crebbe lo stupore angoscioso: Silvio si accorse che 
c'erano tuttavia altri germi di sofferenza in quella lettera, e 
pensò che se avese potuto rileggerla una terza volta il suo do- 
lore si sarebbe aumentato, perchè egli avrebbe trovato nuovi ar- 
gomenti di gelosia. Allora, a fin che quella specie di operazione 
chirurgica non s'incrudisse riproducendosi, determinò di non la- 
sciar nulla d’inesplorato in quella confessione; volle esaminarne 
il senso a qualunque costo, subito trascorrendo, sopravanzando 
ogni eventualità. 

Se ne andò a letto, spense la candela, e cominciò a medi- 
tare con quell’assoluto e tenace assorbimento che lo aveva per- 
vaso qualche volta nelle notti oceanine, dopo una forte amarezza, 
alla vigilia d’un pericolo. ignoto. 

Il nucleo del suo dolore consisteva nella certezza intima che 
Fausta aveva amato Carlo Marolandi assai più e con più vero ab- 
bandono che non amasse ora lui; anzi al paragone il nuovo 
amore gli si sfrondava nella mente e diveniva più che altro ami- 
cizia. Propriamente era come se l’amore di Fausta per lui, per- 
duto il ricamo che lo copriva, mostrasse ora la trama: tanti fili 
di ammirazione, tanti di gratitudine, tanti di calcolo. Infatti, egli 
pensava, ora è un po’ avanzatella, ha circa un anno più di me, 
perciò ha molta premura di abbrancare un marito; sì, sta bene, 
un marito di sua scelta, ma scelta non interamente, verginal- 
mente spontanea. Quando ella s'è invaghita del Marolandi era 
giovanissima; non quindicenne come dice lei, via, ma pure giova- 
nissima. Ora ha venticinque anni almeno; eh non c’è tempo da 
perdere. 

Questa prima inesattezza colta nella confessione di Fausta lo, 
spinse e lo guidò a cercarne altre; non ne trovò alcuna certa, ma 
per così dire segnò mentalmente tutte le frasi della lettera in cui 
poteva adombrarsi se non una menzogna, un’esagerazione, una 
più o meno involontaria adulazione a sè medesima. In primo luogo, 
pensò, non è forse vero che ella si sia voluta uccidere ; forse è 
stata un po’ comediante allora, e adesso pure, o no, adesso quasi 
quasi ci crede. 

A ogni modo, a dispetto del vario ragionamento, ci cre- 
deva lui. 

Ma egli cercava qualche altra cosa che non sapeva determi- 
nare. Per la troppa fissità dell'esame la sua penetrazione si sviò 
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e durò un pezzo a criticare il Marolandi piuttosto che la fanciulla. 
Costei infatti, senza volerlo, gli attribuiva un colore romantico del 
quale a Silvio riesciva agevole spogliarlo. Avrebbe potuto ritesser 
la storia di quell'amore, mostrando che Carlo si era sempre di 
vertito con Fausta, non altro che divertito: romanticheria la 
lotta per non tradire l’amico e parente; romanticheria la lotta 
per non tradir Fausta; romanticheria la lotta per non lasciarsi 
inebriare dalla donna « malaugurata ». 

A questo punto, come se la lettera gli stesse sotto gli occhi 
e la candela fosse accesa e una mano gli additasse una frase, Sil. 
vio lesse, o, meglio, rilesse: « Mi pareva ‘un sogno, e pur troppo 
fu un sogno ». Poi gli tornarono alla memoria altre frasi dov'era 
lo stesso innegabile rimpianto. Egli pensò: Non l’ama, ama me; 
eppure quell’amor lontano è stato tanto più vero é caldo e deli- 
zioso e vivente amore di questo, che ancora, e volendo parere di 
averlo affatto scordato, è inutile, ne rivela con tutte le fibre il 
rimpianto. 

— No, no — gridava Silvio a sè stesso, voltandosi e rivol 
tandosi tra le spine dell’ insonnia. E con quel « no » pretendeva 
allontanare da sè l’ immagine dell’amata, dell’odiata; e con quel 
« no » tentava strapparsela dal cuore, si sforzava di liberarsene, 
come di cosa che gli ispirasse ribrezzo e vergogna. 

Ma egli cercava altro, nè poteva determinare che cercasse, 
ancora come subito dopo la lettura. 

E non albeggiava mai! 

Nei momenti di tregua che succedevano a gli scoppii d’ indi- 
gnazione e ne preparavano di nuovi, Silvio risentiva la prima 
nausea, ma più vaga, e ne percepiva grado grado il carattere : 
era il non sentir più la terra ferma sotto i piedi. Sì, egli s'era 
imbarcato non sapeva dove e per dove, e come, e quando, ma 
certo attorno a lui non v’eran più case e persone e vita già vis- 
suta; no, vuoto, vuoto. 

Man mano cominciò la reazione. Che colpa aveva Fausta 
verso di lui? Ecco, che cosa le avrebbe potuto dire? Hai amato un 
altro! Ebbene, ed ella lo confessava senza nemmeno attenuare una 
sfumatura. L’aveva amato prima di conoscer lui; per quali sofisti- 
cherie egli poteva rimproverarglielo? Ah per quali sofisticherie? 
Per nessuna, o meglio per una ineluttabile ragione: perchè era 
geloso. 
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In un lampo quel che cercava da tre ore gli si rivelò. E 
fu un nuovo schianto. Fausta ha potuto mentire in qualche par- 
ticolare, ha certamente falsato il dramma del suo amore dipin- 
gendosi troppo pura e idolatrata, quasi cingendosi un’aureola, per 
compensarsi dello sforzo di tanta amara confessione; tutte le cir- 
costanze della lettera potevano essere più o meno inesatte; ma 
una cosa ne balzava evidente, assoluta: ella era stata gelosa del 
Marolandi, così gelosa da penetrare il segreto di lui. Or bene, ella 
che giovanissima aveva compreso per il fosco lume della gelosia 
che quell'uomo amava un’altra, una donna lontana, ora, a venti- 
cinque anni, esperta e fine, non sospettava che Silvio avesse una 
amante, qui, in Roma, un’amante di cui la signora Diaspri le 
aveva pur fatto un cenno. Ecco il nodo. — Sì, ella crede in tutta 
sincerità d’amarmi quanto si può amare, — affermò Silvio: — 
amar me gelosissimo, e non sente per me neanco la più remota 
inquietudine di gelosia. S'illude d’amarmi, povera, povera Fau- 
sta, ma non può, non potrà mai più! 

E fu vinto da una così profonda pietà di sè medesimo che, 
non potendo piangere, egli che non aveva pianto nemmeno alla 
notizia della morte del fratello, si sentì quasi pianger dentro, non 
so, come il lamentìo d’un bambino moribondo, l’eco di quel « po- 
vera, povera Fausta, » ultima larva posta dall’orgoglio sull’in- 
tenerimento cagionato dalla inconsolabil miseria. 

Cominciò una seconda reazione. 

Il dolore, o meglio il sentimento del dolore si era acuìto 
in tal guisa che Silvio ne fu man mano inasprito fino al punto 
di sentirne gocciare le prime stille d'odio. Allora gli si precisò 
nella mente la necessità di straziare e calpestare quell’uomo, 
se voleva guarire; egli ebbe quasi l’allucinazione di pugnalarlo e 
metterselo sotto i piedi, e vederne il sangue sulle proprie mani. 
Siccome lo conosceva appena, e non lo vedeva più da sette anni 
almeno, in quel momento Carlo Marolandi gli apparve quasi con la 
figura di un’altra persona, a cui certo somigliava. L’impeto d’astio 
aveva bisogno d’un ricordo di fisionomia sicuro e saldo ; Silvio non 
badò punto a quella specie di miscela di due aspetti, qual suole 
avvenire nei sogni: la figura che egli vedeva, che egli per così 
dire assassinava, era per lui assolutamente quella del rivale. 

Fausta oramai giaceva rilegata in un canto. Egli l’avrebbe 
voluta testimone di quell’atto atroce, e gli pareva così di sprez- 
zarla, quasi d'insanguinarla. Ah questi spasimi di vendetta Silvio 
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li conosceva fin da quando s'era dibattuto nei ferri a bordo del 
Campaldino! E appunto il ricordo della fisonomia di Carlo Ma. 
rolandi si modificava accentuandosi ora coi lineamenti e l’insieme 
di colore della fisionomia del capitano, che in quelle ore era parso 
a lui un carnefice. 

E non albeggiava mai! 

La violenza di questa fase della sua gelosia valse a stancarlo 
presto; poco dopo l’operosità del suo spirito fu costretta a tor- 
cersi altrove. Egli allora cominciò ad architettare quel che 
avrebbe detto o meglio scritto a Fausta. Sul momento gli era 
impossibile di alzarsi e mettersi a tavolino; ma fra qualche ora, 
pensava, avrebbe riempiuto un foglio rapidissimamente e ne 
avrebbe tratto un gran sollievo. Egli taceva, ma sentiva le proprie 
parole, talvolta anzi gli pareva di vederle scritte. 

— No, non sono stato mai geloso di Ferdinando, o piuttosto, 
di quella gelosia ho sofferto ben poco, perchè con lui, presente, 
combattevo e vedevo il progredire della mia vittoria. E poi, che 
vittoria! ne potremmo ridere. Ma l’assente, colui che ha lasciato 
in te tracce incalcellabili, oh colui non sarà mai vinto finchè... 
No, mai, nemmeno il sangue cancella simili tracce; no, perchè 
io non sono stato offeso da lui, egli non deve pagarmi nessun ol- 
traggio, fra noi non c'è e non ci fu lotta: egli è venuto prima e ti 
ha riempito il cuore, e te l’ha foggiato a suo modo. Se tu m’ami, 
ebbene, mi dài gli avanzi del suo. amore; li respingo, ne provo 
nausea... 

Finalmente il sonno occupò l’anima di Silvio; egli non lo 
sentì scendere sulle palpebre; ne fu invaso chi sa a qual punto 
della sua smania. 


(La fine col prossimo fascicolo). 
UGo FLERES. 











VENT'ANNI DOPO 


Con questo titolo, che al lettore può far ricordare quello 
di un romanzo del più immaginoso scrittore del secolo, questo 
breve scritto tratta di argomento assai positivo, comparando alla 
distanza di venti anni la condizione delle finanze dello Stato, 
della quale il bilancio preventivo, e con più sicurezza il rendi- 
conto consuntivo è la dimostrazione. 

Di niun argomento, più vivamente che del finanziario si 
occupa da qualche tempo la pubblica opinione, sollecitata da 
grandi, molteplici e vari interessi; e si agitano i due fonda- 
mentali problemi, quello delle economie e quello delle tasse, per 
trovare l’equilibrio fra le entrate e le spese. Verso le tasse o 
inasprite o nuove è naturale come antica la repugnanza; alle 
economie più volontieri si rivolge il pensiero. 

Ma fin dove queste possono giungere, senza scomporre i 
pubblici servizîi, e senza indebolire le forze necessarie alla di- 
fesa nazionale? 

E di maggiori o nuove tasse ve n’è alcuna che possa ac- 
cogliersi, senza pericolo di pesar troppo sui produttori o sui 
consumatori, e d’isterilire le fonti della industria e della ric- 
chezza? 

Dal dibattito su questi due ponderosi e complessi problemi 
avea avuto causa una recente crisi parziale nel Ministero; i 
provvedimenti da esso proposti parvero insufficienti e non hanno 
trovato buona accoglienza. Quindi un voto di sfiducia, colla con- 
seguente dimissione e rinnovazione dell’intero Gabinetto. 

Il concetto delle economie da nessuno viene oppugnato; non 
può essere che questione di specie e di limiti. Così per riguardo 





320 VENT'ANNI DOPO 


alle tasse la negazione assoluta e aprioristica non sarebbe degna 
d’uomini di Stato. 

Non è più qualche voce solitaria e inascoltata, che predica 
doversi ricercare la realità del bilancio sotto la parvenza d’in- 
gegnose combinazioni computistiche; ormai tutti lo pensano e 
lo sentono. Alienare beni, contrarre debiti, e mettere il prezzo 
o la prestanza tra le entrate è una verità soltanto per il ser- 
vizio di cassa; per ogni altro rispetto è un errore, tranne per 
quella parte a cui rispondano spese produttive di una entrata 
equivalente a quella dei beni alienati, o agl’interessi passivi 
dei debiti. 

Ed anche in questo bisogna badare alla realità, non alle 
apparenze; come è quella del contrapporre la spesa per la co- 
struzione di ferrovie ai correlativi debiti; quasi che l’erario fosse 
per ricavare sempre dal loro esercizio una rendita patrimoniale 
equivalente all’onere incontrato. 

Ciò è detto soltanto in relazione al bilancio; ben lungi dal- 
l’idea che la costruzione delle ferrovie debba essere determinata, 
com’un utile investimento di denaro. Ciò vale per le imprese pri- 
vate. Lo Stato deve mirare ad altri fini d'ordine economico e poli- 
tico; ma in quanto vi adempia senza che direttamente vi corri- 
sponda una utilità finanziaria, che operi a vantaggio del suo 
bilancio, lo Stato fa una spesa, mal dissimulata nella categoria del 
movimento di capitali. 

È ormai lontano il tempo eroico della politica e della finanza 
italiana, quando Quintino Sella giovane e inesperto si trovò 
nel 1862 con una entrata inferiore a mezzo miliardo ed una 
spesa che saliva al doppio. In quel tempo si era ancora caldi di 
entusiasmo nazionale; si mirava a dare stabile assetto al nuovo 
Regno; gli animi si esaltavano nel proposito della liberazione di 
Venezia e di Roma. Ogni sacrificio pareva, com’era, minore della 
grandezza dei fini che si dovevano conseguire. 

Economie ed imposte furono per lui, come pe’ suoi successori 
con maggiore o minor fortuna, i due termini per raggiungere il 
pareggio tanto lontano. Ma per dir vero le economie vi contribui- 
rono per ben poco; poichè quasi ogni riforma amministrativa ri- 
spetto alla spesa si risolvette in A + 2; oppure la spesa si riversò 
da quello dello Stato nei bilanci delle Provincie e dei Comuni. 

Di contro poi a quelle poche economie che furono reali, sor- 
sero nuove necessità di spese. È una legge di progresso che si è 





VENT'ANNI DOPO 321 


imposta a tutti gli Stati d’ Europa; e che si è fatta più fortemente 
sentire in Italia, che si era costituita in unità di Stato, mentre era 
molto addietro negli istituti e nelle opere della moderna civiltà. 

Il bilancio ebbe quindi principalmente, si potrebbe dire esclu- 
sivamente, ristoro per virtù di tasse e d’imposte. 

Ma queste sfruttarono la potenza contributiva del paese; e non 
vi si potrebbe ricorrere con eguale ragione e con eguale fiducia 
che in passato. Il paese poi, travagliato da crisi bancaria, econo- 
mica e finanziaria, accoglie oggi ogni annunzio di nuove gravezze 
con repugnanza maggiore di quel che fosse la soddisfazione per 
l'abolizione della tassa sulla macinazione dei cereali, e per l’atte- 
nuazione di alcune altre. 

Bensì non è facile capacitarsi, come nelle angustie fra le 
quali si dibatteva, potesse il Governo proporre l’abolizione del dazio 
d’uscita sulla seta, che pesa per meno di un centesimo sul ricco 
prodotto; all'intento, si disse, di resistere ad una concorrenza 
straniera, che sarebbe ben poco temibile, se con sì piccolo sforzo 
potesse essere fronteggiata e vinta. 

In tale repugnanza a nuove tasse, come non si pensò a 
rinnovare la proposta di un provvedimento, il quale potrebbe 
fruttare dei milioni a diecine, senza istituire una nuova tassa 
od inasprirne alcuna delle esistenti? Rara, anzi unica ecce- 
zione ! 

Escogitata nel 1868 dalla Commissione finanziaria della Ca- 
mera, che dal numero fu detta dei 18; riproposta dal ministro 
Minghetti nel 1874, la sanzione della nullità per l’osservanza 
delle leggi sul registro e sul bollo degli atti, approvata a voto 
palese in tutti gli articoli, colò a fondo per un voto nel segreto 
dell’urna. 

Le ragioni giuridiche che si opponevano a quella sanzione 
servirono anche alla opposizione politica, la quale già vicina 
alla mèta salì venti mesi dopo al Governo. Il Parlamento si è 
da allora in gran parte rinnovato. Fra i superstiti avversari di 
quel tempo ve n’ha alcuni, e dei più autorevoli, che mutarono 
avviso. 

Difatti la esperienza ha insegnato quanto sia stato lento 
e scarso il prodotto di quelle tasse, d’una specialmente, malgrado 
il progressivo aumento della popolazione e della ricchezza. Sono 
inveterate abitudini, che l’Amministrazione finanziaria è impo- 
tente a sradicare. Le mantiene l'interesse; e si corre dai più 
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negli atti privati, senza esitare, il rischio di andare contro ad 
una multa, poichè l’autorità giudiziaria suol metterla a carico 
di colui, che col fatto proprio diede causa al giudizio. 

Il confronto tra i bilanci di Francia e d’Italia, che hanno 
congenere sistema per le tasse sul trapasso di proprietà e sugli 
affari, mostra quanto largamente si estenda presso di noi la 
inosservanza della legge per la registrazione degli atti e dei 
contratti. 

In Francia il Bollo rende una somma eguale a 31 per cento 
del prodotto complessivo delle tasse di successione e delle diverse 
tasse sugli affari, tra le quali principalissima quella di registro; 
invece presso di noi quel rapporto è di 55 per cento. In uno 
dei due paesi è meno del terzo, nell'altro più della metà. Quel 
che resulta nel nostro paese si spiega col fatto a tutti noto che, 
non curandone poi la registrazione, i contratti e le obbligazioni 
sogliono generalmente scriversi su carta bollata. 

Dall’esercizio 1874, nel quale le relative leggi furono rifor- 
mate, a quello 1890-91 il provento della tassa di bollo si elevò 
del 108 per cento; quella di registro propriamente detta si elevò 
invece di 24 per cento soltanto. È enorme questa differenza, per 
minima parte dovuta a trasformazione di tasse giudiziarie di re- 
gistro in tasse di bollo; "mentre le due tasse dovrebbero avere 
eguale andamento, quando ne fosse eguale la osservanza. 

Il prodotto del bollo era nel 1874 inferiore di circa un terzo 
a quello delle tasse di registro; nell’esercizio 1890-91 la pro- 
porzione era invertita, e il provento del bollo superò quello del 
registro per oltre un sesto. 

Le conseguenze che si possono trarre da questi confronti 
sono intuitive ed evidenti. 

Queste premesse ci avviano a considerare le mutazioni av- 
venute nel bilancio dello Stato pel corso di venti anni, e la sua 
presente condizione. 

Dedurre da fatti e fenomeni, che avvengono in troppo breve 
periodo di tempo, è malsicuro metodo nel mondo morale, non 
meno che nel naturale. Non si potrebbe poi pigliare termine 
diverso dal ventennio; giacchè da una parte l’anno 1872 fu il 
primo, che raccogliesse nel suo bilancio anche la città e la pro- 
vincia di Roma, e dall'altra l’ultimo dei resoconti consuntivi, 
sui quali piuttosto che sui bilanci preventivi sono da fondare le 





VENT'ANNI DOPO 


323 


dimostrazioni, è quello dell’esercizio finanziario 1890-91, sosti- 
tuito dalla legge 8 luglio 1883 all'anno solare. 

Poichè il problema complessivo del pareggio si aggira in- 
torno alle economie ed alle tasse, vediamo le spese separata- 
mente dalle tasse, computando le une e le altre per migliaia di 


lire: 


SPESE. 





Finanze e Tesoro. 

Grazia e Giustizia 

Affari esteri. 

Istruzione pubblica . 

Interno. 

Lavori pubblici e Poste e Teleg. 
Agricoltura e Commercio. 
Guerra. 


Marina. 


1872 


Differenza 





1,011,371 
31,021 
5,455 
19,100 
56,523 
173,133 
11,071 
192,616 
43,919 


1,051,479 
34,185 
12,579 
42,722 
60,224 

220,656 
16,816 
295,405 


118,375 


40,108 
3,164 
7,124 

23,622 
3,701 

47,523 
5,745 

102,789 

74,456 





1,544,209 | 1,852,441 |+ 308,232 














Il lettore avrà di già osservato che, come nel conto consun- 
tivo del 1872, secondo il metodo computistico di quel tempo, 
ogni spesa era computata tra le effettive, con la sola distinzione 
tra ordinarie e straordinarie, è fatto altrettanto pel conto con- 
suntivo del 1890-91, benchè questo porti, secondo il metodo vi- 
gente, le spese distinte in quattro categorie. Sono poi riunite 
in una somma le ordinarie e le straordinarie, perchè queste 
sotto una od altra forma sono ricorrenti, e ciò è naturale in 
uno Stato di nuova formazione. Non vuolsi con ciò dire che la 
distinzione fra spese ordinarie e straordinarie non abbia un fon- 
damento teoretico; ma il Minghetti ammaestrato dalla lunga 
esperienza confessava nel 1875 avervi data troppa importanza 
ne’ suoi programmi finanziari del 14 febbraio e del 12 dicembre 
1863; .e il Magliani con la sua suddistinzione in straordinarie 
ed ultra straordinarie, ben presto abbandonata, venne a rico- 
noscere nelle prime quasi la funzione di spese ordinarie. 
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Si possono bensì opportunamente raccogliere e classificare 
le spese, ordinarie o straordinarie che siano, in tre gruppi o 
categorie, secondo la loro intrinseca natura, ed i fini ai quali 
servono. Ne faremo tre categorie, la prima delle quali compren- 
dente il debito pubblico d’ogni specie, le dotazioni, le sovven- 
zioni contrattuali e le spese di riscossione: la seconda compren- 
siva di tutti gli altri servizi civili, all'infuori dei finanziari 
compresi nella prima; e la terza delle spese per la guerra ela 
marina. 





co 


Car. 1* - Debiti e spese di ri- 
scossione. PP 


2* - Servizi civili. 


3* - Servizi militari . 


Pia «la 
1872 


Differenza 








1,011,371 
296,303 


236,535 


1,051,479 
387,182 
413,780 


+ 40,108 
90,879 
177,245 








308,232 





1,8524141 |+ 





Giova riguardare una per una queste tre categorie; la prima 
delle quali può facilmente in qualche lettore meno versato in 
questa materia suscitare riflessioni e quesiti diversi. Ma come? 
in venti anni la spesa pel servizio delle finanze e del tesoro non 
era cresciuta che di 40 milioni? Allora le cose andarono meglio 
assai che non si credesse; e la situazione finanziaria è migliore 
assai di quello che comunemente si creda. 

Gli stessi 40 milioni poi di aumento quasi scompaiono, ove 
si tenga conto che nella spesa complessiva dei due Ministeri 
stanno 36,582,000 lire per l'esercizio del monopolio dei tabacchi, 
che nel 1872 era esercitato dalla Regìa cointeressata, onde il 
provento figurava al netto in entrata, senza corrispondenza al- 
cuna nella spesa. 

Nè riguardando al servizio del debito pubblico, sul quale 
ripercuotono le conseguenze tutte dei disavanzi finanziarii, l’ap- 
parenza delle cose riesce meno soddisfacente. 
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1891-92 





Debito consolidato . . .| 334,000 Debiti perpetui. . . .| 441,880 
Rendita della S. S. . .| 6,450 | Rendita della S. S.. .| 3,225 
Debiti inscritti nel G.L. .| 69,916 | Debiti redimibili . . .| 106,297 

Id. non inscritti. . .} 28,827 Annualità fisse. . . . | 27,504 


Debito variabile. . . .| 169,232 | Debiti variabili. . . .| 108,140 





Rimborso prestiti . . .| 107,334 | Estinzione di debiti . .| 28,821 





715,759 | ! 715,837 





Ma sottoposti ad analisi, questi due termini equivalenti si 
dispaiano. Infatti bisogna cominciare, a fine d’avere giusto pa- 
ragone, dal togliere al 1872 un’annualità della rendita intestata 
e è» LL; (+ + 3,225 

le vincite al lotto che non figurano più nel de- 
_& © Re Ii 46,870 


50,085 
Bisogna poi tener conto delle differenze nella 
somma erogata per estinzione di debiti, vero movi 
mento, se alcuno ve n’è, di capitali . . . . . » 78,513 


L. 128,598 


E non è ancora tutto, poichè nel bilancio 1890-91 non era 
tornato ancora per intiero l’onere del debito vitalizio in seguito 
all'abolizione della Cassa Pensioni. Secondo le ultime variazioni 
proposte al preventivo 1892-93 la spesa salirebbe a 73,482,000 
lire, cioè 14,439,000 di più che non figurasse tra le spese effet- 
tive 1890-91. 

Di contro a questo aumento nel debito pubblico, verificatosi 
nel ventennio, si deve mettere l'abolizione del corso forzoso, col 
rimborso di circa 606 milioni di debito, l'acquisto delle ferrovie 
dell'Alta Italia, il completamento della rete ferroviaria con la 
costruzione di parecchie migliaia di chilometri di strada ferrata. 

L'aumento del debito pubblico si giustifica per certo; esso 
servì quasi in tutto a coprire spese straordinarie; ma questo 
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non toglie che nella ragione relativa sorpassiamo, oneroso pri- 
mato, coi debiti ogni altro paese. 

Ne avviene che da bilanci i quali s’ingrossarono molto, fino 
a toccare due miliardi, dal qual termine per buona ventura re- 
trocedettero, bisogna fare pel servizio del debito pubblico una 
così larga prelevazione, che non consente dotare con la deside- 
rabile larghezza i servizi civili e militari. 

Uno sguardo alla seconda categoria delle spese, cioè quella 
dei servizi civili, mostra come o non giuste od esagerate fossero 
le querele di prodighi e dissennati dispendî: anzi pei due Mini- 
steri della grazia e giustizia e dell’interno gli aumenti di spesa 
formatisi nel ventennio sono trascurabili del tutto. 

Eppure sono questi i due dicasteri, ai quali si volge più 
facilmente il pensiero nella ricerca di economie! Non esitiamo 
ad affermare, che nessuna economia meritevole di esser messa 
in conto può aversene, quando non sia fatta in corrispondenza 
ad una riforma nelle circoscrizioni amministrative e giudiziarie. 

E questa riforma renderebbe possibili altre economie con- 
generi nella Amministrazione finanziaria, in quella dei lavori 
pubblici, delle poste e dei telegrafi e della istruzione. Ma guai 
a chi tocca in Italia o minaccia le circoscrizioni! Ma a dir vero 
in qual altro tempo o paese trovasi imitato o si sarebbe potuto 
imitare l'esempio dell'Assemblea nazionale di Francia, che tutto 
disfece e rifece negli ordinamenti politici ed amministrativi? 

Frattanto un primo passo ha fatto il Ministero delle finanze 
sopprimendo i controllori delle ricevitorie del Registro. Peccato 
che non abbia messo la falce in quegli uffici tecnici, che sorti 
per benigno espediente, a fine di non lasciare sprovveduti gli 
ingegneri del macinato, misero tronchi e radici! 

La formazione del Catasto nuovo non offriva dunque modo 
di collocare quegli impiegati? e le incombenze degli uffici tecnici 
di finanza, che soltanto in qualche luogo sono abbastanza im- 
portanti, non spetterebbero e non potrebbero essere date agli 
uffici del Genio civile, i cui organici furono stabiliti largamente 
in relazione a qualunque servizio di ingegneria occorrente nella 
amministrazione dello Stato? 

Fra gli altri quattro Ministeri, quelli degli esteri e della 
istruzione portarono nel ventennio a più del doppio la spesa; 
quello di agricoltura e commercio l’accrebbe di circa la metà; 
quello dei lavori pubblici di poco più che un quarto. Si deve 
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però notare che in qualche anno le spese per quest’ultimo Mi- 
nistero salirono a cifre iperboliche; come per il 1887-88, nel 
qual’anno le sole spese ferroviarie s'avvicinarono a 300 milioni, 
somma non mai raggiunta neppure dalla Francia, che pure ha 
audacie pari alla smisurata ricchezza. 

Dal 1889 in qua l'antico Ministero dei lavori pubblici è 
diviso in due. Conserva il suo nome per le ferrovie, le strade, 
i porti, i fari e le opere idrauliche di ogni specie; il nuovo 
Ministero al quale sono stati dati i telegrafi e le poste, da questi 
ha preso il nome. 

Il progressivo aumento degli uffizi postali e telegrafici, e i 
nuovi servizi che di mano in mano ad essi vennero affidati, e 
che tuttodì si svolgono, rendono forse impossibile qualunque eco- 
nomia nel nuovo Ministero, meno quella già sopra accennata 
ipoteticamente, e meno qualche risparmio nei servizi marittimi. 

Il vecchio Ministero ha fornito negli ultimi esercizi più 
economie a sollievo del bilancio, che non tutti gli altri Ministeri 
presi insieme. 

La spesa fin dal 1890-91 era pei lavori pubblici ridotta a 
165,057,000 lire; pel 1892-93 fu indicata da prima in 167,605,000 
col proposito dichiarato di ridurla possibilmente a 90,412,000 
lire; e colle ultime variazioni è stata proposta in 107,946,000. 

Per gli affari esteri l'aumento della spesa è da attribuire 
per oltre 3 milioni all’Africa, che nel 1872 neppure era in vista. 
Altri 4 milioni sono invece da attribuire a veramente maggiori 
spese, non sempre, o non al tutto necessarie. Parve grandezza 
la grandigia; a forza di ripetere che i nostri rappresentanti 
all’estero erano mal provveduti, e quindi incapaci di sostenere 
il patrio decoro, furono dotati più largamente che non quelli di 
Stati e più grandi e più ricchi. Ma avremo noi la virtù, di che 
ha dato recente saggio il Portogallo? È ora uno Stato secon- 
dario; ma ha grandi e sfarzose tradizioni. Ben è vero che picciol 
sollievo può venire da questo Ministero, che ha fra tutti la 
minima spesa; ma, adottato un ‘programma, in nessuna parte 
dovrebbe esserne trascurata l'applicazione. 

Occorrerebbe lunga e minuta analisi intorno agli aumenti 
di spesa per la istruzione, e per l'agricoltura e il commercio. La 
istruzione secondaria tecnica passò da questo a quello; 1’ insegna- 
mento elementare divenne obbligatorio; si trasformarono istituti 
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d'istruzione secondaria da comunali e provinciali in istituti dello 
Stato. 

Iì bisogno e il dovere di diffondere la istruzione ed ele- 
varla; l’ufficio di promuovere ed aiutare i progressi dell’agricol- 
tura e dell’industria possono dar ragione degli aumenti di spesa. 
Però non si può a meno di ricordare, che mentre da anni ed 
anni si andava predicando la necessità, così finanziaria che di- 
dattica, di ridurre a minor numero le Università degli studi, 
se ne elevarono poi al primo grado per ordinamento e stipendi, 
anche fra quelle che si diceva non avessero ragione d’essere. Si 
può eziandio ricordare, che supporrebbe un bilancio ben più flo- 
rido del nostro, il fatto d'un cavallo da razza, comprato per 
250,000 lire. 

L’antica lite poi trai due Ministeri per la pertinenza del- 
l'insegnamento tecnico vinta da quello della istruzione, ha pro- 
vocato presso l’altro la istituzione di scuole speciali, che si va 
sempre allargando. 

Sulla guerra e la marina, le cui spese nel ventennio si ac- 
crebbero in proporzioni non maggiori di alcuni servizi civili, 
riguardo alla prima, e in proporzioni maggiori di tutte in ri- 


guardo alla seconda, si appuntano da qualche tempo gli sguardi 
dei cercatori d’economie. Sono grosse cifre, sulle quali anche la 
riduzione percentuale d’un decimo darebbe un bel risultato. 

È argomento assai difficile e complesso, la cui gravità po- 
litica non è minore della finanziaria. 


Prima di pensare ad altro, crediamo che qualche non ispre- 
gevole economia si potesse ottenere, quando alla perfine ci de- 
cidessimo a semplificare il complicato e farraginoso sistema di 
contabilità e d’amministrazione militare. Conveniente forse fino 
a un certo segno a un piccolo Stato e a un piccolo esercito, ha 
dato l’aspetto di una grande burocrazia ai Corpi militari, e nel- 
l'’Amministrazione centrale non vi sono mai abbastanza braccia 
per le scritturazioni e pei riscontri. 

E vi è l'ordinamento della giustizia militare dispendiosis- 
simo. 

E vi è il servizio ausiliario, inutile e costosa istituzione, che 
mal si capisce come sussista, dopo che cessò la causa che l’avea 
fatta sorgere. Dovea durare fino a quando si fosse riformata la 
legge sulle pensioni militari, a fine di provvedere più larga- 
mente agli ufficiali cessanti dal servizio attivo. Questo fu fatto; 
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ma la posizione di servizio ausiliario, servizio che non ha al- 
cuna realità, dura tuttavia, anzi è diventata una istituzione 
normale. Entra in quella grande categoria di riforme, alle quali 
abbiamo accennato, il cui risultamento nel bilancio viene espresso 
da A+B. 

Ma chi vuole i grandi effetti mira a ben altro. Si parla di 
riduzione di Corpi d’esercito, di riduzione di unità tattiche in 
alcuni Corpi speciali. 

Si pertarono, egli è vero, i Corpi di esercito prima da 7 a 
10 e poi da 10 a 12, indebolendosi la consistenza della truppa, 
dentro a quadri più ampli. Senza accrescerli d’un uomo, d’un 
cavallo o d'un cannone si portò al doppio il numero dei reggi- 
menti d’artiglieria. Si disse che si sdoppiavano, e invece si rad- 
doppiavano, con maggiore dispendio. Potrebbe essere un para- 
grafo da aggiungersi al libro sulla fortuna delle parole, del fu 
barone Manno. 

Ma si possono oggi disfare i nuovi ordinamenti? Si può 
scompaginare l’esercito, disseminando il malcontento? Per allar- 
gare i quadri, in ispecie con la facile contentatura nella qualità, 
non si trovano mai difficoltà; non è così del contrario. 

E salendo a più alte considerazioni: si potrebbe dare al- 
l’esercito ordinamento diverso da quello che conviene ad una 
pronta mobilitazione, per non essere sorpresi dalla eventualità 
d'una guerra? 

Si potrebbe diminuire l’effettivo delle nostre forze terrestri 
e marittime, senza compromettere la difesa dello Stato? Senza 
calare nella stima degli amici e degli avversari? Senza dimi- 
nuire il nostro peso nella bilancia della politica europea ? 

Ponderosi quesiti! La vittoria, che dovea circondare di pre- 
stigio le armi del nuovo Regno, non ci assistette nel 1866. Una 
battaglia perduta potrebbe produrre guai e danni incalcolabili. 

Non giova dissimularlo. Tutti indistintamente professano 
gli stessi propositi in questo argomento; ma non è lo stesso 
animo in tutti. Gli uomini nei quali è più vivace il sentimento 
politico; quelli in ispecie che contribuirono coll’opera all’ indi- 
pendenza ed all’unità della patria; quelli che tremano d’ogni suo 
pericolo, come non farebbero per la vita propria, parlano più sin- 
ceramente del non doversi scomporre nè indebolire l’esercito nè 
l’armata. 
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Ma ove fosse dimostrata ed accertata la possibilità di ri- 
durre le spese militari, senza che la forza, la vitalità e l’ener- 
gia degli ordinamenti militari ne soffrano, non vi sarebbe pa- 
triottismo a volere condannata l’Italia a soccombere sotto un 
peso, che fosse insopportabile. 

Altra questione ardente è quella della occupazione e della 
colonia Africana. — Ma a che pro la disputa? Chi oserebbe pro- 
porre il ritiro della nostra bandiera da quella terra bagnata del 
sangue dei nostri soldati? Dopo essersi associata all’ impresa ci- 
vilizzatrice delle maggiori potenze, non potrebbe l’Italia ritrar- 
sene con onore e senza danno. La storia ha ricorrenza di leggi 
fatali; ma questo è tempo di raccoglimento, aspettando momento 
più opportuno a dispendiose espansioni. 

Ed ora passiamo alle entrate. 

A queste conviene premettere una generale osservazione, 
ed è che tutte le tasse ed imposte furono nel ventennio mo- 
dificate, fatta eccezione della imposta sui fabbricati. Una im- 
posta, quella del Macinato, fu abolita. 

Nelle entrate dei 1872 non si comprendono 790 milioni, 
che pur figurano nel conto consuntivo, giacchè non furono che 
regolazione di mutui per altrettanta somma già fatti colla Banca 
Nazionale fuori di bilancio, che vennero dai debiti di Tesoreria 
trasportati in entrata, per virtù di una legge del 19 aprile 1872. 





1872 | 189192| Differenze 





Imposta sui terreni . . . . .| 151,328| 106,354|— 44,974 
Id. sui fabbricati . . . . 79,289] 76,132/— 3,157 
Id. sulla ricchezza mobile. | 189,569| 234,347 » 

Id. sulla macinazione . . 60,794 » — 60,794 


Tassa sul trapasso di At 
o sugli affari. . . i 129,302 | 216,453 + 87,151 


Tassa sulla fabbricazione. . . 1,775| 28,028 + 26,253 
Dazi di confine. . . . ... 87,969 | 236,154 + 148,185 
Id. di consumo. . .... 66,934 80,616 + 13,682 





Da riportarsi . . .| 766,960] 978,084] 108,925| 320,049 
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i872 1891-92 Differenze 


Riporto . . .| 766,960| 978,084| 108,925| 320,049 


Privativa Tabacchi . . . . . 73,311 | 189,339 » + 116,028 

Id. __ PRO 76,428 | 62,925 |— 13,503 » 

Id. MM i 79,196] 76,834|T— 2,362 » 
Servizi pubblici . . . . .. 46,584 79,452 + 32,868 
Entrate eventuali. . . . . . 8,062 9,460 + 1,398 
Rendite patrimoniali. . . . . 30,670| 85,402 + 54.732 
Rimborsi e concorsi. . . . . 89,336 41,163 » 
Partite di giro. . ..... » 77,463 + 77,463 
Entrate straordinarie . . . . 114,452 | 298,048 + 183,596 





1,284,999 | 1,898,170 |— 172,963 |+- 786,134 


+ 613171 

















Ma poichè la minor parte delle entrate straordinarie furono 
propriamente tali, mentre la massima parte si ottennero a di- 
scapito del patrimonio attivo o ad aggravio del passivo, con- 
viene tenere distinte le entrate ordinarie dalle straordinarie e 


allora si ha: 





1872 1890-91 Differenza 





n i {Li 1,170,547 1,600,122 |+ 429,575 
Straordinarie . ....... 113,452 298,048 |+ 183,596 














Però anche ridotto il confronto alle sole entrate ordinarie 
(le partite di giro senza figurare nel 1872 in una categoria a 
parte pur ve n’erano fra i rimborsi comprese) si avrebbe alla fine 
del ventennio una maggiore entrata, che non solo fronteggia le 
308,232 di aumento di spesa, ma lo avvantaggia di 121,343. 

Affinchè le cifre possano servire di giusto termine di pa- 
ragone, bisogna fare alcune avvertenze e correzioni. L'esercizio 





332 VENT'ANNI DOPO 


1872, per quanto riguarda le imposte sui terreni, sui fabbri- 
cati e sui redditi della ricchezza mobile, fu eccezionale sotto 
ogni rapporto. Nelle somme accertate si mostrano gli effetti di 
conguaglio della imposta fondiaria nel Veneto e nella provincia 
di Roma; e vi si trovano amalgamati residui colla competenza. 
Per avere cifre comparabili, bisogna sostituire alle cifre di quel- 
l’anno le somme del conto consuntivo 1873, che tenne distinta 
la competenza dai residui. Questo esercizio del 1873 fu altresì 
il primo della attivazione della legge del 1871, unificatrice del 
sistema di riscossione, che tra gli altri vantaggi ebbe quello 
di permettere di tener meglio distinti in contabilità i proventi 
delle tre imposte dirette. 

Così facendo si avrà: 








| 1890-91 | Differenza 





Imposta terreni . . . . .. 126,057 106,354 19,703 
Id. fabbricati . . . .. 54,447 76,152 21,685 
Id. ricchezza mobile. . . 161,498 234,347 72,849 








342,002 416,833 74,831 





Dal prospetto generale, con pura e semplice contrapposi- 
zione di cifre, si ha invece Pg 


3,353 


te nno I > i i 78,184 





da aggiungere al notato incremento di entrata nel ventennio; 
ossia 429,575 + 78,184 == 507,759. 

Per contrario devesi, sempre a fine di comparazione, de- 
durre dalla entrata lorda dei Tabacchi nel 1890-91 la relativa 
spesa di esercizio, giacchè questo provento, come già si notava, 
era portato nel 1872 al netto dalle spese di esercizio. 

Così tra i Dazi di Consumo figura quello proprio del Co- 
mune di Napoli, assunto dallo Stato molti anni dopo il 1872, 
verso un canone di 10 milioni; per questa somma non è dun- 
que da tener conto dello aumento al Dazio di consumo figu- 
rato nel conto del 1890-91, come d’altrettanta somma non sa- 
rebbe da tener conto nel paragone delle spese. 
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Dall’aumento come sopra rettificato in . . .L. 507,759 
deducendo pei Tabacchi . . . . . .L. 36,582 
pei Dazi di consumo . . . . . . . >» 10,000 
© L. 46,582 


l'aumento d’entrata nel ventennio si riduce a . .L. 461,177 
e così di fronte all'aumento di spesa in . . . . >» 308,232 
si avvantaggia il bilancio di . . . . . . . .,L. 152.945 

Si deve poi in particolar modo notare, che sebbene si an- 
dassero vendendo, fin quasi a totale esaurimento, i beni del- 
l'antico demanio e quelli del nuovo provenienti dall’asse eccle- 
siastico, si formava un demanio d’altra natura e ben più im- 
portante colle ferrovie, tanto che le rendite patrimoniali veggonsi 
poco meno che triplicate. 

Gli aumenti d’entrata avvennero in parte per naturale pro- 
gressione in relazione agli incrementi nella popolazione, nella 
industria e nella ricchezza pubblica; ma per altra parte e mag- 
giore provennero da nuove leggi, da rimaneggiamenti di tasse e 
di tariffe, da quella che fu detta trasformazione dei tributi, alla 
quale per un certo tempo arrise la fortuna. 

L’ammanco di 19,703,000 lire sulla imposta dei terreni rap- 
presenta l’abbandono di due decimi »addizionali al contingente 
della imposta sui terreni; quello di 13,503,000 sui sali, non 
ostante l’accresciuto consumo, è l’effetto di tariffe abbassate. Per 
l'abolizione della tassa sul macinato si perdette un cospicuo 
provento, il quale dalle 60,794,000 del 1872 andava d’anno in 
anno con rapida progressione fino a raggiungere 83,540,000 nel 
1878. 

Poichè Governo e Parlamento usavano siffatte liberalità, ci 
trovavamo dunque noi in posizione simile a quella del Cancel- 
liere dello Scacchiere, che trovasi obbligato a fare gettito di 
qualche parte di entrata, per rimettere in equilibrio il bilancio? 
Ne eravamo ben lungi, checchè apparisse dai conti consuntivi! 
Chiudevano questi in pareggio, anzi con avanzi; ma nè quello 
nè questi furono mai reali, in nessun esercizio. 

Il pareggio a base di movimento di capitali, la cui reale 
efficienza economica è all’inverso dell’apparente risultanza con- 
tabile, fa ricordare un candidato alle elezioni politiche del 1865, 
e il suo programma elettorale, recitato a Firenze nella Sala così 
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detta del Buon Umore. Fervente e candido campione della scrit- 
tura a partita doppia, della quale non era in quel tempo traccia 
nell’Amministrazione dello Stato, egli dimostrava (e pur troppo 
gli uditori applaudivano) che per virtù di essa avremmo di su- 
bito raggiunto il pareggio nel bilancio! 

Ma non vi fu dissimulazione nè jattanza. Tanto è vero che 
il merito d’avere conseguito il primo avanzo nel 1875, per una 
somma di oltre 21 milioni, fu attribuito al ministro Minghetti 
dal suo successore, che inaugurava il governo di parte progres- 
sista. Di che il valentuomo si mostrò più sorpreso che sodisfatto; 
onde scherzando sulla inaspettata novella esclamava: «Non esser- 
mene accorto io, che avea annunziato il pareggio pel 1876 senza 
esserne ben sicuro! » 

E difatti vero pareggio non fu; anzi nelle stesse nuove 
forme e combinazioni contabili venne fuori nel consuntivo del 
1876 un disavanzo di 7 milioni. Ma il Governo d’uno Stato non 
si conduce a sola ragione di bilancio, che potrebbe condannarlo 
alla immobilità ed alla impotenza. 

Ora vediamo quale fu il definitivo e reale resultamento finan- 
ziario fra le entrate e le spese in quei due anni, che servono 
in questo scritto come termini di paragone. 

Nel 1872 le spese furono in totale, cioè ordinarie e straor- 
dinarie d’ogni specie . . . . ......L. 1,544,209 
BE GR. °°. 3.646 è + + << + d _ RO 


L. — 259.210 
ma poichè di entrate se ne ricavarono per riscos- 


sioni di crediti, alienazioni di beni e accensione di 
MO di da LO 4 a + 


si giungerebbe alla deficienza di. . . . . . L. — 403,694 
Però si estinsero debiti per . . . . . . . » — 107,304 


onde il disavanzo reale fu. . . . ... . L — 296,390 


Dopo quel tempo le cose erano andate progressivamente 
migliorando, tanto che se non si era giunti al vero pareggio, 
vi si era da presso. Ma la fiducia cresciuta colla prosperità del 
bilancio si convertì in baldanzosa audacia; e coll’espandersi con 
precipitazione nelle spese ferroviarie, coi nuovi ordinamenti dei 
servizi civili e specialmente dei militari, si tornò rapidamente 
addietro. 
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Il conto consuntivo del 1890-91, il secondo anno d’un pe- 
riodo decrescente di disavanzi, porta: 


Spese ordinarie e straordinarie d’ogni categoria. L. 1,852,441 
e o 0 + ia + 
L. + 45,729 
Deduconsi le entrate provenienti da operazioni 
passive, come sopra. . . . . . . . . . . ® — 270,691 
L. — 224,952 
Accensione di crediti ed estinzione di debiti . . » + 40.876 
L. — 184,076 


Passando a dati meno certi, cioè a quelli del bilancio pre- 
ventivo 1891-92 rettificato secondo la legge d’assestamento, si 
hanno: 
fpend: in totale . . . . ..... . -. . a LO 
MS e a è + + » è dd a x a è SE 

L. — 4,494 
Prodotto di operazioni passive. . . . . . . » — 117,281 
L. — 121,775 
Accensione di crediti ed estinzione di debiti. . >» + 43,172 


L. — 78,603 


Nè ci siamo arrestati sulla salutare via del ritorno, poichè 
nel progetto di bilancio 1892-93 si hanno: 
e; \. ({{{{. 
a a Ài  Ì mi 


L. — 10,532 
Da aggiungere per operazioni passive . . . . >» — 122,895 


L. — 133,427 
Da dedurre per operazioni attive. . . . . . >» + 44,605 


L. — 88,822 


Però la presentazione di quel bilancio era accompagnata 
da disegni di legge, che ne avrebbero modificato i risultati nel 
modo che segue: 
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Spese in totale . . . è. È da dd a 
 v yewwrwTwxrwgwWwWwWrTrTtr_m«»«<«<«)})])})IOo 


— 47,378 
— 34,343 


L. 
Da aggiungere per operazioni passive . » 
L. — 81,721 
» 
L. 


Da dedurre per operazioni attive. + 44,461 


— 37,260 

Le ultime variazioni del Bilancio, messe innanzi al Parla- 

mento il 4 maggio modificano così le entrate che le spese col 
seguente resultato: 


Spese in totale . . . . . . . .... . L. 1,695,189 
Md i i li è e a  _ 


L. — 57,995 
Da aggiungere il prodotto di operazioni passive. » — 33,781 
L. 91,776 
Da dedurre per operazioni attive. . . . . . >» 47,106 


L. 44,670 


Si deve per altro notare, che in questo esercizio, come nei 
cinque precedenti, a cominciare del 1887-88, una parte della 
spesa capitale per costruzione di ferrovie non figura in bilancio; 
giacchè con titoli di rendita speciale si pagano gli appaltatori 
delle ferrovie tirrene; e per le costruzioni concesse alle tre So- 
cietà esercenti le Reti Adriatica, Mediterranea e Sicula si pa- 
gano ad esse delle sovvenzioni chilometriche. Altrettanto accade 
per la costruzione delle ferrovie secondarie di Sardegna. Vanno 
poi sul bilancio le spese per gl’ interessi e le sovvenzioni. 

Malgrado questo, la condizione del bilancio è migliore di 
quel che mai fosse. Non è così della condizione del Tesoro. La 
confusione delle due cose, più frequente di quel che sarebbe 
ragionevole supporre, ingenera strani ed erronei giudizi. 

Fate debiti, per lo Stato è come pei privati, e avrete sempre 
le casse e le tasche piene. 

Dalla ristretta emissione di titoli all’estero, onde non venne 
oro dal di fuori, ha pur causa principale il disagio della carta 
a corso legale. Questo è durissimo a sopportare pei suoi effetti 
nei rapporti internazionali; e di fronte all’altezza dei cambi vien 
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fatto di ricordare con amarezza ai 36 milioni e più di rendita 
consolidata che ci stanno addosso, emessi per liberarci dal corso 
forzoso, e tornare alla circolazione metallica. 

Ottimo il proposito di non fare nuovi debiti; mentre ne 
abbiamo più d’uno di quelli, che andranno per lor natura pro- 
gressivamente ingrossando. Ma non crediamo si possa in asso- 
luto porre un canone, quando non vi sia altro mezzo per sop- 
perire ad una spesa straordinaria, come è quella delle costruzioni 
ferroviarie. Poco importa la categoria nella quale venga classificata. 

Il nostro debito pubblico crebbe a tanto per due cause prin- 
cipalissime: la costituzione e l’assodamento dell’unità nazionale 
e la costruzione delle ferrovie; cioè i due maggiori beni nell’or- 
dine politico e nell’economico. Gran parte del popolo italiano 
pregia il Governo nazionale e la sua potenza in ragione delle 
ferrovie, che non aveva avuto nè sperato dai cessati Governi. 

Così qualunque sia il lodevole proposito di non imporre 
nuove tasse, deve cedere innanzi alla necessità; ogni provvedi- 
mento riesce più gravoso quanto più è tardo. 

Rimaneggiamento di tariffe daziarie, riforma della tassa di 
successione ed altri espedienti furono proposti. 

Se non bastano, o non paiono tutti accettabili, perchè non 
ripigliare il disegno di legge del 1874, quello che toglieva va- 
lore di prova agli atti non registrati; che darebbe fin dal primo 
anno un prodotto da nessuno calcolato a meno di 20 milioni ? 

E i due decimi dell'imposta sui terreni? con la loro abo- 
lizione cessò per ragioni sofistiche l’eguaglianza di trattamento 
usata ai terreni ed ai fabbricati. 

Più tardi la proprietà territoriale si avvantaggiò del dazio 
d’enirata sul grano. Per essa, non per interesse fiscale, si è in- 
trapreso il nuovo catasto, con una spesa che annunziata per 
meno di 100, fin d’ora si eleva in preventivo a non meno di 
250 milioni. 

Ma d’altra parte non sono da trascurare le economie d’ogni 
specie, che hanno doppio effetto, quello finanziario di alleviare 
il bilancio, e quello morale di vincere o mitigare la repulsione 
verso i provvedimenti intesi ad accrescere l’entrata. 

Pare impossibile, che in questo tempo nel quale la penuria 
finanziaria, lungi dall’essere dissimulata viene esagerata, siasi, 
per esempio, dato alla guardia di finanza un ordinamento gran- 
dioso, da emulare quello dei carabinieri! 
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In alto gli animi! Per dare al bilancio equilibrio ed elasti- 
cità basta uno sforzo ben minore di quelli fatti dal 1861 al 1872, 
dal 1872 ad oggi. 

Guardiamo le cose con serenità e con calma. I clamori 
vaghi ed assordanti distruggono la fiducia in noi, e ci tolgono 
credito. Le esagerazioni e la sfiducia ci potrebbero anche con- 
durre a risoluzioni precipitose ed esiziali, come sarebbe quella 
già da alcuni messa innanzi, della cessione delle ferrovie dello 
Stato. 

Sarebbe l'alienazione del nuovo patrimonio pubblico, per un 
corrispettivo, che nelle presenti condizioni del traffico ferroviario 
sarebbe sproporzionato alle spese fatte, ‘e quasi illusorio. 

Lo Stato venderebbe le sue ferrovie; ma gliene resterebbe 
il debito. 

Sono questioni gravi, sono interessi vitali che l'opinione 
pubblica e la stampa dovrebbero seriamente discutere. Gli in- 
teressi della Nazione non sono un monopolio nè del Governo, nè 
del Parlamento. A questi poi giova la libera ed aperta discus- 
sione, non ristretta nell’ambito ufficiale e parlamentare, per 
averne norma alla loro iniziativa ed alle loro deliberazioni. 

Quelli che amano la patria si adopereranno con fede pel 
buon assetto del bilancio, che faccia rinascere la fiducia e ri- 
stori il credito in casa e fuori. 

A coloro che vorrebbero condurci, Dio sa per quali fini, alla 
disperazione, ricordiamo la risposta che Nino Bixio, l’Achille 
dell’epopea garibaldina, diede nella seduta del 4 novembre 1864 
ad un ministro, che sembrava volesse atterrire il Parlamento. 

Anche nella finanza le ispirazioni del patriottismo sono le 
più sicure. È per questo che il nome di Quintino Sella, l’ ine- 
sorabile ministro, vive onorato nella memoria degli Italiani. 


UN Ex DEPUTATO. 














LEGGENDE D'AMORE 


« Soave rosa! Io copro di fiori la soglia del sepolereto ove 
tu dormi nell’eternità! » — Quest'ultimo saluto che, nella ce- 
lebre tragedia inglese, Paride manda a Giulietta, rivolgiamo 
noi pure alla infelice e gentile figliuola di Capuleto che ri- 
muore nella storia. 

Chi non conosce la pietosa fine dei due amanti di Verona? 
— Dalla novella di Luigi da Porto a quella di Clizia; dal poema 
drammatico di Guglielmo Shakespeare alla commedia di Lopez 
de Vega, dalle opere musicali del Bellini e di Carlo Gounod, 
ai dipinti dell'’Hayez e di Giovanni Makart, tutte le arti hanno 
concorso a diffonderne la celebrità. 

Quei due giovani, d'animo caldo e buono, che, sorvolando 
all'odio feroce delle loro famiglie, cedono alla violenza dell'amore 
e finiscono tanto dolorosamente nell’aula d’un cimitero; Giu- 
lietta che, bevuto il narcotico, s'addorme in un sonno che par 
morte, in un sonno che deve condurla alla felicità, ma si ri- 
sveglia troppo tardi, quando già l'amante suo si è avvelenato; 
questa storia così bella per intreccio, così viva di passione, così 
profonda di sentimento ha commosso e commoverà sempre sotto 
qualsiasi manifestazione artistica. 

Verona ha così bei monumenti! L’anfiteatro romano, la 
vasta cattedrale, San Fermo Maggiore, San Zeno — maraviglia 
dell'arte romanica — nella cui facciata è scolpita la leggenda 
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di re Teodorico che insegue la cerva sul fosco cavallo diabolico; 
i sepolcri degli Scaligeri, lavorati come se fossero di filagrana, 
ricamati come trine. Ma i viaggiatori — in ispecie gli stranieri 
e le signore — appena entrati nella città medioevale non do- 
mandano di quei gloriosi monumenti: non pensano che fra le 
mura turrite dei signori dalla Scala aleggia lo spirito di un 
esule immortale (Dante Alighieri); cercano subito l'arca sco- 
perchiata e vuota di Giulietta e di Romeo, dove gettano fiori 
e biglietti da visita. Ma tostochè appare ricolma, ecco un servo 
del Municipio vuotarla e spazzarla tranquillamente. Ebbene, 
che importa? Non è trascorso un anno -che già il sarcofago 
rigurgita novamente di quei detriti sentimentali! 

Ma in cospetto di tanta celebrità, di così viva tradizione 
ed ammirazione; una volta accertata l’esistenza dei Capuleti e 
dei Montecchi e la loro rivalità politica; alla lettura di racconti 
pieni di tanti particolari; alla vista della stessa arca marmorea, 
chi solleverebbe il più piccolo dubbio sulla verità di quella 
storia pietosa? — Eppure: non è più possibile sostenere che 
Giulietta e Romeo siano mai esistiti. I due amanti veronesi, 
dalle pagine della storia, debbono irremissibilmente, passare in 
quelle della leggenda. 

Il fatto dovrebbe essere accaduto nel 1303. Ma quando ne ap- 
pare per la prima volta il racconto? Nientemeno che in una no- 
vella scritta da Luigi da Porto dopo il 1520, posteriore dunque di 
più che duecento anni. In seguito, appaiono altre e più diffuse nar- 
razioni, come quella di Clizia in ottava rima, e l’altra più famosa 
di Matteo Bandello dedicata a Fracastoro. Dalle novelle, l’episodio 
di Giulietta passa finalmente alla storia per opera di Girolamo 
dalla Corte, ma soltanto nella seconda metà del cinquecento, ed è 
provato ch’egli compendiò il Bandello. 

E per l’avanti non si trova il più piccolo ricordo, il più 
lieve accenno nè a Giulietta, nè a Romeo, nè al famoso frate 
Lorenzo da Reggio, che li avrebbe riuniti in nozze, nè in genere 
alla tragedia dei due innamorati. Nelle carte relative ai Capuleti 
e ai Montecchi quei due nomi non appaiono mai; nelle cronache 
veronesi dei secoli XIV e XV, sino cioè a Luigi da Porto, nes- 
suno sa nulla di nulla. Anche il Sàraina, lo Zagata, il Moscardo 
e le cronache edite con tanta cura dal Cipolla tacciono di quel 
fatto, e a tal proposito sono anche muti tutti i commentatori 
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antichi di Dante, al verso in cui egli rammenta le due famiglie, 
e fra gli altri è muto anche Pietro Alighieri, il figlio del poeta, 
che visse per l'appunto in Verona. 

Dopo questo ci sembra inutile, nei limiti di questo studio, 
esaminare le circostanze inverosimili del fatto, le incoerenze gra- 
vissime onde il racconto è disseminato. Vi si afferma sino che, 
del 1303, nel convento di San Francesco in Cittadella erano i 
Minori Osservanti, mentre costoro l’ avean lasciato poco meno 
di trent’ anni innanzi. 

Ma, chiederà qualcuno: E il sepolero marmoreo tuttora esi- 
stente in Verona? Brevemente: il sepolero marmoreo non è che 
un rozzo, piccolo, disadorno lavatoio delle pupille di San Fran- 
cesco, senza iscrizioni, senza stemmi, anche senza coperchio, che 
un burlone, a tutta edificazione dei credenzoni e dei merli, bate 
tezzò per l'arca dei due amanti, e che il Municipio tentò già 
inutilmente di levare e dovette invece lasciare al posto, tante e 
così violenti furono le proteste dei forestieri e delle anime ma- 
late di romanticismo. 


II 


Luigi da Porto, a dar verosimiglianza alla sua fiaba, scrisse 
(pensando certo al verso dantesco « Vieni a veder Montecchi e 
Cappelletti ») che Romeo e Giulietta appartenevano rispettiva- 
mente a quelle due famiglie. Ma inventò egli di sana pianta tutto 
il racconto, o non piuttosto svolse una forma leggendaria ante- 
riore e già diffusa per molti luoghi? 

Vediamo. Un terzo di secolo prima di Luigi da Porto, Ma- 
succio da Salerno aveva scritta un’altra novella in cui sono palesi 
gli elementi che servirono per quella di Giulietta. 

Mariotto Mignanelli e Giannozza Saraceni, senesi, s'innamo- 
rarono. Non reggendo più al tormento della reciproca passione 
e sicuri che le famiglie avrebbero osteggiato le loro nozze, per- 
suasero padre Agostino ad unirli, con tutta segretezza, in matri- 
monio, cosa che il frate (manco a dirlo) fece ben volentieri. I 
convegni notturni dei due sposi procedettero perfettamente sino 
a che Mariotto, venuto a lite con un altro onorevole cittadino 
di Siena, lo ferì di tale ferita, che in meno di un’ ora dovette 
laccomandare l’anima a Dio. 
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L’uccisore, condannato a morte, fu sollecito a fuggire e a 
riparare in Alessandria presso un suo zio, ricco mercante. Passò 
qualche tempo: quando Giannozza stretta dal padre (ignaro sempre 
delle nozze clandestine) a pigliar marito, ricorse a frate Agostino, 
il quale le somministrò un farmaco atto a farla restare per molto 
tempo senza apparenza alcuna di vita. Giannozza bevette l’ in- 
truglio e s'addormentò profondamente. Ritenuta morta, le si fe- 
cero solenni funerali e fu traslata nelle tombe di Sant'Agostino, 
donde il pio frate, nel silenzio e nel buio della notte, riuscì 
facilmente a levarla, a condurla sotto mentite lane a Porto Pi- 
sano e a farla salpare per Alessandria. 

Ora in tutto questo si riconoscono agevolmente i termini 
comuni alla novella di Luigi da Porto, nella presenza del frate, 
nel .matrimonio occulto, nel farmaco che fa cadere la donna in 
un sopore che sembra mortale, nei funerali infine e nel risveglio 
dell’ addormentata sotto le vòlte d’ una catacomba. Ma v’ ha di 
più. Romeo, che ignora la malizia del monaco, ritiene che Giu- 
lietta sia morta davvero ed ingoia il veleno. 

Ebbene, un equivoco fatale chiude precisamente anche la 
novella di Mariotto. A costui non pervenne il messo mandatogli 
dalla sposa, per avvisarlo del disegno combinato col frate. Gli 
pervenne invece la notizia falsa della morte di lei. Allora dispe- 
rato o poco curante della propria vita, abbandona Alessandria 
e torna a Siena, dove è preso e decapitato. Giannozza si chiude 
in un monastero e là presto finisce i suoi giorni. 

Ma se in questa novella del salernitano troviamo gli ele- 
menti drammatici che abbiamo veduto nell'amore sventurato di 
Romeo e di Giulietta, in altre novelle, a loro volta anteriori a 
quella di Luigi da Porto, rintracciamo gli elementi, per così dire; 
politici, o, come alcuni dicono, l’ambiente, l'atmosfera, il clima 
storico. 

Siamo nel periodo dei Comuni italiani, quando la guerra 
civile scoppia tra Guelfi e Ghibellini, fra casa e casa, e l'odio 
dei grandi si converte e ricade in sangue su tutta la società. 
Anche gli alieni dalle lotte sono, loro malgrado, travolti dalla 
grande fiumana e debbono raccogliere la triste eredità delle 
lunghe guerre e degli spietati conflitti: carestia, fame, pesti- 
lenze. 

Allora, sopra l’astio di parte, si esercita la forza d’amore. 
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In Bologna i Guelfi e i Ghibellini presero nome dalle fa- 
miglie più potenti Geremei e Lambertazzi. Costoro dapprima eb- 
bero la peggio. Le lotte «di quei che un muro ed una fossa 
serra » furono interminabili, orribili. Dalle vie, tinte di sangue 
fraterno, non si raccoglievano nemmen più i cadaveri. I citta- 
dini combattevano nelle strade, dai balconi, dalle torri. Lode- 
ringo degli Andalò e Catalano dei Malavolti, i due frati gaudenti 
che Dante mette ingiustamente all'inferno fra gl’ipocriti, pre- 
garono e si frapposero per la pace. Il Savioli raccolse dai vecchi 
cronisti che « nelle famiglie medesime, divise fra di sè di parte, 
violaronsi le ragioni del sangue, e le donne stesse non inorri- 
dirono in fra gli stormi, e vi secondarono il furor dei padri e 
dei mariti. » 

Ma ecco l’apparizione del piccolo Nume! È vero il proverbio: 
«Amore non conosce lignaggio, nè fede, nè vassallaggio. » 

Imelda figlia d'Orlando Lambertazzi perde la sua pace per 
Bonifacio Geremei. Nel pallore del volto dolente ell’è bellissima. 
Prova un indicibile sgomento pensando che il giovine che ama 
è uno dei più strenui campioni della parte avversa. Ma non in- 
vano ella ferma su di lui lo sguardo pieno di dolorosa passione. 
I due ben presto si adorano e ben presto i loro rapporti giun- 
gono a tanto ch’ella, proprio come Giulietta, acconsente a rice- 
verlo nascostamente in casa. Ma dopo poco sono scoperti da una 
maledetta spia, che s’affretta a parlare ai fratelli di lei. I quali, 
avidi di sangue e di vendetta, più bestie che uomini, corrono 
al loro palazzo e penetrano nella stanza d’Imelda. Questa riesce 
a mettersi in salvo, ma il Geremei, proprio per aiutare la fuga 
dell'amante, ritarda la propria, e non evita il pugnale (avvele- 
nato all'uso saraceno) dei nemici che lo crivellano di ferite 
mortali. I Lambertazzi, compiuto il delitto, s'affrettano a nascon- 
dere il cadavere di Bonifacio, trascinandolo in una cloaca che 
passava sotto le loro case; indi se ne vanno. Imelda, udendo tor- 
nare tutto in silenzio, dal luogo di rifugio riede alla sua stanza 
e vede il pavimento lordo di sangue. Mal reggendosi per la 
grande angoscia, ne segue la traccia e penetra nel cunicolo sot- 
terraneo dove trova la salma dell'amante. Si getta su di lui, ne 
bacia e bagna di lagrime il volto, chiamandolo indarno coi nomi 
più teneri e più cari; poi, risoluta di non sopravvivergli, as- 
sorbe dalle sue ferite il veleno e muore. 
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Su questo racconto l’arte e la fama non fiorirono rigogliose 
come su quello di Giulietta. Purtroppo intorno al capo della dolce 
Imelda non pose l’aureola della gloria un genio come Shakespeare. 
Nullameno Cesare Balbo ne trasse una novella, Federico di Halm 
una tragedia, il barone di Wessemberg un’elegiìa. 

Più sventurata d’ Imelda fu poi Virginia Galluzzi, sulla quale 
— credo — non esistono che un cattivo romanzo e una cattiva 
tragedia. Ma da una cronaca inedita del secolo XVI ne ricavo 
la leggenda in tutta la sua semplicità di linee e di parole: 
« 1257: messer Alberto Carboneso s’ innamorò di una figlia di 
messer Zan Piero dei Galluzzi, la quale aveva nome Virginia, ed 
era bellissima, e la fece domandare per moglie al padre, e lui 
glie la negò. Pertanto messer Alberto si era figliuolo, dal lato 
di madre, dei Catelani nobili e di primi. Avevano questi Cate- 
lani le sue case in San Mamolo indritte a quelle dei Galluzzi, e 
case nobili con un piede di torre non troppo alto. Si deliberò 
questo messer Alberto far alzare la detta torre da’ suoi barbani, 
solo per vedere la sua amata Virginia. E fecela alzare circa sei 
pertiche, ed in vetta fecela coprire coi merli intorno: ed ogni 
giorno stava in cima della torre, e vedeva il suo bene. Era du- 
rata questa cosa assai tempo, onde messer Alberto deliberò di 
corrompere il Capellano dei Galluzzi per denari; il qual prete 
li stava in casa e diceva messa nella loro chiesuola, nel cortile, 
e con denari lo ridusse ad ogni sua volontà; per modo che del- 
l’anno 1258, ai sette d'ottobre essendo andato messer Zan Piero 
Galluzzi con assai persone, di fuora, a uccellare al falcone, lì 
stette circa otto giorni. Vedendo messer Alberto col Capellano, 
che li tenne di mano, tolse la detta Virginia, ed era di sera, 
con una sua fantesca che la serviva ed andono tutti insieme a 
casa del prefato messer Alberto, essendovi presente messer Uber- 
tino dei Torelli e messer Delfino dei Catelani, e presenti due 
fratelli dello sposo. E così messer Alberto sposò la detta Vir- 
ginia per sua sposa. Il Capellano li benedì; e passati tre giorni 
venne messer Zan Piero co’ suoi compagni e seppe questo la sera. 
Quando fu giunta la notte accumulò assai de’ suoi amici e la 
mattina andò a casa dei Carbonesi e trovò messer Alberto in 
letto con sua figlia, e ammazzò Alberto, con alcuni della sua 
famiglia e ancora il Capellano e la fantesca. In quel rumore Vir- 
ginia si fuggì, e se ne andò e tolse un pannicello e si appiccò 
per la gola ai ferri della finestra della sua casa ». 
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Ebbene: i fatti di Mariotto e di Giannozza, d’Alberto e di 
Virginia, d’Imelda e di Bonifacio sono veri? Sono almeno fon- 
dati su base storica? 

Del primo è inutile discutere, perchè non uscì mai dal cer- 
chio della favola; ma per Virginia e per Imelda le cose proce- 
dono diversamente. In Bologna sono veramente esistiti i Lam- 
bertazzi, i Geremei, i Galluzzi, i Carbonesi e i Catalani. Troviamo 
inoltre quei drammi d’amore segnati in cronache e in istorie. 

Ma, purtroppo, l'esame accurato delle fonti ci ha condotti 
alla certezza che anche pel fatto d’Imelda e di Virginia siamo 
nel campo leggendario. Quello d’Imelda, ad esempio, è per la 
prima volta raccontato da Sabbadino degli Arienti, in una sua 
novella, edita nel 1483. 

Nessuna storia, nessuna cronaca anteriore accenna pur con 
una frase a quell’avvenimento che, secondo gli storici venuti 
dopo, avrebbe inasprita la lotta dei due partiti trascinandoli a 
una sanguinosa battaglia. Non forse un anno di storia bolo- 
gnese, dal secolo XIII ai nostri giorni, fu trascurato dai cronisti, 
che fiorirono sempre e in abbondanza, in grazia del celebre 
Studio. Anzi gli antichi escludono la probabilità del fatto, affer- 
mando che la causa del conflitto provenne dall'avere i Geremei 
mandato il carroccio contro Forlì, città ghibellina che i Lam- 
bertazzi favorivano e proteggevano. Intanto nessuno dei molti 
documenti, dove si citano persone di quelle due famiglie, reca 
i nomi di Bonifazio e d’Imelda, e l’identica mancanza si ripete 
pel caso di Virginia. 

Ma la testimonianza di quelle storie e di quelle cronache, che 
narrano il fatto d’Imelda, come si esclude? — Si esclude per l’ap- 
punto con la semplice considerazione che le une e le altre sono 
posteriori alla novella di Sabbadino degli Arienti. Costui la pub- 
blicò nelle Porrettane nel 1483, mentre il Ghirardacci, il Bian- 
chetti e 1’ Ubaldini, che trasportarono la leggenda nelle loro 
scritture, fiorirono tutti nel secolo XVI. 

Quanto poi all’aver fatto nascere tanti personaggi in seno 
a famiglie veramente esistite, Luigi da Porto e l’Arienti tenta- 
rono certo di procurar fede ai loro racconti riattaccandoli in 
qualche parte alla storia. In fin de’ conti non fecero che se- 
guir l’uso dei novellieri fioriti prima di loro, e massime di 
Giovanni Boccaccio, il quale non si peritò sino di mettere come 
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eroi d'una fiaba, del tutto fantastica e soprannaturale, gli sto- 
ricissimi Anastasio degli Onesti, Paolo Traversari e Guido degli 
Anastagi. 

Trascuriamo le narrazioni d’altri novellieri minori plasmate 
sullo stesso tipo. Giova però notare che sempre dal solito tema 
dei conflitti civili, deriva un’altra serie di racconti che hanno 
uno svolgimento diverso, e formano un ramo, per così dire, 
laterale o secondario dell’albero genealogico delle leggende, 

Uno dei saggi più famosi e più fortunati è, fra il popolo, 
quello di Dianora dei Bardi. Malgrado l’ implacabile inimicizia 
de’ suoi parenti contro i Buondelmonti, ella s’accende d’amore 
per Ippolito, della fazione contraria. Per venire a nozze occulte, 
egli si fa calare da lei, notte tempo, una scala di seta, ed è per 
salire, quando arriva il Bargello che lo sorprende e l’arresta. Tra- 
scinato d’innanzi al podestà, per non compromettere l’onore e la 
pace dell’amata si accusa per ladro ed è perciò condannato a 
morte. Il funebre corteggio che lo conduce al patibolo passa per 
la strada dov'è la casa di Dianora. Costei non regge allo strazio, 
scende tra la folla e i soldati, corre ad Ippolito, gli si attacca al 
collo e chiamandolo amante e sposo, svela tutto l’occorso. Il Po- 
destà (per una bella combinazione) ha cuore e si commuove; as- 
solve il giovine, riconcilia le famiglie e sposa i due amanti. 

Questa novella che, come intreccio e come fine, è tanto di- 
versa da quella di Giulietta, d’Imelda e di Giannozza, vedremo 
che si svolge sopra un medesimo motivo popolare e che non è, in 
certo modo, che una variazione della stessa melodia. Agnolo Fi- 


renzuola verseggiò un racconto consimile, tramutato poi dal Mor- 
dani in una scialba e languida, per quanto classica, prosa. 

Il racconto del Firenzuola, che si pretende muover dal vero, 
non è in sostanza gran fatto diverso da quello di Dianora, se non 


nella conclusione. Il giovane sorpreso è anche giustiziato. 

Ora, in tutte queste narrazioni dobbiamo considerare più che 
il lato fantastico, un altro elemento ben più importante, una ra- 
gione che chiameremo morale o politica. Mentre nei particolari, 
ed anche in tutto lo svolgimento, esse cambiano così che ora gli 
amanti muoiono in un cimitero, ora in una cloaca, ora disperata- 
mente lontani, ora raggiungono un fine lieto, oppure il sacrificio 
è dell’uomo soltanto; mentre dunque vediamo tanta varietà nel 
processo inventivo o imitativo, abbiamo d'altra parte la nota pre- 
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dominante, e persistente che fa nascere i due amanti in famiglie 
che per una ragione politica s'’odiano e turbano e rovinano le 
città con le loro guerre civili. 

È facile dunque rilevare che ciò che più importava al novel- 
liere era d’affermare il predominio dell’amore sull’odio. Il Dunlop 
fa risalire la leggenda di Romeo e Giulietta (e quindi implicita- 
mente le altre) al romanzo di Senofonte Efesio, dove Anzia per 
non romper fede al suo Abròcome (a cui, vivo e morto, aveva so- 
lennemente giurato di conservarsi) delibera di morire piuttosto 
che sposare un altro. E chiamato a sè il medico Eudosso, questi, 
invece di somministrarle un veleno, le dà un sonnifero. Ella, come 
Antonietta Gaudino, sviene durante le feste nuziali ed è portata 
alla tomba, tutta coperta di oro e di gemme. Nella notte si ri- 
sveglia, gira l'occhio intorno, e si vede nell'interno del se- 
polero illuminato dalla fiammella oscillante della lucerna fune- 
raria. La disperazione sembra toglierle la mente, quando ode, 
sul marmo che chiude la cella sepolcrale, ripetuti colpi. Sono al- 
cuni ladri che vengono per spogliarla dei tesori, onde la sapevano 
adorna. Ma irovatala viva, anzichè fuggire spaventati, la traggono 
dal sepolcro, la fanno discendere al mare e navigano alla volta 
d'Alessandria. 

In questo racconto antico manca naturalmente il motivo 
politico già da noi avvertito per le precedenti novelle. Siamo di 
fronte al solito argomento d'una ragazza costretta a sposare uno 
che non ama appunto perchè ama un altro. L’identità, avvertita 
dal Dunlop e da altri, consiste unicamente in quel benedetto 
sonnifero, che già non troviamo più nei racconti d’Imelda e di 
Virginia. Forse Luigi da Porto non pensò o non conobbe Seno- 
fonte Efesio, e l’idea di quel particolare gli arrivò pel tramite di 
Masuccio Salernitano, il quale imitò veramente il romanziere greco. 

Si vuole anche che il racconto antico sia il capostipite delle 
tante leggende sulle donne sepolte vive, che ispirarono al Boc- 
caccio la storia di messer Gentile dei Garisendi che toglie dalla 
tomba Caterina Caccianimici, rinvenuta dopo un grave sveni- 
mento, e ad Agostino Velletti fiorentino la storia di Ginevra degli 
Almieri che fu tratta dal sepolcro e ricondotta al marito. Ma 
questi ne doveva essere ben stanco, se fingendosi atterrito dal- 
l'ombra, non la volle più in casa, e lasciò che la povera risorta 
andasse liberamente e lietamente fra le braccia dell'amante. 
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III. 


Ed ora si conceda una domanda. È assolutamente giusto 
vedere, in tutte queste novelle, una derivazione sola, una discen- 
denza unica? Se è proprio vero che il fatto di Ginevra, come 
pare, accadde in Firenze (su per giù com'è narrato in ottava 
rima) fra il 1396 e il 1400, dove se ne va tutta la ricerca let- 
teraria della imitazione o dei rifacimenti? Il Moreni, ad esempio, 
dice che un identico avvenimento non seguì « quella sola volta, 
ma eziandio più fiate e nelle persone ben ‘chiare del cardinal 
Spinola, primo ministro di Spagna, della madre sua e del famoso 
Giovanni Scoto ». 

Veramente, la smania di trovare nella più remota antichità 
e nei lembi più riposti del mondo e in ispecie d’Oriente, l’ispi- 
razione d’ogni novella nostra, in mezzo a risultati ottimi, certi, 
fuori d’ogni discussione, introduce curiose sottigliezze. La figlia 
viziosa di Lizio da Valbona si cerca nella romantica dama di 
Saint-Malo per l’unica ragione che l’una e l’altra dicono — in 
attesa dell'amante o per rimanere con lui — di volere ascoltare 
di notte il canto dell’usignuolo. Talchè d’ora innanzi siamo tutti 
avvisati che se qualche gentile creatura aspettando una persona 
adorata, dice di prestare orecchio al solitario uccelletto che gor- 
gheggia tra le frasche, ella non fa che imitare la dama di Saint- 
Malo o (Dio ne scampi e liberi) la figlia di Lizio da Valbona. 

Questo voler cercare un’imitazione, una derivazione costante 
ad ogni opera d’arte, è arrivato, per la tendenza critica moderna, 
ad un punto tale che oramai non esiste più lavoro che si ritenga 
originale. Molti letterati somigliano ai cacciatori di reminiscenze 
musicali, che accusano di plagio un maestro perchè in sei o sette 
note si è incontrato con un altro! È chiaro invece che nelle vec- 
chie manifestazioni artistiche più che il mezzo narrativo con- 
viene esaminare il lato morale. Avverte giustamente il Passano: 
« Simili pubblicazioni non vanno guardate solo come letterarie, 
ma sibbene come segni ed argomenti della natura, dello spirito, 
dei costumi e della coltura di un popolo ». 

Ai novellieri, che abbiamo citato, importava dimostrare come 
l’amore prepotesse sull’odio di parte, sull’odio il più grande 
perchè trasceso al delitto e alla guerra: e i mezzi per sostenere 
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la loro tesi o inventavano o accoglievano da leggende prediffuse 
o modificavano senza difficoltà, senza preoccupazione di sorta. 

Nell’anima dell’uomo è rinchiuso un grande tesoro di argo- 
menti e di preferenze che non muta mai. A torto quindi i de- 
sideri della fantasia, quando si ripetono, si vogliono da certa 
critica sorprendere come aride imitazioni senza scopo. La leg- 
genda di puro intreccio, che non corrisponde a un sentimento 
umano, profondamente sentito, muore dopo poca vita o resta 
isolata. Quando la si estende e la si perpetua, in molti luoghi 
ed a traverso mille e mille modificazioni, è prova che nel fondo 
contiene qualche cosa che nell'anima vive e palpita sempre. Non 
dobbiamo considerare quindi la somiglianza di certe novelle, sia 
pensata od eventuale, come un semplice esercizio letterario o 
una semplice combinazione. 

Tutte le società, tutti gli uomini, in determinati momenti 
dell’esistenza, si abbandonano a sognare, e questo sogno comune 
è sempre altamente poetico ed estetico. Perciò, come gli stessi 
sentimenti si destano nello svolgersi d’identiche condizioni po- 
litiche o civili, così i medesimi argomenti riappaiono pressochè 
uguali in molte letterature e in molti tempi. 

Chi, ad esempio, pretenderebbe considerare come imitazione 
o tradizione semplice il culto dei sepolcri, invece che una fio- 
ritura spontanea che si produce nel cuore di tutti, in qualun- 
que più remoto angolo della terra, fra la più appartata e la più 
primitiva e rozza delle società? 

Ovunque, la morte desta un senso di poesia: ovunque si tro- 
vano fiori pei sepolcri, come per le nozze e pei conviti. Certi 
pensieri emergono dall’animo spontanei, sempre spontanei per 
quante volte si ripetono, come tutti i fenomeni della natura sem- 
pre grande e pur sempre uguale nel suo eterno svolgimento. 

Possiamo chiedere in prova a persone del volgo e a fan- 
ciulli dove più desiderino d’esser sepolti, se nello squallido, basso 
e deserto camposanto d’una pianura o di una vallata angusta ed 
oscura, o se invece sulla cima di un colle aperto e verdeggiante. 
Novantanove volte su cento indicheranno il bel monte. È in- 
fatti là che batte il sole appena sorto sull’orizzonte, è là che s’in- 
dugia nel tramonto; è là che la primavera sveglia i primi fiori. 
Quando si è morti, nulla più si ode e si vede dal luogo di sepol- 
tura. Che importa? Il cuore (se non corrotto dallo scetticismo 
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e sciupato dalla disillusione) non può rinunziare prima della 
morte ai diletti del bello. 

Le passioni dell’uomo (salvo che nelle eccezioni) si manife- 
stano quasi sempre nei modi medesimi. La novità del fatto è sor- 
presa più volontieri dall’artista poco abile, che con la stranezza 
si procura l’attenzione, che dal grande artista il quale sa rinno- 
vellare con la potenza del genio gli episodi più volgari e più co- 
nosciuti, ma che da secoli e secoli vivono nel culto delle masse. 

Alcuni commediografi o romanzieri moderni sbalordiscono 
con l’inverosomiglianza o eccentricità dell'argomento, perchè da 
lei traggono appunto le scene che più scuotono il pubblico. — 
A Dante basta una volgare tresca amorosa per levarne il canto 
di Francesca da Rimini; all’Ariosto basta il solito abbandono, per 
trarne il canto di Olimpia; Guglielmo Shakespeare ritrova un 
mondo di poesia sul tema conosciutissimo di Romeo e Giulietta. 

Le menti maggiori penetrano nello spirito umano e scelgono 
per l’appunto gli argomenti più semplici, perchè sentono quali 
profonde radici abbiano nel sentimento quei fatti che più si ripe- 
tono o nella storia o per tradizione o per novelle. 

Quando più intense fervevano le lotte civili, quando fra cit- 
tadini e fra parenti si prolungavano, di secoli e secoli, gli odi e 
le vendette, il popolo che dalle lotte dei grandi più soffriva e ri- 
traeva danni letali, immaginava, nell’intensa brama di pace e di 
conciliazione, immaginava una leggenda che fosse come il simbolo 
de’ suoi desideri, e per animarla con l'impronta del vero, l’attri- 
buiva a persone o a famiglie vissute in altri tempi, ma per agita- 
zioni e pericoli non molto dissimili. Di qui la leggenda d’amore 
che troviamo nelle città più funestate dalle guerre interne e che 
gli scrittori dei secoli XIV e XV raccolsero o pensarono, ap- 
punto perchè vivevano in tempi difficili del pari. 

A metter quiete fra odi violenti non valevano allora le pa- 
role, come valsero nel 1700 i cavilli e le sottigliezze degli ar- 
bitri di cavalleria in parrucca! Era necessaria invece una pas- 
sione violenta e la si trovava nell'amore, appunto perchè l’amore 
rappresenta la reazione dell'odio. Quando nella società medio- 
evale non si ebbero più che due grandi classi — gli oppressori 
e gli oppressi, — quando la forza e la prepotenza sostituirono 
la legge e il diritto, e i poveri e i deboli furono iniquamente 
conculcati, allora precisamente apparve divina l’ostentazione del- 
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l'umiltà e surse la gloria del pio fraticello d'Assisi mistico speso 
della povertà come nel mirabile affresco di Giotto e nel canto 
di Dante. A chi lo schiaffeggiava in una guancia, ei porgeva 
l’altra perchè ripetesse l’insulto. I meschini riconobbero tosto 
in San Francesco il loro rappresentante e l’adorarono per pro- 
testa contro i forti e contro i cattivi. 

Ebbene : a questa reazione dell’umiltà contro la prepotenza, 
è da paragonare la reazione dell'amore contro l’odio in ogni pe- 
riodo di lotte intestine. E gli oppressori, pensando alle nozze che 
si erano fatte per cementare una pace bandita nel nome di Dio 
e della Vergine, sollevando la mente di tra l’orgia del sangue 
che tingeva le piazze e le vie, stanchi di strage, desiderosi di 
un dolce riposo presso le mogli, già troppo trepidanti, presso i 
figli messi a repentaglio della vita, sognavano che due fra i più 
leggiadri giovani delle famiglie contrarie, si librassero sulle mi- 
serie della guerra e si tendessero Ile mani e si riunissero nel- 
l'affetto, e, magari, col loro sacrificio ravvedessero i padri e i 
fratelli, e li pungessero di rimorso, e martiri di una nuova 
fede conquistassero, come Gesù sulla croce, la pace per tutti. 

Ed ecco nascere dal cuore del popolo le figure gentili che 
i novellieri chiameranno poi Dianora dei Bardi, Giannozza, Eli- 
sabetta da Messina, Imelda Lambertazzi, Giulietta Capuleti, rac- 
cogliendo intorno a tutte gli episodi che loro suggerivano l’arte, 
la tradizione o la fantasia. 

E che giova in tal caso la verità del fatto? Che male c'è 
se la critica storica prova coi documenti che tutte quelle soavi 
vittime dell'amore non vissero mai? Sono forse men belle del 
vero le figure fantastiche create, come gli angeli, dagli ideali 
comuni d’amore e di pace? Le figure animate dalle leggende, 
se rappresentano e riassumono un desiderio tutto umano, sono 
immortali. Ritornano ad ora ad ora nella predilezione degli uo- 
mini con nuove foggie, ma non mutate nell’essenza loro: ora 
nelle novelle antiche in veste di Giulietta e di Imelda, ora nel 
romanzo e nel dramma moderno come nella Lucia di Lammer- 
moor, nella Grande Marnière, nei Rantzau e in tanti altri. 

Così fra le concezioni nel mondo dell’inverosimile e spe- 
cialmente nell’epopea francese e nei nostri poemi cavallereschi, 
il ritorno delle stesse cose è frequentissimo. Amori contrastati, 
eterna base del romanzo; abbandoni e infedeltà, perpetuo in- 
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sulto all’indole incostante dell’uomo; castelli incantati ; foreste 
maravigliose di magica vegetazione dove l’eroe si snerva ai baci 
d'una bellezza ingannatrice; viaggi ai regni d’oltretomba; voli 
nei campi aerei ed agli astri; isole incantevoli in mezzo al- 
l'oceano; palazzi di madreperla e di pietre preziose, tra selve di 
coralli, in fondo al mare, dove tacciono le tempeste e la luce 
scende iridata e calma... sono tutti soggetti che ripassano ad 
ora ad ora per le letterature, quali comete in cielo, che scom- 
paiono per riapparire dopo anni ed anni con luce più diffusa. 

Il castello d’Atlante dal muro d’acciaio « un edificio ele- 
rato su fondamenta boiardesche » è sempre allo stesso fine d’im- 
prigionare una persona amata. — Falerina, nel poema dell’Ago- 
stini, sorprende l’adorata Sacripante nel medesimo modo. Per 
lo stesso scopo furono creati il dilettoso giardino sul monte di 
Jarena; il lago della fata Morgana, la fontana delle Fate, il 
palazzo del Grande Desio, nella Tavola Rotonda, il giardino del 
Parsifal e molti altri luoghi. 

L'isola d’Alcina, avanti che in Ariosto, è nel poema del 
Cieco dove si trova l'isola incantata e la donna incantatrice che 
ha carezze pel primo capitato. 

Ma quanto più antica è questa fantasia! 

Omero narra d' Ulisse all'isola Ogigia; Virgilio, d’Enea a Car- 
tagine; il Boiardo, di Rinaldo trascinato all’ isola del Palazzo 
Gioioso. La splendida concezione è di quelle che più suffraga il 
nostro tema. Il Raina avverte infatti che in quell’isola si « ri- 
trae una di quelle regioni fantastiche che sono sogno perpetuo 
dell'umanità, non abbastanza soddisfatta della dimora in cui l’ ha 
confinata la sorte. Per gli uni è l’Eden; per altri l’isola dei 
Feaci; l’}5atoy rsdioy, le isole dei beati, l'isola d’Avalona; il « pais 
de faerie, » il « paradiso diliziano, » la terra repromissionis san- 
ctorum, ecc. Sempre si collocano e, per buone ragioni, di là dai 
mari, lungi dal consorzio umano; si popolano di semidei, di spi- 
riti, di esseri in qualunque modo superiori alla nostra condizione 
presente. L'immagine resta dappertutto la stessa; è questa nostra 
medesima terra, purificata dai mali e dalle imperfezioni, arric- 
chita, senza limiti di tempo e di spazio, dei beni che l’adornano 
fugacemente. Quindi non nevi, non pioggie: fiori e frutti in 
ogni parte; una perpetua primavera e un perpetuo autunno ». 

E simili sogni o fantasie dei poeti antichi penetrano nel 
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ciclo carolingio, nei rifacimenti della Chanson de geste e spe- 
cialmente nel ciclo brettone, dove finiscono per imporsi anche 
ai prosatori. 

Portiamoci alla ròcca o allo scoglio dove dispera la donna 
derelitta che ha dato tutto, anima e corpo, all'uomo cattivo e 
leggero che l’abbandona per un’altra o per stanchezza di lei o 
per capriccio. L'anima infelice da Olimpia trasmigra nella soave 
Pia de Tolomei; da Medea o da Arianna in Olimpia. Gli episodi 
poetici di Catullo e di Ovidio rivivono nell’Ariosto e nel Sestini. 

Frequentissimo anche l’episodio del rapimento e della fuga, 
risoluzioni violenti dell’affetto, che si ripetono indipendentemente 
in molti romanzi e in molti poemi. 

In ogni parte del mondo si sognano e si cercano tesori na- 
scosti. Traggono perciò gli illusi a scavare in deserti castelli, su 
ròcche ruinose e su remote cime di monti. Ogni torre abban- 
donata ha i suoi fantasmi, ogni cimitero i suoi lémuri, ogni luogo 
cadente e fosco le sue ombre. 

I motivi della leggenda eterna cominciano dalla letteratura 
infantile ed arrivano alla fulgida, e qualche volta anche astrusa, 
produzione del genio. Dal piccolo eroe che abbatte il gigante, 
dalla bambina bella e buona che è vendicata dalle fate degli ol- 
traggi della brutta e cattiva; dallo zotico e scemo Bertoldino, 
che con le facezie confonde la sapienza incarnata in Salomone, 
si sale, via via, sino alla fantasia dell’ Eliso e del Limbo, che 
forse è la più bella di quante sono germogliate nel pensiero 
umano. Perchè fra gli uomini più prediletti dalla natura è una 
celeste 


corrispondenza d’amorosi sensi. 


Con lo studio animano il passato, cosicchè talora nella tran- 
quillità di una notte silenziosa e soave, nel sogno divino della 
gloria, evocano gli spiriti dei grandi trapassati, e sulla lettura 
profonda delle opere ridestano l’anima degli antichi autori e ne 
odono quasi la voce e conversano con loro come Torquato Tasso 
coi geni malefici. 

È Wilgardo che fra il buio vaneggiando parla ad alta voce 
con Virgilio, con Orazio e con Giovenale; è Giorgio Byron che 
curvo sull’arca di Dante ode, trepidando, il fremito dell’ossa 
adorate. Le ombre romane popolano intanto le Notti del Verri. 
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Quale sogno immortale agitava l’anima di Virgilio, dell’Ali- 
ghieri, del Petrarca, di Raffaello e degli altri, quando imagina- 
rono il convegno dei grandi d’ogni tempo, in qualche tranquilla 
landa oltre la terra, oltre la vita? Fantasticarono certo di tro- 
varsi, dopo il giorno novissimo, nel glorioso consesso, e di parlare 
con Omero e con Platone, con Elettra e con Saffo, e gli eroi spenti 
in guerra e i cavalieri e le dame famose di beltà e di passione. 

E questo desiderio si tramuta in leggenda e in visione, e 
diviene eternato nella letteratura e nell’arte. 

Enea disceso nell’Averno quand’ è per tornare al mondo, 


giunse là "ve accampata era in disparte 


gente di ferro e di valore armata, 
e vide Tideo, Partenopeo, Adrasto, i tre figliuoli d’Antenore. 


Fatto gli avean costor chi da man destra 
chi da sinistra una corona intorno. 


Boezio raccoglie il pensiero da Virgilio, e a lui succede Dante che, 
proprio nel principio del poema, proprio all'ingresso dei regni 
della morte, al vestibolo dell’ Inferno, descrive il Limbo e com’ei 
s'accompagna coi poeti dell’antichità. Il Petrarca raccoglie gli 
uomini più famosi d’ogni tempo nel Trionfo della Fama, come 
Giovanni Boccaccio nell’Amorosa visione. 

Nè solo i poeti indugiano a descrivere questo divino ritrovo, 
ma i pittori anche, i quali hanno pur tanta maggior difficoltà 
nelle rappresentazioni di tal fatta e nell'espressione di tante 
figure. 

Un discepolo dell’Orcagna nel Trionfo di S. Tomaso d’Aquino 
in S. Caterina di Pisa aveva raccolte le figure di Platone, d’Ari- 
stotele e d’altri in una composizione che forse fu ricordata da 
Benozzo Gozzoli quando dipinse S. Tomaso « con infinito numero 
di dotti che disputavano sopra l’opere sue ». 

Ritornare in quest'ordine d'idee; comprenderne l’alto signi- 
ficato, ricongiungersi per tal modo ai poeti nel concetto o meglio 
nella brama di mischiarsi alla falange dei sommi fu pensiero 
anche di Raffaello che nella sala della Segnatura dipinse la Scuola 
d’Atene, mettendosi come Enea tra gli eroi, come Boezio tra i 
filosofi, come Dante nel Limbo, come il Petrarca nei Trionfi. Nè 
il tema langue col volgersi del tempo e col mutare dell’arte e 
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dei gusti. Anche l’arte moderna l’accoglie e traduce in nuovi 
capolavori. Delaroche nella decorazione dell’ Emiciclo nel Palazzo 
di belle arti a Parigi e, meglio, Kaulbach nella decorazione del 
vestibolo del Nuovo museo di Berlino riprendono l’argomento e 
riaccostano, in sublime convegno, artisti di nazioni e di tempi 
diversi. 

Invano la posa e lo scetticismo d’oggi cercano di distogliere 
l’arte e la letteratura dalle sue fonti ideali, in nome di un ve- 
rismo che spesso è volgarità, o in nome di una originalità che 
spesso è stramberia. L'anima dell’uomo sognerà sempre certe sue 
predilette fantasie, e i sogni suoi saranno in ogni tempo seme 
di leggende. Negli sconforti e nel tedio s'imagineranno felicità 
e delizie remote; fra i conflitti dell'odio, la tenerezza dell’amore; 
fra gl’insulti della prepotenza, il trionfo dell’umiltà. La poesia 
è nell'universo come la vita e la luce. Canta la ballata rumena: 
«Quando la terra lavora, fa l’orzo; quando pensa, fa il fieno; 
quando sogna, produce le rose ». 

S'affatichino pure i ribelli ad ogni idealità. La fantasia dei 
popoli staccherà sempre il suo libero volo dal fango e dalla 
volgarità, come i personaggi d’altre sue leggende: come Lion- 
bruno che s’alza sul mantello incantato, come messer Torello che 
vola alla consorte per l’aria primaverile, come la Beata Lucia 
da Settefonti che toglie dal carcere l’amante e lo riconduce in 
patria pel cielo stellato! 


CoRRADO RICCI. 
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La caduta del Ministero Rudinì — Il nuovo Ministero — Chiesa e Stato 
in Francia — La questione del Dahoméy — Ripresa della vita po- 
litica in Inghilterra — Un discorso di Lord Salisbury — La co- 
stituente nel Belgio — Vivaci discussioni alla Camera prussiana 
— Le condizioni della Russia — Il signor Porter a Roma e il ba- 
rone Fava a Washington. 


Il 1° maggio passò in tutta l’Italia ed anche nel resto d’ Europa, 
molto tranquillamente. Qua e là vi furono alcune e piccole dimostra- 
zioni: piacque alle teste più calde di Milano di fare un po’ di baccano 
in Galleria Vittorio Emanuele, e alcuni sconsigliati non rifuggirono in 
qualche città secondaria dal gettar bombe poco men che innocue; ma guai 
grossi, non n’accaddero in nessun posto. Il Governo, per prevenirli, prese 
provvedimenti d’estremo rigore ; chiuse in carcere tutti i sospetti di fa- 
voreggiare le idee più sovversive: inviò truppe nelle città che più ne 
difettavano; vietò ogni specie di riunione, anche quelle che di solito la 
legge consente; e annunziò con molta chiarezza che, se mai disordini 
fossero nati, sarebbero anche stati repressi con dura severità. Non v'è 
dubbio che questo atteggiamento del Ministero contribuì a mettere giu- 
dizio a coloro che forse non lo avrebbero avuto. Ma è positivo altresì 
che a tenere in freno gli anarchici, valse il disgusto del popolo nostro 
per le scelleraggini di Parigi e la persuasione, penetrata in quelli, che 
se mai avessero tentato qualcuna delle loro ribalderie, quand’anche 
nelle repressioni fossero stati fatti a pezzi, nessuno avrebbe avuto pietà 
di loro, anzi qualunque castigo loro inflitto avrebbe avuto il plauso 
di tutti. 

Il marchese Di Rudinì, dopo le formalità consuete della seduta 
del quattro, annunziò subito ai deputati i mutamenti avvenuti nel Mini- 
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stero, 0 piuttosto l’uscita da esso del ministro Colombo. Dichiarò 
che questi aveva lasciato il Gabinetto perchè, mentre i suoi colleghi ri- 
putavano indispensabile domandare al paese nuovi sacrifizi per pareg- 
giare il bilancio, egli, il Colombo, restando fermo nelle sue idee, rifiutò di 
acconsentirvi. Il presidente del Consiglio tratteggiò rapidamente lo stato 
della finanza; annunziò per l’esercizio 1892-93 un disavanzo di circa 60 mi- 
lioni, compresi i 30 che debbono servire per pagare le ferrovie co- 
strutte dallo Stato, e i 7 o 8 per pareggiare il disavanzo nel movi- 
mento dei capitali; toccò dei provvedimenti che il Ministero, oltre quelli 


già presentati, intendeva di proporre alla Camera, e cioè la Regia dei 


fiammiferi, un aumento nella tassa di successione, una diminuzione nelle 
pensioni e 15 milioni di economie da ritrarsi con la riforma degli or- 
ganici, fatta in virtù di pieni poteri da accordarsi al Governo per due 
anni. Da ultimo, domandò alla Camera di dichiarare subito e netta- 
mente se intendeva o no di seguire il Gabinetto sulla via per la quale 
voleva mettersi. 

La discussione cominciò immediatamente, e fu breve, pacata, come 
di gente ch’ha preso il suo partito, e non vuole più perdersi in parole. 
Manifestarono il loro aperto biasimo i deputati Marinuzzi, Imbriani, Vischi 
e Bovio, tutti dell'estrema sinistra. Poi, il secondo giorno, parlarono il 
Giolitti, l’ Ellena, il Martini e pochissimi altri. Fece un discorso il Gri- 
maldi, nuovissimamente fautore zelante e appassionato d’un Ministero 
nel quale avea disdegnato d’entrare: con molto impeto il ministro del 
Tesoro difese l’opera sua; con molta elevatezza riparlò il presidente del 
Consiglio. Quindi si venne ai voti per appello nominale, e il Ministero 
rimase in terra per soli 8 voti di minoranza: pochissimi voti in sè stessi, 
ma molti se si considera che appena un mese innanzi lo stesso Gabi- 
netto dalla stessa Camera aveva avuto 100 e più voti di maggioranza. E 
questo appunto fu la gran debolezza del Ministero, senza ch’esso mai 
se n’accorgesse o volesse provvedere a sanarla. Non volle persuadersi mai 
che nei Parlamenti moderni le maggioranze eccessivamente numerose ri- 
velano debolezza non forza, perchè sono le più adatte a non affrontar 
mai nessuna questione importante, risolvendola in bianco o in nero, purchè 
si risolva. E quando poi il Gabinetto volle davvero tentare un passo anche 
più ardito di quello che convenisse, e dare alla Finanza quasi ad un tratto 
ed in una sola volta una sistemazione compiuta e definitiva in ogni sua 
parte, il Ministero, discorde in sè, avversato dagli altri, tratto ad un ci- 
mento troppo superiore alla sua forza ed al suo valore, cadde. Ma è 
inutile oramai tornare sul passato e val meglio por mente all’avvenire. 

Scoppiata la crisi ministeriale, e rassegnate al Re le dimissioni del 
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Gabinetto, Sua Maestà consultò innanzi tutto gli uomini politici di mag. 
gior grido: i presidenti delle due Camere, il senatore Saracco, il deputato 


Crispi, il deputato Zanardelli, il ministro Nicotera, il deputato Grimaldi, 
e naturalmente il deputato Giolitti, che nella seduta del 5 maggio aveva 
autorevolmente parlato di finanza e di politica. A quest’ultimo Sua Mae 
stà commise il mandato di formare il Gabinetto e quando l'avesse com- 
posto, di riferirgliene, riserbandosi d’approvarne o no la composizione. 
Il deputato Giolitti si mise tosto all'opera e, per prima cosa, si volse 
al marchese Di Rudinì offrendogli di rimanere nel Gabinetto e di far 
sì che vi restasse anche il Chimirri. Il marchese rifiutò recisamente 
e può parere a molti ragionevole il suo rifiuto. Ma altri può pensare 
che un uomo politico, giunto dov’ egli è arrivato e che, per così dire, 
ha cura di anime, ha responsabilità molto maggiori di quelle che 
rientrano nei confini della propria convenienza personale. Checchè 
sia di questo, il fatto è che l'onorevole Giolitti, fallito ogni tentativo 
di intendersi col marchese Di Rudinì, accolse di buon grado le offerte 
che gli furono subito fatte dallo Zanardelli e dagli amici, e si valse molto, 
alcuni dicono fin troppo, della loro cooperazione nel formare il Ministero, Il 
quale è rimasto così composto: il Giolitti, alla presidenza e agli affari 
interni, il Brin, agli affari esteri, l’Ellena, alle finanze, il Martini, alla 
istruzione pubblica, il Genala, ai lavori pubblici, il Lacava, all'agricoltura 
e commercio, il Finocchiaro-Aprile, alle poste e telegrafi. Rimangono il 
Saint-Bon, alla marina, e il Pelloux, alla guerra, ed il Ministero del 
tesoro sarà provvisoriamente retto dallo stesso presidente del Consiglio. 

Il Ministero è composto tutto di uomini i quali fin qui militarono 
nelle file della Sinistra. E se questo nome avesse un significato qualun- 
que nella presente politica italiana, sarebbe dunque un Ministero di Si- 
nistra; ma il vero è che Destra e Sinistra, per diverse vicende, sono 
oggidì parole vuote di senso politico. Non esistono idee assolute che 
dividano nettamente e recisamente le due parti politiche, e l’ultimo con- 
cetto messo fuori dal Gabinetto Rudinì, che il pareggio dovesse conse 
guirsi tutto ad un tratto includendo fra le spese ordinarie anche quelle 
per la costruzione delle ferrovie, non ha venti deputati che vi consen- 
tano. Intanto, siano quali vogliano essere gli uomini che compongono 
il Gabinetto, innegabilmente essi sono tutti devoti ai principii liberali, ma 
li vogliono rispettati come vogliono rispettate le leggi e l'ordine pub- 
blico. E i punti fondamentali della politica italiana rimangono intatti: 
intatta la Triplice Alleanza, di cui il Brin è caldo fautore, sebbene 
egli preferirebbe accordi anche più speciali e più stretti con l’ Inghilterra; 
intatto l'ordinamento dell’esercito e della marina; intatta, giova crederlo, 
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una politica prudente e assennata verso il Vaticano, che sarebbe follia pro- 


vocare a vuoto e senza conclusione. Rimane insoluto solo il problema della 
finanza; ma ripugna il pensare che uomini assennati come il Giolitti e 
l’Ellena vogliano buttarselo dietro le spalle, od esaminarlo con negli- 
genza. Tutt'e due propugnarono alla Camera l'adozione di radicali eco- 
nomie, e poichè l’uno e l’altro conoscono a fondo l’amministrazione e 
v' hanno passato gli anni migliori della loro esistenza, è lecito sperare 
che alcuni provvedimenti a ristoro della finanza saranno subito presi. 
Sarebbe dunque irragionevole oggi un atteggiamento ostile verso il nuovo 
Gabinetto; conviene per lo meno dargli il tempo e il modo di far le sue 
prove, sicchè sia possibile giudicarlo a seconda dei suoi atti. Bisogna 
misurare alla prova il Giolitti, e vedere col fatto se in lui è o no la 
stoffa dell’uomo di Stato, idoneo a dirigere il Governo d’una grande 
nazione : bisogna soprattutto aspettare per vedere, se mai la fisima di 
rappresentare un Ministero di Sinistra non trae lui ed i colleghi suoi a 
surrogare ad una lotta d’idee, che non esiste, una lotta di persone che 
sarebbe per ogni rispetto deplorevole. 

Questa nostra Italia ha mestieri soprattutto d’un Governo calmo e 
prudente, che non si lasci trascinare nè da morbose vanterie nè da 
umilianti sconforti; che vada dritto per la sua strada e che provvegga 
soprattutto a risollevare il paese, prostrato al di là che non convenga: 
un Governo che non presuma di risolvere in un giorno tutte le que- 
stioni insolute, ma che preferisca scioglierne una alla volta in modo 
soddisfacente; e che soprattutto e innanzi tutto distrugga il sospetto, 
sorto all’estero pei nostri piagnistei, che l’Italia sia ridotta poco 
meno che all'esaurimento totale delle sue forze. Questa credenza in 
nessun paese è così viva come in Francia dove i più si ostinano a credere 
o per lo meno a dire nei loro giornali che l’Italia è alla vigilia della 
bancarotta, quest’ Italia che ha già da un pezzo mandato a Parigi iutto 
l'oro necessario a pagare l’ interesse della rendita che scade solo il 1° luglio ! 

Hanno accolto malissimo quasi tutti i giornali di Parigi l’annun- 
zio e la formazione del nuovo Gabinetto, perchè nel Giolitti veggono un 
uomo devoto al Re, saldo nella tutela degl’interessi d’Italia, e nel Brin 
l'antico collega del Crispi e perciò un fautore della triplice alleanza. Non 
vogliono intendere che questa risponde al sentimento della gran maggio- 
ranza del paese, e che più i Francesi si ostinano a domandarci che ce ne 
stacchiamo, più gl’Italiani intendono il veleno dell'argomento e veggono 
chiaro ove sarebbero condotti se mai se ne staccassero. Eppure i Francesi 
darebbero prova di molto senno, se ponessero maggior mente alle loro 
accende, tanto più che anche in fatto di finanza non stanno troppo 
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bene. Ultimamente hanno dovuto accorgersi che 100 milioni d’eco- 
nomie che speravano d’aver introdotto nel loro bilancio sono sfumate, e che 
dei 100, il solo ministro della marina, ne domanda per sè una quarantina. 
Quanto poi i ministri francesi siano contenti del regime economico che 
hanno a sè medesimi imposto, lo prova questo, che il ministro del com- 
mercio essendo andato a Lione, a un pranzo che gli dettero, non udì 
che voci di lamento per gli sciagurati effetti del protezionismo. Ma, oltre 
questi, due guai maggiori e più profondi turbano adesso la vita interna 
della Francia: la lotta fra il Governo e il clero e la lotta degli anarchici 
contro il Governo. 

Il Papa ha creduto bene d’intervenire una'seconda volta e nuova- 
mente si è rivolto a’ vescovi francesi ammonendoli esser loro dovere di 
sottomettersi al Governo di fatto, il quale, solo perchè esiste, merita obbe- 
dienza. Ma i vescovi, cominciando da quello di Parigi, pur mostrandosi, 
come debbono, ossequenti al Pontefice, dànno a divedere chiaramente 
nelle loro pastorali che non ne reputano sconfinata l’ autorità, nè essi me- 


desimi obbligati a piegarvisi nelle faccende politiche. É curioso uno degli 


argomenti onde si valgono per dimostrare che la ragione è dalla parte 
loro. Dicono: se il Papa ci comandasse di acconciarci alla perdita dell’Al- 
sazia, dovremmo, noi che abbiamo sangue francese nelle vene, ubbidirgli ? 
Così certamente fan breccia sulle popolazioni, sulle quali il clero ha sempre 
esercitato in Francia, massime nelle campagne, un grande ascendente. I ve- 
scovi si sono riuniti a Parigi in congresso, ed hanno confermato anche una 
volta il proposito di rispettare la repubblica come forma di Governo, ma 
di domandare una legislazione conforme al loro modo di pensare, e a 
quello ch’essi considerano come supremo interesse della Chiesa. Il Go- 
verno, dal canto suo e la parte politica che lo sostiene, affermano che il 
Clero, in quanto riceve il salario dallo Stato, ha obbligo d’ubbidire a tutte 
le leggi dello Stato medesimo, tal quale come ogni altro pubblico funzio 
nario; e la lotta si accentua ed inasprisce ogni giorno più, mentre nei 
bassi strati sociali di Francia la turpe fazione anarchica fa immensi guasti. 

È morto quel disgraziato Hammond, operaio tipografo, che si tro- 
vava per caso nell’osteria del Véry quando fu fatta saltare in aria 
colla dinamite, ed è morto anche, dopo atroci spasimi, il Véry stesso. 
Il Ministero, senza dubbio per far colpo sull’opinione pubblica, ha cre- 
duto bene di onorare la memoria del Véry con uno splendido fune- 
‘ale. Tutte le autorità di Parigi v’intervennero in pompa, e lo stesso 
presidente del Consiglio seguì il feretro. Anzi egli pronunziò un discorso, 
un po’ gonfio forse, ma che rivela il proposito di tener testa agli anar- 
chici arditamente. Costoro, pel momento almeno, non hanno dato più 
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segno di vita in nessuna città della Francia; ma i loro giornali, a cui 


è conceduta la maggior licenza, seguitano ogni giorno a scrivere ira di 
Dio contro l’organamento sociale, ed a manifestare il proposito di di- 
struggerlo. Sicchè la Francia trovasi in questo momento in balìa di 
due correnti opposte, la clericale che vorrebbe ad ogni costo prevalere 
nei consigli della Repubblica e l’anarchica che vorrebbe disfarla. E 
il Governo, preso così fra due fuochi, rimane debole. Finite le vacanze 
prese a Pasqua, la Camera è per riprendere i suoi lavori; pel momento 
tutto è calmo, ma la tempesta contro il Ministero può scoppiare da 
un giorno all’altro, anche perchè la politica coloniale francese non è 
in verità molto fortunata. Dal Dahoméy giunsero testè a Parigi non 
liete notizie; pare che i Francesi sieno stati attaccati di nuovo e con 
poca loro fortuna, e che la sottomissione del Re del Dahoméy appaia 
per molti rispetti oltre ogni dire malagevole. Senza dubbio la Francia 
trionferà di questi ostacoli come già trionfò d'altri; e debbono essere 
per lei tutti gli augurii della gente di cuore, conciossiachè al Dahoméy 
essa rappresenta la civiltà che lotta contro la barbarie; ma se la Francia 
prendesse il costume d’essere meno sistematicamente ostile all’ Italia, tra 
noi le simpatie per essa sarebbero davvero unanimi. 

È per ricominciare anche in Inghilterra la vita politica e parla- 
mentare, vivissima, come ognuno sa, nei mesi di giugno e luglio. Que- 
stioni gravi all'ordine del giorno non ve ne sono, tranne quella che le 
domina tutte, cioè la lotta fra conservatori e liberali. Lord Salisbury, 
al banchetto della Primerose league, pronunziò recentemente un di- 
scorso contro il programma dei liberali, tra i più vivaci fra quanti n’abbia 
detti mai il celebre uomo, noto e biasimato spesso per l’abituale vio- 
lenza dei suoi attacchi. A sentire lui, il signor Gladstone ed i suoi amici 
sarebbero fatalmente tratti dalle loro stravaganti idee a disfare la po- 
tenza dell’Impero britannico, laddove i conservatori, pur mantenendola 
intatta, han sempre dato prova di voler promuovere il bene delle classi 
inferiori. I liberali fin qui non risposero all'attacco brusco di lord Sa- 
lisbury, nè il signor Gladstone ha fatto in queste settimane alcun di- 
scorso politico; ma da una parte e dall’altra si affilano le armi con più 
insistenza che mai per le prossime elezioni. Non è ancora determinata 
l’epoca in cui si faranno; il Ministero conservatore par ch’abbia in animo 
di ritardarle sino al gennaio 93 ma intanto, da molti indizi, par chiaro 
che, anche più che la questione irlandese, dominerà il campo nella pros- 
sima lotta elettorale la questione che gl’ Inglesi non chiamano pompo- 
samente questione sociale, ma, con maggiore esattezza, definiscono La- 

Vol. XXXIX, Serie III — 16 Maggio 1892, - 24 





362 RASSEGNA POLITICA 


bour question. Il movimento è in mano di uomini di vaglia, ed è, per 
ora, cireoseritto ad un punto solo: la giornata di otto ore di lavoro. 
La chiedono con insistenza uomini parlamentari rispettabili, e associa- 
zioni operaie ch’ hanno molto séguito. Per molti sarà il grido delle ele- 
zioni prossime; ed è probabile che a quello rispondano più i conser- 
vatori che i liberali. Infatti il signor Gladstone non volle nemmeno 
ricevere una deputazione che intendeva di chiedergli il parere suo sulla 
giornata di otto ore. i 

Più abile, lord Salisbury la ricevette, e se la cavò con alcune frasi 
generiche, ma non ostili. Disse che il problema è degno di studio, ma 
che per risolverlo è mestieri por mente più ai fattori economici che 
ai politici, e che in questo senso egli non si rifiutava di esami- 
narlo spassionatamente. Insomma rimandò contenti o quasi i par- 
tigiani delle otto ore, irritati dal contegno del Gladstone. Se ai con- 
servatori bastasse l’ animo d’attirare al loro partito tutta la massa 
degli operai inglesi, le elezioni prossime potrebbero finire per essere 
una grande vittoria per loro. Ultimamente, invero, han guadagnato un 
seggio, e il fatto, poco preveduto, ha rinverdito le loro speranze. Ora 
non si dice più in Inghilterra quello che si diceva due mesi fa, cioè, 
che la vittoria dei liberali doveva ritenersi immancabile; per lo meno 
si riconosce da tutti che la battaglia sarà vivissima e contrastata. 

Intanto, e mentre le elezioni in Inghilterra sono ancora di là da 


venire, sono finite quelle del piccolo regno di Grecia. È noto onde 
nacque la necessità di fare appello agli elettori. Il Re, disgustato della 


politica audace e vendicativa del Ministero presieduto dal Delyannis, lo 
mandò via di sua autorità; compose alla meglio un Ministero d’affari; 
e poichè questo non poteva in nessun modo andare innanzi con la Ca- 
mera, fu costretto a convocare gli elettori alle urne. Delyannis, così 
duramente balzato di seggio, accettò con animo audace la sfida, e si pre- 
parò con tutti i suoi amici a combattere. Ma fece altrettanto il suo 
grande antagonista Tricupis, che il Delyannis, quando era ministro, 
aveva tentato nientemeno che di mettere in istato d’accusa. Temettero 
in Grecia, dove le passioni politiche sono ardentissime, che le elezioni 
sarebbero state bagnate di sangue e furono dovute prendere speciali 
precauzioni pel mantenimento dell’ordine. Ma per buona fortuna, al di 
là di qualche rissa inevitabile, nulla accadde. Bensì il risultato delle 
elezioni è tale da sorprendere chiunque. Il Tricupis, che meno di sei 
mesi fa era considerato in Grecia come uomo degno di processo e con- 
danna, ha finito per ottenere vittoria. Pare che la Camera sarà in gran 
parte composta di amici suoi. Delyannis invece è con tutti i suoi amici 
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ridotto al nulla. Quanto al Ministero, privo affatto di qualsiasi politica 
autorità, è stato per così dire tagliato fuori dal terreno della lotta» 
I ministri, per la maggior parte, non sono stati nemmeno rieletti depu- 
tati. Il presidente del Consiglio ha rassegnate le sue dimissioni al Re; 
ma rimarrà al suo posto sino a che la Camera non si aduni. E allora la 
Grecia avrà naturalmente e necessariamente un nuovo Ministero Tricupis. 

Tra i fatti della politica europea pochi in verità rattristano quanto 
gli avvenimenti della Grecia. Cinquant'anni fa l’ Europa si commosse 
ai casi di lei, e le diè mano a risorgere. Nobile sangue d’eroi greci fu 
versato, e per la Grecia pugnarono uomini d’altre nazioni, di sentimenti 
magnanimi. Ma nessuna delle speranze suscitate dalla ricostituzione della 


Grecia in regno libero e autonomo s'è avverata. Il paese, dilaniato dalle 
discordie, fuorviato dalle intemperanze e corrotto dalle cupidigie, non pro- 
gredì in nulla: non ebbe mai governo assettato e stabile, non potè esercitare 


mai nessun benefico influsso sulle popolazioni balcaniche delle quali avrebbe 
potuto apparecchiare la risurrezione. Tantochè l’ Europa è tratta a 
pensar mestamente come tanti sacrifizi fatti per ricostituire la nazio- 
nalità greca, e restituirla a dignità e indipendenza non abbiano poi 
dato quei frutti che se ne speravano. Tutt'altro pensiero fortunatamente 
suscita la ricostituzione del Belgio, che i trattati del 1815 avvinsero 
malamente all’Olanda e che la rivoluzione del 30, secondata dalla Fran- 
cia e dall’ Inghilterra, rifece libero. Appunto l’opera del 30, che i Belgi 
con mirabile pazienza mantennero intatta per più di mezzo secolo, sarà 
ora corretta in modo sapiente. È finita alla Camera belga la discussione 
sul disegno di legge per la nomina d’una Costituente, che rivegga il 
patto fondamentale che un’altra Costituente deliberò nel 1831, e al- 
l'ombra del quale il piccolo Belgio da allora in poi grandeggiò sempre. 
A quel tempo, circa 60 anni fa, parve, ed era di fatto, un gran progresso 
consentire il diritto elettorale ai soli censiti. Piuttosto che nessuno, era 
meglio che alcuni pochi lo avessero. Ma coll’andar degli anni, e men- 
tre in tutti gli Stati il diritto di voto fu esteso fino a diventare uni- 
versale, era ben naturale che anche i liberali belgi chiedessero per sè 
medesimi quello che gli altri popoli già avevano. L’agitazione a Bru- 
xelles apparve da prima nel 1880 quando il Belgio solennizzò il 50° anno 
della sua indipendenza. Senza uscire mai veramente dalle vie legali 
andò poi sempre crescendo, capitanata soprattutto dall'avvocato Janson. 
A grado a grado tutta la classe operaia fu guadagnata all’ idea della 
revisione della Costituzione, tantochè il chiederla diè ragione o pretesto 
fin anco a colossali scioperi. Nel 1890 il Re, sagace imitatore delle virtù 
paterne, ebbe la saviezza di secondare le aspirazioni del partito revi- 
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sionista, non già lasciandosi trascinare da esso, ma dirigendolo per 
modo che per troppo correre, non andasse a ruina. Il Ministero con- 
servatore e la Camera conservatrice, sotto l'impulso giudizioso del 
Re e col consenso della pubblica opinione, hanno approvato alla fine 


una legge che preludia alla nomina d’una Costituente e che darà 
al piccolo e prospero Belgio la riforma elettorale da sì lunghi anni 


aspettata. Così i popoli savi pazientando e perdurando progrediscono; 
e così il Governo parlamentare, saviamente inteso e adoperato, con- 
sente ai popoli, senza scosse e rivolgimenti, una sempre maggiore par- 
tecipazione al governo dei propri affari. L'esempio del piccolo Belgio 
può senza dubbio servire a molte nazioni europee, e non sarebbe inu- 
tile neppure fra noi italiani; ma è innegabile che i Tedeschi potreb- 
bero anche più di noi profittarne. Alla Camera dei deputati di Prus 
sia dove in fondo campeggiano gli stessi uomini che dominano nel 
Reichstag, le discussioni sono il più delle volte oziose e non di rado 
rasentano lo scandalo. Presentemente n’ hanno fatto uno grandissimo, 
Certo Ahlwardt malignamente ha messa fuori la diceria che certi fucili 
commessi ad una officina tenuta da capitalisti israeliti, erano stati ese 
guiti in modo da non poter servire, anzi da dover scoppiare in mano 
nell’adoperarli. A sentir lui i fabbricanti, per cupidigia di danaro, si erano 
messi d'accordo nientemeno che con agenti segreti di Francia, ed era 
tutta una macchinazione della quale solo potevano esser capaci gli ebrei, 
gente senza cuore e senza nazionalità. Di questo si è occupata la Ca- 
mera dei deputati di Prussia; ma il vero putiferio avvenne in essa quando 
si trattò dell’intenzione che aveva l'Imperatore di raccogliere danaro 
per mezzo d’una lotteria e di servirsene per ampliare e riordinare la 
piazza ov’ è le reggia. Il 9 di maggio il baccano fu enorme nella Ca- 
mera, e vi prese parte principalissima il Richter, ch’ è pure uno dei 
capi, se non il primo del partito progressista tedesco. Due ministri do- 
vettero intervenire nella discussione, il Boetticher ‘e 1’ Herfurth, e do- 
vettero per timor di peggio dichiarare che il Governo non avrebbe 
mai dato il suo consenso a nessuna nuova lotteria. Tutta la vita poli- 
tica e parlamentare tedesca è al dì d’oggi gretta, meschina, pettegola 
e non dà certo indizio della civiltà cui è arrivata, dopo secoli di lotte, 
la Germania. Ad essa manca un uomo autorevole che la guidi; e i me- 
diocri, scatenati gli uni contro gli altri, si perdono in querele non di 
rado basse e volgari. L'Imperatore, giovane e poco esperto, si ado- 
pera a tutt'uomo per dominare il viziato parlamentarismo; si tiene più 
che mai stretto all'esercito e ne coltiva meglio che può e sa i senti- 


menti più elevati; corre qua e là a pronunziar discorsi volti ad ispirar 
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nei popoli una cieca fiducia in lui e nella sua casa; ma l’autorità sua 


non è certo in questi ultimi tempi cresciuta. 

Comunque sia, queste difficoltà della vita politica tedesca sono dav- 
vero un nulla a paragone di quelle che mantengono ancora la Russia 
in uno stato compassionevole. È morto colà poco meno che all’improvviso il 
capo della polizia, Gressen, che vuol dire uno dei personaggi più ragguar- 
devoli di tutto l’ Impero. In Russia la polizia è tutto; essa sovrasta ai 
tribunali, all’autorità militare, a quella di tutta la magistratura ufficial- 
mente costituita, insomma, comanda lei, con imperio assoluto. Può im- 
maginarsi dunque che senso abbia fatto nelle sfere governative russe la 
morte del Gressen, dopo una malattia improvvisa e durata solo tre giorni. 
Fu attribuita subito la sua morte ad un avvelenamento, e fu anche detto 
che bisognava cercare gli assassini fra i nichilisti. Intanto si seppe che il 
signor Gressen soleva fare uso di un certo liquore, la vifalina, che un 
ciarlatano, certo Gatschikow, vendeva ai gonzi assicurandoli che, per virtù 
di esso, sarebbero ringiovaniti. Questo individuo non fece mai mistero 
aleuno delle mirabili doti del suo specifico, e riuscì ad accreditarlo nella 
migliore società russa. Ma egli potè dimostrare anche che il suo li- 
quore era innocuo, e che nessuno di quelli che l’ hanno adoperato n’ è 
morto. La miseranda fine del Gressen dovrà dunque attribuirsi a tut- 
t'altro che alla vitalina. Nacque allora il sospetto che i nichilisti, guada- 
gnati i servi del capo della polizia, avessero potuto avvelenarlo e che ad 
ogni modo la morte di lui, per un verso o per l’altro, dovesse essere attri- 
buita ad essi. Così sono cresciuti i rigori e le sevizie, e furono moltipli- 
cati gli arresti e le condanne alla deportazione in Siberia. Ma da quel 
poco che se ne sa, l'opinione pubblica russa, dall’aristocrazia in fuori, an- 
zichè sottomettersi quietamente alla volontà del Governo, accenna più che 
mai a volerglisi ribellare. Narrano alcuni giornali che oramai il nichilismo 
non limita l’opera sua nelle grandi città soltanto, ma domina altresì nelle 
campagne. Dicono che i contadini, stretti dalla fame, decimati dal vaiuolo 
e dal tifo, più d’una volta si sono ribellati all'autorità dispotica degli 
ispnavick, agenti di polizia, e che l'intervento della truppa fu indispen- 
sabile per domarli. Aggiungono che serpeggia dappertutto un grave 
malcontento perchè si sa che, mentre la popolazione si dibatte nella più 
squallida miseria, gente ladra della pubblica pecunia scialacqua e tri- 
pudia a Mosca, a Pietroburgo, a Odessa e a Parigi ove i Russi sogliono 
consumare il denaro messo insieme altrove. A sentire questi giornali 
una grande rivoluzione sarebbe prossima in Russia. Ma chi è più pra- 
tico del paese e delle sue costumanze non può prestar fede a si- 
mili dicerie, sapendo che milioni di russi considerano lo Czar come un 
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vice-Dio, e gli atti del Governo, qualunque essi sieno, come ispirati dalla 
sua volontà e da ciò ch'egli considera come il bene del suo popolo. 
La forza naturale del Governo russo è ancora tale e tanta, e suole 
svolgersi con imperio così assoluto che nessuna rivoluzione è possibile 
e nessuna se ne farà. Coloro che la domandano, la sognano e la 
preparano sono una impercettibile minoranza a paragone della massa 
enorme del popolo disseminata sopra un territorio vasto quanto e 
più di un terzo della rimanente Europa. Un Governo che ha modo 
di confinare i ribelli a 4000 miglia dalla terra ove nacquero e di 
lasciarveli là per anni ed anni, non può essere buttato giù da una 
rivoluzione, opera necessariamente di pochi. Le sorti del popolo non pos 
sono migliorare che per volontà spontanea del sovrano. Personalmente 
lo Czar non avrebbe nessuna repugnanza a concedere ai sudditi ogni 
maggiore franchigia; ma tutte le persone che gli stanno dintorno lo 
sconsigliano, non forse per malvagità, ma perchè sono convinte che i 


Russi non saprebbero che cosa farsi della libertà e preferiscono il regime 


che ora li signoreggia. E il solito errore, pel quale il servaggio durò 


in Europa per secoli, e durerà in Russia chi sa ancora per quanto. 

È tornato a Roma da alcuni giorni ed ha già ripreso le sue fun- 
zioni il signor Porter, ministro degli Stati Uniti d'America. A Washin- 
gton è giunto il barone Fava, ministro del Re d’Italia. In fondo c'è 
una grande contentezza da questa e da quella parte dell’Atlantico per 
la rinnovata amicizia dei due paesi. Tra noi italiani il desiderio di par- 
tecipare all'esposizione internazionale di Chicago è vivissimo, e già, au- 
spice la Camera di commercio di Roma, il lavoro preparatorio è ben 
avviato, e gli Americani dal canto loro mostrano pur sempre senti- 
menti benevoli per l’Italia. Noi abbiamo bisogno grande dei mercati 
americani per l'esportazione di alcuni nostri speciali prodotti, e gli Ame- 
ricani ne mandano a noi molti dei loro. Anche per questo motivo, giova 
sperare che le relazioni diplomatiche fra i due paesi possano sempre man- 
tenersi inalterate e cordiali. 
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LETTERATURA. 


Le prose di Agnolo Firenzuola, rivedute e castigate per le scuole, con 
note, illustrazioni e proemio di Gaetano Guasti. — Firenze, G. Barbèra 
editore, 1892. 

Prose scelte di A. Caro e G. B. Gelli, ordinate e annotate dal profes- 
sore Luii VaLmaGGI. — Torino, F. Casanova editore, 1852. 


Nelle nostre scuole classiche dura tuttora assai utilmente, e augu- 
riamo che non venga mai meno, la tradizione di far argomento di studio 
le prose più elette del cinquecento; le quali, non ostante alcuni dei vizi 
inevitabili dello stile largo ed accademico, riescono efficaci strumenti a 
una buona istituzione letteraria, mentre non sarebbero sufficienti a for- 
mar l’abitudine dello scrivere correttamente e italianamente gli esempi 
troppo spesso ingenui e rozzi dei trecentisti e le pagine non di rado ar- 
tificiose e sciatte dei moderni. Per noi adunque, che teniamo fermamente 
per utile fatica quella che nelle nostre scuole si suole spendere intorno 
ai cinquecentisti, dal Machiavelli al Cellini, dal Guicciardini al Tasso, 
maestri dei più svariati modi della prosa, è sempre un piacere e un 
conforto il poter additare agl’insegnanti e ai giovani edizioni accurate e 
commenti appropriati delle opere di quei nostri prosatori. E di tre fra 
i migliori, diremmo anzi dei tre più eleganti scrittori di prosa che l’Italia 
abbia avuti nel secolo XVI, abbiamo innanzi le opere scelte in questi 
due volumi: l’uno dei quali, consacrato ad Agnolo Firenzuola, dobbiamo 
alla diligenza operosa del prof. Gaetano Guasti; l’altro di prose varie 
di Annibale Caro e di Giambattista Gelli è stato curato dal prof. Luigi 
Valmaggi. 
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Il Firenzuola è uno dei pochi scrittori del cinquecento, intorno ai 
quali scarseggiano le notizie biografiche; e però il contributo di notizie 
nuove che il Guasti ha dato nel suo proemio riuscirà molto gradito anche 
agli studiosi della storia letteraria: nè devesi ritenere che sia fuori di 
luogo in un libro scolastico, perchè anzi i particolari biografici da lui 
messi in più chiara luce saranno di non piccola utilità alla piena intel- 
ligenza di queste prose. E a tale intelligenza conferirà il bel quadro che 
il Guasti, dottissimo di cose pratesi, ha delineato delle condizioni della 
città di Prato, delle sue costumanze, delle donne e degli uomini illustri 
o singolari che vi fiorirono nel tempo in cui il Firenzuola vi si era ri- 
tirato a comporvi i suoi scritti principali. I luoghi descritti dal novel- 
latore fiorentino e le persone da lui introdotte nei suoi piacevoli rac- 
conti sono dal Guasti illustrate con sagace e copiosa erudizione ; e questa 
speciale preparazione storica, che nessuno dei precedenti commentatori 
del Firenzuola aveva avuta, gli ha permesso di rimuovere con sicurezza 
molti ostacoli e di appianare infinite difficoltà del suo testo. Per citare 
un esempio che vale per tutti, nella famosa favola del corvo preso sulla 
cima di Monteferrato « da un lavorator de’ frati delle Sacca », gli an- 
notatori non seppero mai trarsi d’imbroglio se non col fantasticare che 
si trattasse di frati cappuccini che andavano alla questua (cito la chiosa 
di uno dei più diligenti) con grandi sacchi di tela! Ma il Guasti scio- 
glie il nodo, facendoci sapere che presso Prato, a piè del monte delle 
Coste, in posizione amena e ridente, sorge il Monastero delle Sacca, che 
fu, sino ai tempi di Pietro Leopoldo, residenza di Ulivetani; sì che quella 
che era apparsa denominazione popolare di un ordine fratesco diventa 
nome di luogo, e tutto è appianato. La scelta del Guasti merita lode 
anche per la larghezza, poichè comprende le prose migliori del Firen- 
zuola, cioè: La prima veste de’ discorsi degli animali ; i Ragionamenti 
d'amore o novelle; i due discorsi Delle bellezze delle donne, e il vol- 
garizzamento dell’Asino d’oro; soppresso solamente quel tanto che la 
decenza vieta di dare a leggere ai giovani. Le note storiche e filolo- 
giche, delle quali il Guasti ha accompagnato il testo dato in conformità 
dalla corretta edizione di Brunone Bianchi, sono sobrie e accurate, e 
in qualche caso, ove il maestro da sè non potrebbe senza speciali inda- 
gini, dichiarano compiutamente la difficoltà, ma spesso sono piuttosto av- 
viamento e guida ai discepoli perchè possano riuscire a vincerla da sè. 

Degnissimi di correre nelle mani della gioventù sono anche gli scritti 
del Caro e del Gelli, sebbene non egualmente opportuno ci sembri l’appaia- 


mento che il Valmaggi ha fatto di questi due autori, diversissimi fra loro 
sotto molti aspetti. Ma ciò non guasterebbe, se almeno al libro si potesse 
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dar lode per la scelta avveduta ; mentre questa del Valmaggi non ci sembra 
assolutamente tale. Il Caro, come tutti sanno, fu sommo nello stile episto- 
lare, e da uomo di mondo ch’egli era e dotato delle più elette doti d’inge- 
gno e di varia ed elegante coltura, dettò lettere stupende sopra tutti gli 


argomenti e in tutte le forme possibili: in questa parte egli fu e sarà sem- 
pre maestro dell’arte di seriver bene; ma perchè se ne avvantaggino i di- 
scepoli sarà egli bastevole che studino le 29 letteruzze che, trascelte fra le 
più brevi del copiosissimo epistolario di lui, offre il prof. Valmaggi ? Troppo 
scarsa, adunque, e inadeguata al « ginnasio superiore, » cui il libro è de- 
stinato, ci pare la scelta delle lettere; e superflua invece, anzi addirittura 
fuori d'ogni opportunità, la giunta ch’ei vi fa della intera Apologia com- 
posta dal Caro per la famosa questione della canzone censuratagli da Lu- 
dovico Castelvetro poichè, nè per la forma nè per la materia è scrit- 
tura che possa essere utilmente studiata dai ragazzi del ginnasio: 
meglio senza dubbio sarebbe stato l’occupar coteste pagine con altre let- 
tere e con il volgarizzamento bellissimo di Longo Sofista. Del Gelli tro- 
viamo ristampati in questi volumi i soli dialoghi della Circe, che è certo 
la miglior cosa dello scrittore fiorentino; forse sarebbe stato opportuno 
riprodurre pure i Capricci del bottaio, se non altro per i sani precetti 
morali che vi si dànno, e qualche scena delle commedie. Di sobrietà 
DO? 
sufficienti a dichiarare le difficoltà del testo, e dove possano lasciare 
qualche desiderio di maggior compitezza e precisione, soccorrerà l’opera 
dei maestri, ai quali pur bisogna lasciare il modo di dir qualche cosa. 


possiamo lodare anche le note del Valmaggi, le quali sono per lo più 


Di paese in paese, per Mario Pratesi. — Milano, Galli, 1892. 


Troppo vi sarebbe da spigolare in questo bel volume e compen- 
diarne il contenuto sarebbe impossibile. Basti dunque il dire che lo serittore 
e, dovremmo aggiungere, il pensatore e il poeta vi si rivelano con tutte 
quelle qualità che i lettori della Nuova Antologia o già conoscono, non 
fosse che per alcuni dei lavori raccolti in questo volume, o già sentirono 
lodare, quando s’ebbe occasione di render conto di altri lavori del Pratesi. 

Questo, come dice il titolo, è un libro di descrizioni e, se i nostri 
lettori non avessero già in pratica il Pratesi, basterebbe appunto questo 
solo annuncio a far loro prendere in uggia il libro, prima di averlo letto. 
Ma che si canzona? Descrivere? Sappiamo bene quel che significa oggi 
per certi rampolli zoliani, naturalisti e realisti, questa parola: un ter- 
rore d’inventari, uno spavento di vocabolario rimescolato, un’ ira di Dio 
d’aggettivi e di colori, messi uno sopra l’altro in modo da non ricono- 
scere più neppure la propria stanza da letto, se vi venisse ridescritta 
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a quel modo. Peggio poi se il descrittore, naturalista o realista, pizzica 
di dotto e armeggia con le reminiscenze classiche. Allora bisogna avere 
a mano continuamente il Forcellini, un dizionario mitologico e un ma- 
nuale d’antichità e consultarli ogni tre righe. 

Col Pratesi è altra cosa. E in questo volume Venezia è Venezia ve- 
ramente, l’ Elba è l’Elba, il Montamiata è il Montamiata, il Lago Mag- 
giore è il Lago Maggiore, quali chiunque li vede, ma quali li sente 
un artista squisito, un pensatore malinconico, uno scrittore di quella 
buona, cara e schietta lingua toscana, come è Mario Pratesi. 

Preferiamo la seconda parte del libro, i Ricordi dell'Arcipelago to- 
scano, Una città etrusca, La Villa di Massimo.d’ Azeglio. Riscontriamo 
in essa maggior freschezza di novità. Molte belle pagine ha pure la 
parte prima, che è tutta consacrata a Venezia. Ma ci ricorda il detto 
di Andrea Tron: « La «e vecia » questa benedetta Venezia; sempre 
bella, sì, sempre adorabile ad ogni anima d’artista, ma tante vplte de- 
scritta, che non c'è arte che basti a non risvegliare echi di voci già 


santite. Con tutto ciò il Pratesi trovò modo anche qui di dir cose belle 


e nuove. Potremmo citarne molte. Quelli che cercheranno il libro (e 
merita davvero di trovare molti lettori) leggano, ad esempio, il capo XXII: 
« Onore ai Poeti », che, fra i molti belli, ci è parso bellissimo. 

Il volume si chiude con dei versi. Alcuni belli, altri meno; ma 
non indegni ad ogni modo del Pratesi. 


Come si fa il bene. Commedia in tre atti, di Anna CarLortA LEPFLER. — 

Napoli, Pierro, 1892. 

Arte-problema (così c' informa in una bella prefazione Benedetto 
Croce) è la formula, che la critica di Giorgio Brandes, illustre scrittore 
danese, ha fatta adottare alla odierna letteratura Scandinava, e vuol 
significare arte libera, ma in istretta relazione colla vita e coi suoi 
problemi. Staremmo freschi a riproporre quella formula in tutta la sua 
semplicità ai nostri novellatori e bozzettisti, che di questo mondo, in 
cui viviamo, « degli ideali e delle affannose ricerche dei nostri tempi » 
non sanno che farsi e preferirebbero una nuova Arcadia, o il mondo 
della luna al vincolare comunque quella libertà sconfinata, di cui dicono 
non poter fare a meno per procreare i capolavori, che stiamo sempre 
aspettando. 

Ma nella Scandinavia è altra cosa! 

Prevalgono ivi, tra le forme letterarie, la commedia ed il dramma, 
le forme cioè più pensate, ed il maggior campione dell’arte-problema è 
l’Ibsen, di cui il Croce riassume in breve l’opera teatrale, non del tutto 
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ignota anche in Italia, ma fino ad ora con poca fortuna. L’ Ibsen, pessi- 
mista e negativo, è col Bjornson, ottimista e positivo, a capo del gruppo 
Norvegiano, a cui non mancano, massime nel gruppo Danese, valenti 
oppositori, più preoccupati, cioè, che l’importanza data al contenuto non 
distrugga ogni cura estetica della forma. E un po’ più d’arte per l’arte, 
forse un più costante tentativo di fondere insieme le forme classiche 
col sentimento moderno, nota il Croce nel gruppo Svedese in cui pri- 
meggia un poeta lirico, lo Snoilsky, che il Croce paragona al nostro 
Carducci. Il realismo più radicale, ma pur sempre affine per molti lati 
alla scuola dell’Ibsen, è rappresentato dallo Strindberg e dalla scrittrice 
della commedia Come sî fa il bene, pubblicata ora a Napoli, tradotta 
in italiano da Salvatore di Giacomo e con una prefazione di Benedetto 
Croce. 

La signora Leffler, duchessa di Cajanello, vive ora a Napoli ed ha 
già esordito come scrittrice italiana con una biografia della signora 
Kovalevsky, la celebre Russa, insegnante di matematiche nell’ Università 
di Stocolma. Ma nella letteratura Scandinava la fama della signora 
Leffler data da parecchi anni, e per le molte sue opere letterarie e 
teatrali essa è considerata come una delle maggiori seguaci dell’ Ibsen, 
o della scuola, come dicemmo, dell’arte-problema. 

Nel pieno di questa tendenza è appunto la commedia: Come si fa 
il bene, nuova di forme per noi, ma colla quale la signora Leffler assale 
di fronte (il titolo lo dice) non il solo problema filosofico della ferrea 
necessità del male nella vita, ma quello che oggi è divenuto la cosid- 
detta questione sociale, la miseria che soffre, la beneficenza, che si 
propone alleviare, non foss’altro, quelle sofferenze. Quanto alla miseria, 
non sappiamo se per la condizione dei luoghi o per le disposizioni sog- 
gettive dell'autrice, le questioni, alle quali la miseria dà luogo, le ri- 
bellioni che solleva, l'atteggiamento delle classi dirigenti in faccia ad 
esse non ci sembrano rappresentate in perfetta correlazione collo stadio 
attuale, a cui quelle questioni sono pervenute. L’industrialismo moderno, 
che ha dato aspetti nuovi ad una questione vecchia come il mondo, 
l'egoismo dei ricchi, la condizione dei sofferenti, le loro stesse disp osi- 
zioni morali, quali appariscono nella commedia della signora Effler, sono 
ancora, si direbbe, alle prime mosse. Non così la beneficenza o, per 
dir meglio, « l'ipocrisia dellà beneficenza, com’è spesso esercitata nella 
presente società, coll’ubbidire a fini egoisti e più o meno mascherati. » 
Qui la sua satira è potente e parimenti nella pittura dei caratteri. Ci 
duole non avere spazio di analizzarli per dimostrare quali creazioni 
siano i caratteri di Bianca von Duhring, l'eroina della commedia, quello 
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del barone e della baronessa von Duhring, e quello di Osterberg, l’ope- 
raio abbrutito, la terribile figura dell’atto secondo, nel quale atto si 
vede l'interno della sua casa, pittura stupenda e di straziante verità, 
degna, ci sembra, del pennello Michelangiolesco d’un Dostojewski. 

Diamo il benvenuto nella letteratura italiana alla signora Effler, spe- 
rando ch’essa ci porti dal Nord una fresca corrente di vera e schietta 
osservazione realista e artistica insieme, la quale rinsangui questo no- 
stro preteso realismo, che il Croce giudica bene un’altra vanità incon- 
cludente, ma colle sue grand’arie scientifiche più pretensiosa delle altre, 
« una nuova accademia succeduta all’antica ». 


POESIA. 


Le Rime e il Minuetto, di ATTILIO SarraTTI. — Milano, fratelli Treves, 

editori, 1892. 

La poesia dialettale riesce più efficace quando il poeta, piuttosto che 
manifestare i proprì pensieri e sentimenti, fa parlare ne’ suoi versi il 
popolo stesso col suo linguaggio, le sue arguzie e i suoi spropositi. Al 
lettore poco importa sapere che cosa passi per la mente e pel cuore del 
poeta; egli vuole intendere da lui che cosa pensi e senta il popolo, sulla 
boeca del quale suona il dialetto. Così han fatto tutti coloro che, in 
questi ultimi tempi, hanno acquistato rinomanza come poeti dialettali, 
e così ha fatto in alcune delle sue poesie il Sarfatti, il quale, per esse, 
merita di essere annoverato fra i migliori. Citiamo fra le altre: L’estra- 
zion del loto in piazzeta, Una barufa, El terno de la sonambula, El 
raporto de la guardia noturna, Ala stazion. Quest'ultima è piena di 
spirito: 

— Vegnì, monsiù, vegnì par qua, monsiù, 
Qua la bela gondiol, monsiù, vegnì! 

Un franco solo, un franco, vinti su, 

La gondiol per Samarco, qua da mi. 

— No go bisogno, no secar, va via; 

Che in quattro passi son a casa mia. 

— Anca el mio ingrese m’à servio a un bel uso, 
L’è venezian, quel bogia, co’ quel muso! 


Forse il bozzetto piacerebbe anche più, se la risposta del veneziano si 


limitasse al primo verso: No go bisogno, no secar, va via. L'altro è 
superfluo; si direbbe che il poeta l’ ha lasciato correre perchè faccia 


coppia e rimi col precedente. 
Egli, come la corda gaia, così sa toccare maestrevolmente la ma- 
linconica; non ha la terribile efficacia del Belli, nè quella potente del 
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Fucini; ma riesce a destare un sentimento profondo di mestizia; il che 
non è piccolo merito. E? putelo amalà, El povaro barcarol sono due 
poesie che strappano una lacrima. Un bel pregio del Sarfatti sta in 
ciò, ch'egli sa far parlare il popolo come veramente parla; ma senza 
ripeterne le bestemmie e gl’ ignobili motti; difetto questo nel quale son 
caduti fin qui, non di rado, anche i migliori. « Del popolo — egli scrive 
nella prefazione — bisogna cogliere l’anima, senza lasciarsi adescare da 
quelle intemperanze di forma, le quali rese con arte e misura, possono 
colorire un suo momento caratteristico, non mai darci intera e sincera 
la sua fisonomia ». Egli perciò si sdegna, e giustamente, con « qualche 
ignorante scrittor dialettale che, andando anche più in là, crede addi- 
rittura che lo scrivere in vernacolo significhi metter giù parolaccie da 
trivio ». 

In questo volume sono forse troppe le poesie di argomento amo- 
roso; ma può essere di scusa al poeta la dolcezza dei dialetto carezze- 
vole che invita a cantar d'amore, ed egli, in generale, sa far ciò con 
molta grazia; quantunque rimanga inferiore al Lamberti e al Pagello, 


sotto questo rispetto, inarrivabili. 
Non egualmente felici sono altre poesie di argomenti diversi, nelle 
quali esprime sentimenti tutti propri, pei quali la lingua sarebbe stata 


forse più conveniente del dialetto, che non risponde sempre schietto e 
spontaneo. Citiamo a caso una strofa: 


Xe belo, Vilma, el turbine 
Che investe o sbate e tira, 
Ma la calma xe splendida, 
Ma xe megio el seren. 
Ma più freme e delira 
Davanti a mi Lutezia, 
Più della mia Venezia 
La nostalgia me vien. 


Fra le poesie di questa specie potrebbe farsi un’eccezione per alcuni 
dei sonetti Venezia e Roma a Giacinto Gallina. Il seguente ci pare in- 
dovinato: 


Roma xe bela, ma Venezia mia 
Val cento Rome e vinge ogni cità. 
Venezia, logo pien de poesia, 
Cara sirena che a fior d’acqua sta. 

A Venezia la gran malinconia 
De la quete... un sussuro enorme qua. 
Cari, carozze, bestie, omeni... Oh via, 
Via da sto inferno che sofrir me fa! 
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O mia laguna! O piena de misteri 
E de delizie gondola zentil! 
O spiritosi e boni gondol ieri! 

O campi! o cale! o done veneziane, 
Benedete da Dio, fiori de avril, 
Che inamoré la zente anca lontane! 


Il volume si chiude col Minuetto, grazioso bozzetto comico, che 


rivela un nuovo lato dell'ingegno del poeta, e fa sperare ch'egli, in 
avvenire, possa darci altri e più notevoli lavori di questo genere. 


FILOLOGIA. 


Per gli studi romanzi, saggi ed appunti di Vincenzo Crescini. — Padova, 

Draghi, 1892. 

Gli studi di storia letteraria e di critica filologica, che il professore 
Vincenzo Crescini ha riuniti in questo volume con nuove cure e mi- 
glioramenti appartengono tutti, per l’ argomento, alla filologia romanza 
che l’autore professa all’ Università di Padova; e sono nel loro insieme 
una bella testimonianza di operosità varia e feconda. Lodiamo ]’ idea di 
averli composti a volume, perchè così sono stati resi accessibili a tutti 
quei lettori, cui sfuggono abitualmente le cose pubblicate nelle riviste 
e nei periodici; la lodiamo, e la vorremmo imitata da molti altri dei 
nostri eruditi, dei quali non sempre si apprezzano convenientemente i 
meriti, perchè i loro lavori, venendo alla luce sparsamente, sono per lo 
più perduti di vista anche da chi vorrebbe essere estimatore giusto ed 
equo di tutto ciò che in Italia oggi si produce. 

Sono molti e brevissimi gli scritti del Crescini; ma ciascuno di essi 
arreca qualche nuovo fatto, rettifica errori vecchi, documenta o chiarisce 
sotto qualche aspetto questioni letterarie o filologiche, porta insomma un 
utile contributo a più ampio lavoro. Jaufré Rudel, il trovatore famoso » 
ch’usò la vela e il remo a cercar la sua morte », sebbene già studiato dal 
Diez, dallo Stimming e dal Suchier, porge occasione ad alcune notevoli 
osservazioni, per le quali la cronologia della sua vita viene qua e là 
rettificata; Per èl testo critico di una canzone di Bernaut de Ventadorn, 
è un’altra buona ricerca, per cui è dimostrato che la bella canzone Quan 
l’erba fresca fu dapprincipio piuttosto breve, cinque o sei stanze, ma 
poi, per uno di quegli ampliamenti tanto comuni nell’epica nè infrequenti 
nella lirica, raggiunse più ampie proporzioni, quasi le maggiori che a 
una canzone fossero consentite; il Contrasto bilingue di Rambaldo de 
Vaqueiras è una erudita dissertazione su questo singolare monumento, 
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importante per noi perchè ivi fa la prima apparizione nell’uso letterario 
un dialetto italiano. Altri notevoli contributi di filologia provenzale se- 
guono 2 questi primi. In un breve e succoso scritto prova il Crescini che 
l’inintelligibile nome di luogo Cartentrasteno di un’ epistola metrica di 
Rambaldo de Vaqueiras, che ha fatto disperare quanti si sono occupati 
delle relazioni di quel trovatore coi marchesi di Monferrato, altro non è 
che un raggruppamento delle parole Cart entr’Ast e No, onde si ha che 
il fatto accennato dal poeta era accaduto a Quarto fra Asti e Nono; così 
che alla menzione di un luogo irreperibile è sostituita quella di luoghi 
notissimi, e tutta quella epistola n° è illustrata in modo perspicuo. In un 
altro si fa conoscere Una nuova poetessa provenzale, Azalais d’Autier, 
della quale il Crescini pubblica da un codice mariano un Salut di un cen- 
tinaio di versi, componimento di qualche importanza, anche perchè serve 
a chiarire alcuni punti della biografia d’un famoso trovatore, Ugo di 
Saint Circ. 

Nello scritto Per la questione delle corti d'Amore, il Crescini si 
adopera efficacemente a rinvigorire la tesi sostenuta già da altri, che 
« nel fiore della civiltà cavalleresca corresse per Francia la costumanza 
di sottoporre talvolta i litigi, che realmente scoppiassero fra amanti, al 
giudizio di terzi ». A questo fine, determinato il carattere del Libro 
d'Amore di Andrea Cappellano, che è il documento più antico per la 
storia delle corti o dei giudizi d'amore, egli ne fa un’ analisi finissima, 
e ne trae materia a raffronti abilmente condotti con situazioni descritte 
da poeti provenzali e francesi, per concludere ammettendo la realtà 
dei giudizi su effettivi contrasti amorosi, da paragonare agli speciali 
arbitrati che anche oggidì si pronunciano sulle questioni attinenti al 
punto d’ onore. Non vogliamo entrare nell’ ardua questione delle corti 
d'amore, perchè anche un semplice riassunto del suo stato attuale ci 
porterebbe troppo in lungo; solo vogliamo notare che il Crescini, se non 
l’ha risoluta, l’ha chiarita con osservazioni non fatte prima da altri. 

Gli altri scritti di questo importante volume trattano argomenti 
dichiarati dai titoli: IZ canzoniere provenzale della Marciana, è una 
nuova e più accurata descrizione di un noto codice veneziano del 
1268, seguita da alcune poesie di quel testo; La storia di Jourdain de 
Blaye e il frammento d’una serie d’arazzi, illustrazione di un arazzo 
del Museo padovano, dove sono raffigurate delle scene del poema francese 
su Giordano di Blaye; Il canto della gatta, a proposito del quale sono 
richiamate due redazioni provenzali di un contrasto fra due strumenti 
guerreschi, la gatta e il trabocchetto; Marin Sanudo precursore del 
Melzi, per le molte indicazioni di stampe di poemi cavallereschi che 
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trovansi in un manoscritto del famoso diarista; Per una frase di Ruz- 
zante, cioè « cantar la lodolina », che richiama usi e forme di poesia 
ora scomparsi, ma un tempo comuni ai popoli di razza latina; Le rite 
degli scrittori volgari di M. A. Nicoletti, già credute una fonte impor- 
tantissima e ora ridotte al loro giusto valore, di compilazione, cioè, senza 
interesse di sorta; Jacopo Corbinelli nella storia degli studi romanzi, 
utile contributo alla biografia dell’ erudito fiorentino, biografia che il 
Crescini stesso ci avrebbe potuto dare compiuta. 

Dal breve cenno che abbiamo dato appare come l’ autore abbia 
famigliare il vasto campo delle letterature neo-latine; aggiungeremo in 
fine ch’egli tratta tutte le questioni con critica avveduta e prudente, e 
che scrive più che gli eruditi nostri non sogliano fare con lingua e stile 
lodevoli per correttezza e disinvolta perspicuità. 


ROMANZI. 


L’Autorma. Romanzo di E. A. Burri. — Milano, Galli, 1892. 


Se questo è il primo lavoro del signor Enrico Butti, come parrebbe 
dalla dedica, diciamo subito che è lavoro assai promettente, nonostante 
i molti e, secondo noi, gravi difetti: l’ immaturità oscillante del concetto 
filosofico che l’inspira, la debole orditura della composizione, i pregiu- 
dizi di scuola, ai quali l’autore vincola la libertà dell’arte sua, e so- 
prattutto l’infelicità della forma che, unita a certo mal gusto d’ im- 
magini e alle ingiustificabili bizzarrie ortografiche, ci pare il difetto 
maggiore. Di fronte a queste gravi mende stanno, a giudizio nostro, pa- 
recchie scene di un effetto drammatico veramente singolare, un'analisi 
di caratteri, alquanto incerta sulle prime mosse, ma poi svolgentesi, 


massime nel protagonista, con profondità di osservazione e di grada- 
zioni, qualche tocco di descrizione sobria ed evidente, situazioni senti- 
tamente patetiche e commoventi, e da ultimo una catastrofe del romanzo 
che nella sua forte e ardita semplicità rivela un artista vero, che la 
meditazione e lo studio potranno perfezionare e condurre ben oltre, 


come di cuore auguriamo. 

Apprezzando, come merita, la nativa potenza di questo giovine 
scrittore, abbiamo espresso senza attenuazioni le nostre buone e cattive 
impressioni, perchè la franchezza dei biasimi garantisse a lui e ai let- 
tori la schietta sincerità delle nostre lodi. 

Il signor Butti, giovine come crediamo che sia, si presenta subito 
da sè ai lettori saturo di modernità, materialista, pessimista, in musica 
Wagneriano, in arte alcunchè di mezzo tra il naturalista e l’ impres- 
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sionista. Tutta questa faticosa salmeria da strascinarsi dietro non gli ha 
impedito di considerare con nobile malinconia le condizioni morali, nelle 
quali questa nostra dolorosa fin de siécle si va compiendo, il vuoto mo- 
rale, in cui molte anime giovani si smarriscono e si prostrano, lo sfre- 
nato desiderio di godimento e di nomèa, a qualunque costo acquistata, 
la mancanza d’ogni energia non solo per lottare e per vincere, ma per 
determinarsi a battere una via che sia sempre quella, per rassegnarsi 
ai mali inevitabili, per saggiare a qualche principio inconcusso, a qualche 
stabile nozione d’onore e di dovere, che le buone tradizioni e l’educa- 
zione v’'abbiano impresso nell'animo, la moralità delle vostre azioni e 
la sicurezza di giudizio fra il lecito e l’ illecito. Tuttociò apparisee nello 
studio del protagonista, in cui l’analisi della sua formazione primitiva 
ci sembra molto vaga ed incerta, il successivo svolgimento a volte er- 


roneo 0 per lo meno in apparenza contradittorio, ma la cui conclusione 


è di una severità morale straordinaria e tanto più potente, quanto più 
giunge inattesa, eppure terribilmente logica e disperante. « A quest'uomo 
(pare che l’autore dica) io ho cercato tutte le scuse e le attenuazioni 
possibili; l'ho tenuto a gran fatica sospeso sull'orlo di tutti i precipizi; 
ma da ultimo bisogna che io vi confidi il mio e suo segreto. Non si 
può vivere cioè in questa indolenza di spirito, in questa fiacchezza mo- 


rale, in questo perpetuo dormiveglia della coscienza, senza che prima 
o poi la conseguenza necessaria apparisca. Quest'uomo non ha più scuse, 
e appena la sua ignobile debolezza trascende alla viltà, all’infamia, io 
l'abbandono. Mi basta aver dimostrato per che lubrico sentiero è preci- 
pitato sin qui. Commetterà un delitto ? Forse. Non c’è ragione, che non 
lo commetta! » 

Questa conclusione è vera, nobile, artistica in sommo grado, e ci 
duole che il signor Butti in questo suo pietoso e grave studio morale 
non abbia creduto poter astenersi dallo scivolare in pornografie inutili 
e intollerabili, altrimenti non mancheremmo di consigliare il suo libro 
ai nostri lettori. 


STORIA DELL'ARTE. 


Bibliographie des livres à figures vénitiens de la fin du XV siécle et du 
commencement du XVI (1469-1525) par le Duc de Rivoli. — Paris, 
librairie Techener, MDCCCXCII. 

L’A. ha raccolto opportunamente gli scritti pubblicati nel 2Bwulle- 
tin du Bibliophile dal 1889 al 1891, e li ripresenta al pubblico con 
una bella introduzione e corredati di aggiunte. È un’opera condotta 


Vol. XXXIX, Serie III — 16 Maggio 1892. 25 
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con mirabile diligenza, è il più forte contributo che sia stato dato sin 
qui alla storia della xilografia italiana. Già il Lippmann, direttore del 
+abinetto delle stampe di Berlino, si provò di tracciare per sommi capi 
la nostra storia dell'incisione in legno; e il Delaborde ne trattò nella 
sua opera « Mistoire de la gravure avant Marcantoine ». Ma l'A. ha 
giustamente compreso che ogni considerazione può essere affrettata e 
venir meno, se prima non si fa una classificazione di tutti i saggi co- 
nosciuti sin qui degli antichi libri ornati di figure. Egli si è messo al- 
l’opera, limitando le sue ricerche ai libri veneziani; disponendo i ri- 
sultati ottenuti, le sue note bibliografiche in ordine cronologico; e 
distinguendo il periodo 1469-1525 in due parti, la prima delle quali 
comprende le incisioni a solo contorno e la seconda le incisioni om- 
breggiate. Quanto debbano essere tornate ardue all’A. le sue ricerche, 
si può comprendere di leggieri, se si considera che Venezia sorpassò 
ogni altra città d’Italia per l’abbondanza delle sue produzioni tipogra- 
fiche. Secondo una statistica approssimativa, mentre Venezia, dal 1491 
al 1500, metteva in luce 1491 libri a stampa, Roma non ne forniva 
che 400, Milano 228 e Firenze 179; e nei dieci anni seguenti, Vene- 
zia ne pubblicava 356, Milano 99, Firenze 47 e 41 Roma. Nè la grande 
quantità dei libri veneziani era la maggiore difficoltà all'esecuzione del 
lavoro, perchè, come serive Paul Kristeller, « devesi inoltre penetrare 
« nel labirinto delle biblioteche, ordinate (quando lo sono) per studi di 
« tutt'altro carattere, e di cataloghi compilati senza alcun riguardo alla 
« parte artistica dei libri, e di bibliografie, le quali non ne accennano 
< gli ornamenti, quantunque le tante volte dieno essi il pregio ad un 
« volume grosso ed inutile ». L'opera del Duca di Rivoli non è com- 
pleta, nè lo poteva essere; ma è senza dubbio il fondamento di qua- 
lunque futuro lavoro sulla storia della xilografia italiana. E solo, gra- 
zie alle ricerche ben fatte ed esposte dall’A., sarà possibile di avere il 
concorso degli studiosi onde esaurire le ricerche stesse, intorno a questo 
ramo dell’arte italiana, agli ornamenti degli antichi libri a stampa, che 


riflettono il carattere generale della grand’arte. 


Illustrazione dei civici Musei di Brescia. Medaglie, di P. Rizzini. — Bre. 

scia, Apollonio, 1892. 

Il dott. Rizzini, che con tanta diligenza illustrò le laminette in 
bronzo con bassirilievi del Museo di Brescia, ora ha pubblicato il ca- 
talogo delle medaglie dello stesso Museo, da lui classificate secondo il 
metodo ora invalso e diffuso dal Friedlinder, dall’Armand e da A. Heiss. 
Noi ci rallegriamo coll’A. di aver dato nuovo saggio della sua operosità 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 379 


e della modernità de’ suoi studi. La collezione delle medaglie del Museo 
bresciano, comprese le tessere e i gettoni, attualmente annovera più di 
seimila pezzi, provenienti in ispecial modo dalla raccolta di Camillo Broz- 
zoni, che seppe salvare buona parte delle medaglie, adunate da Gian 
Maria Mazzucchelli allo scopo di illustrare la grand'opera degli scrit- 
tori d'Italia. Le medaglie inedite o con varianti, pei soli due secoli XV 
e XVI, superano di centoquaranta quelle annoverate nel catalogo fon- 
damentale dell’Armand; e ciò rende evidente la grande importanza del 
medagliere moderno del Museo di Brescia. La illustrazione che ne dà 
l'A. si foggia, per quanto si riferisce al quattrocento e al cinquecento, 
sul modello dell’Armand, e ne accetta anche, senza benefizio d'inventario, 
alcune conclusioni affrettate, quale, ad esempio, che a Filippino Lippi 
appartenga una medaglia di Alfonso I e Lucrezia Borgia. A proposito 
dell'autore di certa medaglia di Giovanni Salviati, il Rizzini si attiene 
all’opinione di Gaetano Milanesi, quantunque l'esemplare del Museo bre- 
sciano mostri chiaramente, nell’esergo, le iniziali IO in nesso, susseguite 
da A e F; cioè tanto che basti per far abbandonare la supposizione 
che si tratti o di Luigi Marmitta o di Giovanni Zacchi. A parte queste 
ed altre piccole mende, il catalogo è degno del Museo bresciano. 


La sainte Cécile de Stéphane Maderne par MarceL Rermonp (Extrait de 

la Gazette des Beaux-Arts). — Paris, 1892. 

La geniale scultura di Stefano Maderno, rappresentante Santa Cecilia, 
è il soggetto dello studio dell’A., che profonde la più viva ammirazione 
per la delicata bellezza della vergine dormiente sul piano marmoreo, e 
per la fine idealità, che spira dal naturalismo della figura della martire. 
«È questa scultura a Roma », egli dice, « un’opera anormale: creata a 
Roma, essa non appartiene all’arte romana; è la negazione stessa dell’arte 


del rinascimento. É un fiore spuntato in ritardo della scuola lombarda, 


come l’ultima eco della grazia del Correggio e di Leonardo ». In queste 
frasi v'è qualcosa di vero, ma vi traluce l’ira, a cui molti scrittori d’arte 
francesi sono in preda nel discorrere del rinascimento italiano, ch’essi 
guardano solo dal punto di vista dell’ imitazione dell’antico gretta e ser- 
vile, dando così il nome di Rinascimento ad una delle sue fasi. I confronti 
tornano sempre ardui, principalmente quando un autore, rapito dalle 
opere che ha innnanzi a sè, dimentica le altre vedute prima. E il nostro 
autore ha dimenticato anche il Domenichino, là ove dice che non fu dato 
al più abili maestri della scuola bolognese, di creare un capo lavoro che 
esprimesse la grazia unita alla sventura, la pietà tenera pei deboli. E sì 
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che il Domenichino ha profuso, nelle rappresentazioni della stessa Santa 
glorificata dallo scalpello del Maderno, tutto il candore della sua anima! 
Opportunamente l’A. fa seguire allo studio della accarezzata scultura 
di Stefano Maderno, notizie intorno a quest'artista quasi sconosciuto, e dà 
un elenco delle opere che di lui si trovano in Roma, a S. Maria Maggiore, 
a San Giovanni in Laterano, a San Lorenzo in Damaso, a Santa Maria 
della Pace ecc. Le sculture di Santa Maria della Pace furono eseguite per 
Gaspare Rinaldi, che impiegò lo scultore nell’Amministrazione delle ga- 
belle. Meschina nicchia per l’ uomo che aveva scolpito così mirabilmente 


la popolare figura di Santa Cecilia! 


Il Comune di San Casciano in Val di Pesa. Guida-illustrazione storico- 

artistica di G. Carocci. — Firenze, 1892. 

Segnaliamo al lettore questa guida di un comune della Toscana, 
ricchissimo di memorie e di edifici, vaghissimo per fiorente aspetto. 
Dalle torri merlate di San Casciano scesero a Firenze famiglie illustri 
e potenti, per associare le loro forze alla vita cittadina; e da Firenze 
a San Casciano poi altre accorsero a cercarvi la quiete e le delizie dei 
campi. L’arte, sempre compagna agli antichi gentiluomini in Toscana, 
lasciò dovizie nelle loro ville, nelle chiesette e nelle vecchie pievi; ed 


è principalmente l’arte che l’A. è andato a cercare a San Casciano. Ne 


è ritornato con una ricca messe di notizie, che modestamente presenta 
al pubblico, e nella pratica forma di una guida. Fra le cose più im- 
portanti troviamo citate: un pergamo adorno di bassirilievi a S. Maria 
del Prato, opera di Giovanni Balducci da Pisa, scolaro di Andrea Pi- 
sano; un gran numero di terrecotte robbiane a San Giovanni in Sugana, 
nella pieve di Santo Stefano a Campoli e in altri luoghi; pitture attri- 
buite a Taddeo Gaddi, a Matteo Rosselli, a Fra Bartolomeo, ecc. Fra 
gli edifici vediamo annoverata Casarotta, la villa che gli Strozzi am- 
pliarono ed ornarono con le sculture del Tribolo e con i freschi e le tem- 
pere di Michele di Rodolfo di Ghirlandaio; l’altra delle Corti, che da sei 
secoli appartiene ai Corsini, decorata nel secolo XVI da Bernardino Poc- 
cetti; l’antichissima pieve di Campoli; i castelli di Monte Firidolfi e di 
Pergolato, già dei Buondelmonti, ecc. A leggere notizie di tante cose 
belle, perdute nelle campagne e sulle pendici dei colli toscani, ci sen- 
tiamo grati all’A. che le ha fornite, e facciamo voti che lo scritto possa 
trovare il corredo di fototipie, come lo ha avuto quello del Beltrami 
« Reminiscenze di storia e d’arte nel suburbio e nella città di Milano ». 
Il catasto delle cose artistiche che alcuni tentano in Italia con buona 
volontà deve essere possibilmente illustrato, perchè su molte memorie 
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d’arte, che si ritrovano qua e là sparse in mezzo ai campi, stanno pe- 
renni minaccie di distruzione. Una guida artistica deve servire anche 
a chi oggi non possa visitare i luoghi descritti e a chi non potrebbe 


più visitarli domani. 


ARTE MILITARE. 


Appunti sulla guerra di montagna, del colonnello CLaupio MaAssonat. — 
Torino, F. Casanova, 1892. 

Sunto dei principali fatti militari avvenuti nelle Alpi marittime, del col. 
C. Massonat. — Torino, Casanova, 1892. 


Si nota un certo risveglio ed un nuovo indirizzo nella stampa mi- 
litare. Altri nomi si aggiungono a quelli del Corsi, del Ricci, del Mar- 
selli, del Baratieri, del De Zerbi, per citare i più illustri, ed è sintomo 
confortante per la letteratura militare italiana. La casa editrice che 
stampa il giornale l'Esercito Italiano ha già pubblicati alcuni pregevoli 
volumi della Biblioteca minima popolare; l'editore Voghera si è a sua 
volta accinto a pubblicare una serie di romanzi militari, ed ora l’edi- 
tore Casanova di Torino ci manda i due primi volumi di una raccolta 
di studì militari, di cui ha intrapreso la pubblicazione; studì in parte nuovi, 
in parte già pubblicati, e di carattere sia tecnico, sia storico o scien- 
tifico, e concernenti specialmente le Alpi. Autore di quei due volumi è 
il colonnello Claudio Massonat. Il volume primo: Appunti sulla guerra 
di montagna, è dedicato all’esercito italiano. Il Massonat vi tratta in 
modo semplice e piano tutte le questioni che si riferiscono al modo spe- 
ciale di guerreggiare nelle montagne. E dopo di aver messo in rilievo 
l'importanza degli scacchieri di montagna, l’autore tratta partitamente del 
servizio d'informazione e sicurezza, delle segnalazioni, della corrispon- 
denza; servizi che, per le note difficoltà che le montagne oppongono, 
devono essere ordinati con speciali cautele: egli espone in seguito le 
norme da seguire sia nelle marcie, sia nel difficile servizio del vetto- 
vagliamento, del rifornimento delle munizioni e del someggio. Nella 
parte tattica il Massonat tratta della fortificazione e con giudizioso cri- 
terio ricorda la massima che nelle montagne, le quali già di per sè co- 
stituiscono vere fortificazioni naturali,il soverchio trincerarsi andrebbe a 
scapito della mobilità, inchiodando talora le truppe al terreno. Il volume 
termina con considerazioni assennate sulle formazioni ed operazioni tat- 
tiche e sull'impiego dei fuochi. 

Il libro del Massonat, piccolo di mole, è ricco di contenuto e tor- 
nerà utilissimo agli ufficiali tutti, nonchè ai sott’ufficiali, pel modo semplice 
e piano con cui è scritto; ma più del contenuto tecnico è da lodare 
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in esso il contenuto morale. Non v’ ha pagina del libro nella quale non 
risplendano le doti personali dell'autore, cioè fermezza, tenacità, rispetto 
alle leggi dell'onore e della disciplina, amore ai Sovrani, fiducia nelle 
Alpi ed in noi. 

L'altro libro del Massonat contiene un sunto dei principali fatti 
militari che avvennero nelle Alpi marittime, fatti ordinati con criterio pu- 
ramente cronologico. Il libro è dedicato alle milizie alpine, custodi vigili 
ed onorate del baluardo italico. L'autore ha intercalato alla succinta 
narrazione dei fatti, alcune considerazioni, quasi a conferma degl’inse- 
gnamenti contenuti nel primo lavoro. La storia ha pagine educatrici; 
laonde ricordando le gesta dei nostri avi e dei nostri valorosi Principi, 
l’autore ha voluto incoraggiare i soldati ad emulare nel giorno della 
prova le gesta dei loro maggiori. 

Le intenzioni dell'autore sono nobili, patriottiche ed opportune; 
i suoi libri quindi, se non hanno gran valore letterario e storico, hanno 
però il merito di contenere utili insegnamenti e desteranno senza dubbio 
un alto interesse educativo nell’esercito italiano. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


The Cooperative Movement to-day, by G. J. HoLroage. — London, Me- 
thuen et C., 1891. 

The Cooperative Mov t in Great Britain, by BrarRICE PorTER. — 
London, Sonnenschein et C., 1891. 





Queste due pubblicazioni, molto diverse per importanza, estensione 
e per le opinioni e tendenze dei loro autori, rappresentano il movimento 
considerevole e la crisi attuale del regime cooperativo in Inghilterra. 
La questione più viva ed importante che si agita è quella della par- 
tecipazione al profitto per parte degli stessi lavoratori in modo equabile 
e della migliore organizzazione delle Società per raggiungere questo 
scopo. Notevole è la lotta fra il principio federalistico e il principio 
individualistico così nel campo teorico come nel pratico; e degno della 
maggiore attenzione l’estendersi della cooperazione produttiva, insieme 
con quella di consumo, a cui prendono parte attiva le associazioni ope- 
raie. L’ Holyoake, ben noto per altri lavori riputati e benemerito delle 
istituzioni cooperative, sostiene il concetto individualistico o l’esistenza 
delle Società indipendenti; e si accorda con Vansittart Neale e Thomas 
Hugues nell’ammettere, che gli stabilimenti di cooperazione devono mi- 
rare a questo scopo, di dare, non solo ai consumatori, ma altresì ai 
lavoratori una partecipazione a quel fondo « che dicesi comunemente 
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profitto ». E in tal guisa invoca e appoggia l'unione degli Istituti, perchè 


agevoli il raggiungimento del fine, senza menomare o distruggere l’ ini- 
ziativa e l’azione individuale. Ma miss Potter, che s' informa al principio 
federalistico ed è favorevole all’aggregazione delle Società ( Wholesale 
Society), afferma che la ripartizione del profitto fra i consumatori è 
sufficiente, e non può ammettersi nell’altro senso riguardante i produttori. 
La forma democratica della cooperazione è un’alternativa del socialismo 
di Stato o una tappa verso di esso: e la parte essenziale del sistema 
cooperativo di Roberto Owen consisteva nella intiera eliminazione del 
profitto propriamente detto e nella soppressione di una classe qualsiasi 
che riceva un profitto. Checchè sia di ciò, coloro, che come la nostra 
autrice, propugnano queste idee, non hanno dimostrato in qual modo 
si possa ottenere l'intento con una organizzazione completa delle Società 
cooperative. Nè ci pare meglio dimostrato l'accordo che s’ invoca fra 
queste Società, le associazioni operaie (7rades Unions) e quell’azione 
governativa che dicesi socialismo di Stato. Per verità molte afferma- 
zioni della autrice sono troppo vaghe e insostenibili; e certe consi- 
derazioni teorico-pratiche sull'ordinamento del lavoro, sulla distribuzione 
dei compensi mancano di chiarezza e di precisione. È poi destituita di 
fondamento l’asserzione che le Società confederate abbiano fatto sempre 
buona prova dovunque non è riuscito a quelle individuali di conseguire 
lo scopo. Queste ed altrettali affermazioni assolute non corrispondono allo 
stato attuale della cooperazione, sottoposta, com’ è, a condizioni diverse 
e a limiti definiti nelle sue forme e applicazioni svariate. 











NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Il signor Geffroy, direttore della scuola francese in Roma, ha dato 
comunicazione alla R. Accademia dei Lincei di un suo lavoro su di una ve- 
duta inedita di Roma del 1445. Questa veduta è un affresco esistente nel 
convento di S. Bernardo in Arezzo, dipinto da Bicci di Lorenzo, il quale, pur 
concedendo molto all’arbitrio, riprodusse esattamente certi particolari della 
città eterna non esistenti in altri antichi disegni. Singolare è la rap- 
presentazione di un’arcangelo sulla mole Adriana, vestito di un’ar- 
matura medievale, e in attitudine di riposo. Il Geffroy si occupa di 
questa differenza esistente tra l’attitudine dell’angelo del Bicci e quella 
della statua attuale, ricercando l’origine di siffatte differenze nella grande 
diversità delle leggende che corsero sull’arcangelo non solo in Italia e 
in Roma, ma anche in Oriente e in Occidente. Nell’affresco del Bicci si 
scorge l’obeliseco del Vaticano che è separato dal piedistallo da quattro 
sostegni, particolare non mai riportato per l’ innanzi; e così pure è fedel- 
mente rappresentata, al sommo della guglia, quella sfera in bronzo nella 
quale una leggenda del medioevo diceva che fossero rinchiuse le ceneri 
di Giulio Cesare. 

— Ripresi gli scavi nella necropoli di Vetulonia, sotto la direzione 
del cav. Falchi, vi si rinvennero nuovi oggetti preziosi, tra i quali degni 
di particolare menzione sono due braccialetti formati con finissimo filo 
d’oro; è questo il quinto paio di siffatti monili, che si ritrovano nella stessa 
località e che sono riferibili ad età assai remota. 

— Fra le scoperte di antichità fatte in Roma la più importante è 
quella di alcuni pavimenti policromi in mosaico rimessi in luce a circa 
nove miglia dalla porta Flaminia, in una località dove si trovarono gli 
avanzi di un antico edificio termale. Si ritiene che in uno di questi 
mosaici sia rappresentato il suicidio di Cleopatra per mezzo dell’aspide. 
Nell'area dove si eseguiscono i lavori pel Policlinico, si recuperarono 


molti oggetti di uso domestico. 
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— Libri e teatro è il titolo di un volume recentemente pubblicato dal 
nostro collaboratore Luigi Capuana. L’autore ha raccolto in esso alcuni 
degli ultimi suoi saggi critici, intorno al d’Annunzio, a Emilio Augier, 
a Ugo Fleres, al Daudet, al Pontmartin, al Petruccelli della Gattina e 
ad altri, premettendo al volume una prefazione intitolata, La crisi lette- 
raria, nella quale discorre della presunta decadenza d’Italia nel fatto 
della letteratura, e propone alcuni rimedii, che, se la decadenza c'è, la- 
scierebbero naturalmente il tempo che trovano. Quando i malati son 
malati davvero e han voglia d’andarsene, ci vogliono altro che cerotti 
e ricette di medici! 

— Alle tante interpretazioni della allegoria che si vuol trovare nella 
quarta ecloga di Virgilio c'è da aggiungerne una nuova proposta dal 
dott. Ruggero della Torre col suo libro, La quarta ecloga di Virgilio 
commentata secondo l’arte grammatica, pubblicata a Udine dalla tipo- 
grafia del Patronato. Il famoso fanciullo di cui si predice la nascita non 
è, secondo il nuovo commentatore, nè Gesù Cristo, nè Pollione, nè un 
altro dei tanti proposti dai precedenti commentatori; è semplicemente 
l’Eneide; la madre di lui è la virtù ispiratrice; il padre è (ci vuol poco 
a indovinarlo) Virgilio. 

— Pei tipi degli editori Donato Tedeschi e figlio di Verona, il prof. 
Francesco Colagrosso ha pubblicato una seconda edizione dei suoi Studi 
di letteratura italiana, ch’egli dedica ai suoi maestri D’Ovidio e Zum- 
bini. Sono nove scritti, tutti qua e là ritoccati, il primo rifatto intera- 
mente; tre dei quali su Dante, tre sul Petrarca, uno sul Sau/ dell’ Al- 
fieri e quello del Lamartine, uno sopra un commentatore del Leopardi, 
e uno sul De Sanctis. 

— Nella Biblioteca giuridica nazionale che si viene pubblicando dai 
mentovati editori Donato Tedeschi e figlio di Verona è uscita l’opera 
del prof. Icilio Vanni dell’Università di Parma, che ha per titolo, Gl 
studi di Henry Summer Maine e le dottrine della filosofia del diritto. 

— Il prof. Idelfonso Nieri, di cui annunziammo recentemente al- 
cune pubblicazioni, che fanno fede della sua non comune perizia della 
lingua viva e della sua rara abilità nel maneggiarla, ha dato in luce 
ultimamente una sacra leggenda, intitolata Fra Giovinio, ch'egli dice di 
aver rinvenuta dietro un armadio in una casa disabitata. La leggenda 
è, secondo lui, composta da qualcuno che dilettavasi degli antichi autori 
toscani i quali scrissero nel terzo e quarto secolo dopo il mille; ed egli 
l'ha in parte compendiata, in parte riprodotta rimutandone alquanto lo 


stile, perchè il testo sarebbe riuscito insopportabile ai lettori d’ oggi per 
le troppe forme e parole ormai andate in disuso. Noi ci permettiamo di 


credere che tutto ciò sia una innocente impostura del Nieri (una di 
quelle imposture che nella prima metà del secolo erano ancora di moda 
fra noi), con la quale egli ha voluto mostrare che molta parte di quella 
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lingua che si dice morta è ancora viva nel nostro popolo, specialmente 
delle campagne. 

— L'editore Lapi di Città di Castello ha pubblicato un importante 
studio del dott. Zeno Zanetti, intitolato: La medicina delle nostre donne. 
L’autore ricerca ed espone le credenze popolari intorno alle virtù delle 
erbe e degli amuleti, le cure mediche delle donne del popolo e le leg- 
gende che ad esse si riferiscono. Precede al volume un opportunis- 
simo scritto del Mantegazza su La psicologia delle superstizioni. 

— Fra le tante strampalerie a cui Dante ha dato occasione col suo im- 
mortale poema, merita di non passare inosservato l'opuscolo che il 
prof. Gualberto De Marzo ha ultimamente pubblicato a Lecce pei tipi 
dell’Ammirato, col titolo: La croce bianca in campo rosso vaticinati nella 
Divina Commedia pel risorgimento d'Italia. Poichè la croce bianca in 
campo rosso era l'emblema dei ghibellini, ed è quello della Casa di 
Savoia, è naturale che Dante, preconizzando il trionfo di quella, preco- 
nizzasse il risorgimento d’Italia sotto Vittorio Emanuele. 

— La R. Accademia de’Rozzi di Siena per festeggiare il primo cen- 
tenario della nascita di Rossini ha pubblicato Undici lettere inedite e un 
brano di musica pure inedito del grande maestro. Ne ha curato l’edi- 
zione il signor Alessandro Allmaijer, il quale ha illustrato le lettere con 
molta diligenza, e vi ha aggiunto un capitolo sulla musica del Rossini in 
Siena e un elenco delle opere di lui rappresentate in questa città dal 1814 
al 1892 nei teatri degli Accademici Rinnovati e degli Accademici Rozzi, 

— Il signor Mario Menghini ha pubblicato pei tipi dell’editore Sara- 
sino di Modena un diligente studio sulla vita e le opere di Tommass Sti- 
gliani, il fiero rivale del Marino. L’autore s’ è potuto giovare di documenti 
nuovi che pubblica in appendice, e coi quali ha potuto dare notizie nuove 
e sicure sullo Stigliani. 

— Esercito e Paese è il titolo di un opuscolo pubblicato dalla tipo- 
grafia Barbèra. L'importanza e l’opportunità del soggetto sono tali da 
interessare chiunque ha a cuore le nostre condizioni politiche, econo- 
miche e militari. L'autore ha voluto serbar l’incognito per poter esporre 
le proprie teorie con maggiore libertà ed indipendenza, ma si capisce 
che appartiene da lunghi anni all'esercito, dando prova di conoscere in- 
timamente i bisogni e gli inconvenienti del nostro organismo militare. 


— E venuto alla luce il primo fascicolo di un periodico trimestrale 


scolastico, intitolato Studi storici, diretto dai signori Amedeo Crivellucci 
ed Ettore Pais, professori ordinari nell'Università di Pisa. Il nuovo pe- 
riodico, che si presenta con notevoli articoli, tra i quali Z Messapi e gli 
Iapizi del Pais, I primi duchi longobardi nel Friuli del Crivellucci, è degno 
di essere favorevolmente accolto dai cultori delle discipline storiche in 
Italia. 
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— L’ editore Barbèra di Firenze annunzia di aver pubblicato una 
nuova edizione della Divina Commedia a centesimi cinquanta. L’editore, 
facendo un edizione a così basso prezzo di un volume di oltre 300 pa- 


gine, ha voluto mostrare a qual buon mercato potrebbero scendere al- 


cuni libri in Italia, se l’amore della lettura fosse più diffuso e meno ri- 
trosi si mostrassero gl’italiani dallo spendere per libri. Il volume è 
stampato nitidamente, e con una certa eleganza. 

— Lo stesso editore ha pubblicato la Guide Souvenir de Florence 
et des pays environnants par le dott. J. Marcotti. È un volume molto 
elegante con carte, piante, disegni. La legatura è originalissima. 

— Gli eredi del celebre pittore Niccolò Barabino hanno donato alla Bi- 
blioteca nazionale centrale di Firenze i manoscritti e il carteggio epi- 
stolare del loro illustre parente. I manoscritti si riferiscono per la maggior 
parte ad incarichi avuti dal Barabino rispetto all’arte sua, o contengono 
giudizi e consigli richiestigli da chi voleva fare suo prò della compe- 
tenza ed esperienza di lui in cose d’arte. Nel carteggio sono parecchie 
lettere di persone illustri dirette al Barabino, con qualche minuta delle 
risposte da lui fatteci. 

— La R. Accademia dei Georgofili di Firenze ha bandito il concorso 
per due premi sulla fondazione Cuppari: il primo di L. 900 per un Libro 
manuale ad uso dell agricoltore toscano, da presentarsi non più tardi del 
31 marzo 1893; l’altro di L. 500 per una memoria sul così detto arrab- 
biaticcio o caldafredda del terreno da presentarsi prima del luglio 1895. 


(Notizie estere). 


L’astronomo Faye ha presentato all’Accademia delle scienze di Pa- 
rigi, alcune fotografie ottenute dal Wolf all'Osservatorio di Heidelberg. 
Con una posa di tredici ore la lastra ha rivelato l’esistenza, nella costel- 
lazione del Cigno, di una nebulosa che ancora non si conosceva. La fo- 
tografia fa inoltre vedere un numero enorme di stelle della via lattea. 
Un'altra fotografia del Wolf ha condotto alla scoperta di un nuovo pia- 
neta, di cui si ottenne sulla lastra la traccia di una piccola porzione 
dell’orbita. Una terza fotografia finalmente ha riprodotto la traccia di 
una stella cadente o di un bolide, che attraversò la regione celeste verso 
la quale era vòlto l'apparecchio fotografico. 

— La signora Jarras ha pubblicato in un volume i Souvenirs du 
général Jarras. Il Jarras fu capo di stato maggiore generale dell’armata 
del Reno nel 1870. Il volume è edito da Plon e Nourrit di Parigi. 

— Il signor A. Lieby invece ha incominciato pei tipi del medesimo 
editore una serie di studi sul teatro classico. È uscito il primo volume 
dedicato tutto a Corneille. Del quale esamina i drammi Le Cid, Horace, 
Cemin Polyeucte, Nicoméde, Le Menteur. 
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— Il signor Auguste Ehrhard, professore della Facoltà di lettere di 
Clermont-Ferrand, ha pubblicato pei tipi del Lècene di Parigi uno studio 


intorno a Henrik Ibsen et le theatre contemporaine. È diviso in tre ca- 


pitoli; nel primo parla dei drammi romantici; nel secondo dei drammi 
filosofici; nel terzo dei drammi moderni; nel quarto dei drammi simbolici. 

— Col titolo La population Francaise (Rousseau, Parigi) il signor E. 
Levasseur ha pubblicato un’interessante opera, in tre volumi, nella quale 
fa la storia della popolazione avanti il 1789 e la storia della democrazia 
francese paragonata con quella delle altre nazioni nel secolo XIX. Pre- 
cede un’introduzione sulla statistica. 

— Il dott. Maxime Macaigne ha pubblicato nella Biblioteca generale di 
medicina un volume in cui tratta del Bacterium Coli Commune e della 
sua importanza nella patologia. 

— Il dott. Henry Drouet ha pubblicato nella medesima collezione un 
opuscolo nel quale s’ intrattiene intorno al valore e agli effetti del Latte 
bollito e del latte crudo. Questo lavoro è stato premiato dall'Accademia 
di medicina di Parigi. 

— Monsignor Baunard, rettore della Facoltà cattolica di Lille, ha pub- 
blicato, pei tipi dell'editore Poussielgue di Parigi, un volumetto intitolato 
Espérance nel quale discorre del risveglio dell'idea religiosa. 

-— Si è cominciata la pubblicazione di una nuova edizione del Thédatre 
complet di Edmond Gondinet. Consterà di cinque volumi, dei quali è 
già uscito il primo contenente: Garaud, Minard e C. — Cristianie — La 
Cravate Blanche — Téte de Linotte. Ne è editore il Levy. 

— Lo stesso editore ha pubblicate il giorno 11 maggio alcune 
Lettres inédites de Jean Jacques Rousseau per cura di Henri De Roth- 
schild. Il volume è preceduto da una prefazione di Léo Claretie, ed è 
adorno di tre ritratti di Rousseau e di tre facsimili di lettere. 

— É uscito il terzo e ultimo volume del Boccaccio tradotto in fran- 
cese dal signor F. Reynard e illustrato molto riccamente da Jacques 
Wagrez. L’opera così compiuta, edita dal Baudet di Parigi, costa cento 
ottanta lire. 

— Il signor Paul Delalain ha pubblicato in questi giorni una Notice 
Complémentaire sur Gallist Du Pré, il libraio parigino (1512-60) al quale 
il medesimo autore consacrò una monografia, che a suo tempo annun- 
ziammo ai lettori della Nuova Antologia. Questo opuscoletto è edito dalla 
libreria del Circolo di Parigi. 

— Si son pubblicati il terzo e quarto volume della traduzione fran- 
cese dell’Histoire des Papes depuis la fin du moyen age (Plon e Nourrit, 
Parigi) di L. Pastor. Della traduzione è autore il signor Furcy-Raynaud. 
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E stato proposto dal Bessemer, in Inghilterra, di fabbricare dei bi- 
glietti di banca in alluminio, del valore di 25 lire; con questi biglietti 
di nuovo genere, si vorrebbe evitare il sudiciume di cui ricopronsi le 
ordinarie carte-valori, e i pericoli d’ infezione che queste presentano. 
Ma a tale proposta si obbietta che le falsificazioni saranno sempre 
molto facili e che il costo di fabbricazione dei nuovi biglietti metallici 
sarà assai elevato. 

— A Londra si aprirà quest'anno una interessante esposizione della 
storia dell’orticoltura. Si vedranno in essa delle riproduzioni di giardini 
non solo di varie nazioni, ma anche di varie epoche. A questa esposi- 
zione ne seguirà un’altra di frutta. 

— Si è fatta recentemente una esperienza per determinare la rapi- 
dità colla quale può effettuarsi lo scambio dei telegrammi tra Londra e 
Nuova York. Per la spedizione di un telegramma e l’arrivo della risposta 
furono necessari appena quattro minuti. In generale il tempo necessario 
a questo scambio, a causa delle necessità del servizio, è assai più lungo; 
un giornale americano scrive che ogni giorno sulla linea transatlantica, 
nelle due ore che precedono il mezzogiorno, sì scambiano in media 


novecento telegrammi. 
— Il conte Grey, che è ora nel novantesimo anno, ha pubblicato pei 
tipi Macmillan un opuscolo sulla politica commerciale delle colonie bri- 


tanniche e la tariffa Mckerley. Lo scritto doveva essere un articolo per 
la Nineteenth Century; ma riuscì troppo lungo, e perciò fu pubblicato in 
opuscolo. Questo opuscolo prova che il Gladstone non è il più vecchio 
scrittore che abbia oggi l’ Inghilterra. 

— L'autore della Vita e dottrine di John Ruskin, sig. J. Marshall 
Mather, sta preparando un nuovo volume, che avrà per titolo, Studi po- 
polari intorno ai poeti del secolo decimonono. Il volume conterrà una 
serie di ritratti dei moderni poeti inglesi, dal naturalista Wordsworth 
all’ottimista Browning; e sarà pubblicato dagli editori Warne e com- 
pagni. 

— Alla recente vendita della libreria del sig. Cook, socio dell’editore 
Murray, c'erano fra le altre rarità curiose e importanti, le prove di 
stampa di parecchie parti delle opere del Byron. La più notevole fra 
queste era un volume contenente il manoscritto delle stanze da 77 a 83 
e da 89 a 90 del secondo canto del Childe Harold, e le prime bozze, cor- 
rette, con le aggiunte fatte dall'autore al poema com'era originalmente; 
oltre ciò alcune modificazioni di minore importanza recate nel poema, 
le note ad esso, ed altre parti delle minori opere di lui; il tutto in ma- 
noscritto autografo. Si vede da questo interessante volume che il secondo 
canto del C/i/de Harold originalmente conteneva sole 88 stanze, e che 
poi fu accresciuto fino a 98. 
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— Leggiamo nei giornali inglesi che il signor Samuele Davey ha 


avuto la fortuna di entrare in possesso del giornale di Vietor Hugo 
(Journal de l'èxil), e di circa un migliaio di lettere indirizzate al poeta. 
Tanto il giornale che le lettere pare fossero vendute alcuni anni fa come 
cartaccia, e furono poi acquistate da un figlio del signor Davey. Il gior- 
nale si compone di circa duemila pagine in carattere fitto e minuto, e 
riferisce le conversazioni di Victor Hugo con la sua famiglia, con gli 
amici, e coi visitatori illustri che andavano a trovarlo. I ricordi pare 
fossero presi giorno per giorno; e debbono poi essere stati accurata- 
mente riveduti da Victor Hugo, che ci ha fatto correzioni e aggiunte di 
sua mano. La corrispondenza abbraccia un periodo di circa cinquant'anni, 
Ci sono lettere di illustri scrittori, artisti, musici, attori, uomini politici, 
ed esuli d’ogni parte del mondo. È notevole una relazione di 34 pagine, 
dell’anno 1848, firmata Chas du Bourgoin, e indirizzata al generale Be- 
deau, ministro degli affari esteri, che descrive le condizioni politiche di 
ciascun paese d’Europa, il carattere dei sovrani regnanti, e dei principi 
delle famiglie reali. Il signor Davey ha pubblicato un estratto del 
giornale. 

— Nella graziosa raccolta Golden Tresaury Series del Macmillan 
sarà fra breve pubblicata una antologia di poesie liriche inglesi d’argo- 
mento amoroso, compilata da William Watson. Il titolo della raccolta, 
preso in prestito dal Browning, sarà Lyric Love. 

— Gli editori Crosby Lockwood e C. pubblicheranno in questo mese 
una seconda edizione corretta e accresciuta dell’opera del signor Ale- 
xander Stewart, intitolata: / nostri temperamenti. Ai ritratti, che orna- 
vano la prima edizione, saranno aggiunti quelli del Pope e dello Sterne, 
con citazioni dimostranti l'associazione delle caratteristiche mentali con 
le fisiche. L’opera sarà anche illustrata, per la prima volta, da cromo- 
litografie tratte da disegni di Lockart Bogle. 

— L'editore inglese David Nutt sta per accingersi alla pubblicazione 
di un'importante opera del prof. Francesco Grunmere, del collegio di 
Harerford, intitolata L'origine germanica del popolo inglese. L’autore 
cerca di dare con questa opera una informazione compiuta e fedele, se- 
condo i resultati delle ultime ricerche, delle condizioni religiose sociali 
e legali, e della letteratura delle tribù germaniche innanzi all’invasione 
anglo-sassone della Britannia. 


È stato pubblicato dall’Engelenburg uno studio sull'influenza che 
la direzione del vento e la pressione atmosferica esercitano sul livello 
del mare; le misure vennero eseguite nel porto di Flessingue. I venti di 
mare alzano il livello, quelli di terra lo deprimono; nell'inverno questa 
azione è più notevole, ma in media è di circa dieci centimetri. Un’ in- 
fluenza sul livello del mare la manifesta anche una variazione di quindici 
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millimetri nella pressione atmosferica, e il dislivello della superficie del 
mare può eguagliare quello dovuto all’effetto dei venti. L’ Engelenburg 


ha inoltre compiuto delle osservazioni tenendo conto delle due azioni 
insieme, del vento e della pressione atmosferica. 

— Secondo la relazione di un medico tedesco, si conoscerebbe in 
China un anestetico più potente della cocaina. Narra infatti il dottore 
Lambuth che un medico chinese, il quale assisteva nell'ospedale di Soo- 
chow od una operazione chirurgica eseguita su di un occhio reso insen- 
sibile per mezzo della cocaina, asserì che a Soochow vendevasi comu- 
nemente un altro anestetico la cui base è l’umore che si trae dall’occhio 
dei ranocchi. Il medico chinese portò la sostanza in questione, che tenuta 
a macerare nell’acqua, fu esperimentata dal dott. Lambuth; questi asse- 
risce che la soluzione applicata sulla lingua o sulle labbra vi sopprimeva 
completamente la sensibilità, e che un dito lasciato per qualche tempo 
nella soluzione, poteva esser forato senza dolore da un ago. Disgrazia- 
tamente non si hanno altre notizie, tranne di quelle date di sopra, sulla 
composizione dell’anestetico cinese. 

— Fra le interessanti materie che l’editore del Goethe Jahrbuch, 
Dr. L. Geiger, ha avuto la fortuna di procacciarsi per il volume di que- 
stanno, che è stato testè pubblicato, tengono il primo posto alcuni versi 
di Federigo il Grande, scoperti fra gli avanzi letterari del Goethe. L’adu- 
nanza generale della Società avrà luogo l’11 giugno prossimo. 

— Nel fascicolo di questo mese della Deutsche Rundschau il dott. Ric- 
cardo Preusz ha pubblicato la seconda ed ultima parte delle Lettere di 
Tommaso Carlyle a Varnhagen von Ense da lui tradotte. La intera cor- 
rispondenza abbraccia un periodo di venti anni dal 1837 al 1857, ed è 
molto interessante. Le lettere pubblicate in questo fascicolo sono quat- 
tordici e cominciano coll’agosto 1847. 


Si è proposto, e si sono fatti anche dei tentativi seguiti da buon 
risultato, di sostituire alle ordinarie rotaie piene per ferrovia, rotaie vuote 
e riempite con una sostanza atta a renderle resistenti. L'effetto si ot- 
tiene col riempire con sabbia o con altra polvere silicea le sbarre vuote 
mentre stanno per passare negli ultimi laminatoi. Quando la sbarra vuota, 
riscaldata fortemente e ripiena di sabbia è compressa dal laminatoio, la 
sabbia si fonde e la rotaia si trova riempita da un masso di silice fusa 
che poi si solidifica. Vuolsi che queste nuove rotaie ad anima silicea 
sieno più resistenti delle rotaie comuni. 

— Tra poco sarà inaugurata una ferrovia la quale unisce la città di 
Lulea, posta nel fondo del golfo di Botnia, al forte norvegese di Elve- 
gaar, che sta sull’Atlantico. È questa la ferrovia più settentrionale che 
esista; essa attraversa infatti il cerchio polare artico. 
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Previsioni verificate. — Miglioramento generale. — Le Finanze iberiche. 
— Borse di Parigi, di Londra e di Berlino. — Il corso forzoso in 
Austria-Ungheria, — Rendita italiana. — Da Luzzatti a Giolitti. — 
Banche di Emissione. — La Relazione dell'onorevole Consiglio pel 
Banco di Napoli. — La Riscontrata ed i suoi effetti. — Dimostrazioni 
ed insegnamenti. — Valori italiani. — Listini officiali. 


I nostri pronostici si vanno verificando anco più e meglio di quanto 
non avremmo osato sperare. Assistiamo in tutte le Borse ad una ri- 
presa notevole e ferma; nella quale, al solito, influiscono circostanze 
generali e speciali. E poichè le une e le altre accennano a mantenersi, 
così è lecito confidare che nei due mesi che ancora avanzano alla 
stagione degli affari, si avrà una felice e rigogliosa attività che com- 
pensi le inazioni e le sterilità del lungo inverno. 

La politica internazionale tace dovunque così serenamente e così 
assolutamente, che durando in tal modo, finirà per apparire nei mer- 
cati maggiori, un valore trascurabile. Ed intanto, l'abbondanza delle di- 
sponibilità non solo si mantiene, ma cresce in tutte le piazze estere, in 
guisa che nella recentissima liquidazione londinese, i riporti non pote- 
rono superare l'uno e mezzo per cento: mentre a Parigi lo sconto libero 
per le firme di prim'ordine non arrivava al due. 

Quanto ai fatti particolari, emerge per primo il vivace risveglio sui 
fondi iberici. Nella quindicina che oggi si chiude la rendita spagnola 
dette luogo a Parigi a transazioni assolutamente straordinarie per nu- 
mero e per entità. Per effetto, o della speranza della conclusione di un 
trattato di commercio; o per la lusinga che il Governo o le Cortes si 
accordino in un complesso di provvedimenti efficaci a ristabilire almeno 
in parte l'equilibrio del Bilancio, certo è che l’ Exterieur ha guadagnato 
quasi due punti e l’aggio dell'oro è ribassato anco in maggiore pro- 
porzione. Si osserverà che queste non sono che ipotesi: si aggiungerà 
che il Tesoro Madrileno non ha ancora i fondi necessari per il paga- 
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mento del Cupone di luglio, e che dovrà procurarsi il metallo a giugno 
a Parigi e a Londra. Ma per ora le Borse di Parigi e di Londra non 


si arrestano a queste riflessioni. A momenti, nel registrare certe quo- 
tazioni si direbbe che in Francia si avesse nella finanza spagnola mag- 
gior fiducia che in quella italiana. 

Lo stesso può ripetersi per il Portogallo. Malgrado molte difficoltà 
e lunghe resistenze, sembra che finalmente si sia combinato l'accordo 
internazionale per la formazione di una Commissione pure internazio- 
nale, che sederebbe a Lisbona, con autorità di riscuotere le tasse pub- 
bliche, fino alla concorrenza delle somme necessarie per il pagamento 
degl’ interessi del Consolidato. Inoltre, non sembra ma è sicuro che il 
Portogallo ha concluso un imprestito 5 per cento di 125 milioni ad 85 
a Londra. Questa operazione e specialmente il prezzo della emissione 
non s'intendono nè potrebbero spiegarsi, senza la pletora di capitali che 
abbiamo già segnalata nel mercato britannico, ma intanto, la Rendita 
portoghese a Parigi è salita da 26 a 28 1]2, e il titolo è così in buona 
vista, da far credere ad ulteriori espansioni. 

Di simile tendenza propizia la Francia approfitta per proseguire ed 
attivare di più l’ascensione del suo 3 per cento. Il primo Titolo della 
Repubblica passa da 97,25 a 97,80. I giornali di Parigi calcolano che 
così durando, se le prossime raccolte saranno floride, e se le Casse di 
Risparmio continueranno ad assorbire mercè quella Carta la maggior 
parte delle economie nazionali, il ministro della finanza potrà presen- 
tare al Parlamento un’operazione per la conversione della Rendita a 
23]. Felice paese, che può, oggi, soltanto prepararsi ad assorgere a 
tanta altezza. 

Anco nella Borsa di Londra prevalgono eccellenti tendenze. Nella 
liquidazione quindicennale, per varî titoli si ebbe un Deport. Ma le ot- 
time disposizioni si spiegarono massimamente pei Valori Argentini l’aggio 
dell'oro essendo caduto a 228. I Consolidati si spinsero fino a 97 1{8, 
sebbene una grande parte delle disponibilità si portasse sulle rendite 
portoghesi, per preparare il terreno al prestito, al quale abbiamo alluso 
più sopra. 

Il Mercato di Berlino corse anco più animato, ma meno fiorente. 
Ciò dipese da una novità finanziaria, e da un avvenimento politico. La 
prima consistette nell’essersi in questo mese a Parigi aperto il mercato 
libero sul Rublo. La Germania per sfogare il malumore di essersi la- 
sciato sfuggire il monopolio quasi esclusivo di questo Valore, eccedè nelle 
vendite. Parigi ne risentì danno, perchè, onde sostenerlo, dovette as- 
soggettarsi a sacrifizii, e ad una perdita che i giornali finanziarì calco- 


* 
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lano considerevole. Ma questa perdita fu accettata di lieto animo, 


perchè fu una specie di soddisfazione per le ire politiche. 

L’avvenimento politico che agitò, e in fondo depresse la Borsa di 
Berlino fu l'operazione per l’abolizione del corso forzoso nell’Austria 
Ungheria, affare che si sa aver la sua base precipua in Germania. 
Questo disegno procede con straordinaria lentezza. Gli uomini di Stato 
austriaci vi attendono con senno e con prudenza ammirabili. Forse si 
specchiano sull'esempio dell’Italia. Capiscono che per sopprimere il giro 
coatto della carta non basta fare una legge, nè concludere un prestito, 
bisogna ordinare la circolazione in guisa, che risponda alle condizioni 
economiche reali del paese. Dopo aver raccolto l’oro, conviene tratte» 
nerlo. Per ciò, il Governo di Vienna va adagio, e secondo gli ultimi 
annunzi si prepara a ristabilire le correnti metalliche sotto certe condi- 
zioni, e gradualmente. Questi savîì propositi o furono mal compresi dai 
poeti della finanza o male spiegati dalla gente interessata al ribasso. 
Si misero in giro le più strane ciarle: si disse che l’Austria preparava 
l’ingente operazione finanziaria, simulando di voler abolire il corso for- 
zoso, ma in realtà per adunare il tesoro di guerra. Tutto ciò fece si 
che Berlino non associò la sua voce al coro del rialzo. Però l’una e 
l'altra causa di depressione appariscono evidentemente infondate e tran- 
sitorie; di modo, che se l'andamento generale persevera, si può ritenere 
che le Borse Germaniche finiranno presto per ristabilirsi al livello di 
quelle delle altre nazioni. 

Anco per l’Italia si possono registrare note soddisfacenti. Il primo 
annunzio della crisi scoppiata il 5 maggio fu accolto a Parigi e do- 
vunque con un ribasso nella nostra Rendita, e si capisce giacchè non 
si poteva con indifferenza assistere alla caduta di un uomo del nome e 
del valore dell’unorevole Luzzatti. Ma poco appresso venne l’annunzio 
della conclusione del prestito lusitano a Londra. Il rialzo vi successe 
immediato. In seguito, l’annunzio dell’avvenimento dell’onorevole Gio- 
litti venne salutato con quotazioni di fiducia, giacchè tutti conoscono le 
idee dell’onorevole Giolitti, e sanno che egli non sarà meno fermo e 
meno rigido del suo predecessore, nel programma avente in mira il 
ristabilimento dell'equilibrio del Bilancio. Nell'ultima settimana i corsi 
della nostra Rendita si possono riassumere nelle cifre seguenti: a Par 
rigi sale da 90.10 a 90.80: a Londra da 89 1{8 a 90 1j8; a Berlino 
da 88.92 a 89.20 e in Italia da 93.25 a 93.80. 

Quanto ai Valori Italiani, la ripresa riesce lenta e penosa. Per gli 
Istituti d’Emissione, la Banca Nazionale pel Regno d'Italia è risalita a 
1310: la Banca Romana oscilla fra 1005 e 1010, e la Banca Nazio- 
nale Toscana rimane a 1005. Ma per gli Istituti d’Emissione, abbiamo 
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un documento nuovo e prezioso su cui ci preme richiamare l’attenzione 
del lettore. E la relazione annuale del senatore Consiglio sul Banco di 
Napoli. Non accade ripetere qui come l’onorevole Consiglio sia uno degli 


uomini più illustri e più benemeriti per la finanza in Italia, o come 


governi il grande Istituto con senno pari ad integrità. Non per nulla, 
tutti i ministri hanno insistito per volerlo, anco suo malgrado, mante- 
ner sempre alla direzione del massimo Istituto del Mezzogiorno. Ma la 
Relazione dell’onorevole Consiglio si porge ammirabile come avviso e 
come insegnamento per ciò che riferisce e per ciò che espone e di- 
mostra intorno alla Riscontrata, provando con cifre e con fatti che la 
legge del 30 giugno giovò, per le nuove disposizioni sulla Riscontrata 
non solo a tutte le Banche, ma, ciò che più preme, all'interesse pub- 
blico. 

A pagina 4 della sua Relazione il senatore Consiglio così si esprime: 

« La questione della Riscontrata che manteneva sempre accesa la 
lotta tra gli Istituti di emissione, creando imbarazzi al pubblico, ed era 
nell’istesso tempo causa di spese per fornirsi di riserva, con aumentare 
altresì fittiziamente la circolazione — fu risoluta mercè accordi interce- 
duti tra i direttori dei sei Istituti, dietro invito del Governo; accordi 
poi sanzionati con regio decreto del 30 agosto 1891. 

« Per ragioni di opportunità e di convenienza il Banco di Napoli 
sostenne che ciascun Istituto fosse obbligato a rispendere i biglietti 
non di propria emissione, pervenuti nelle sue Casse; fosse limitato 
il cambio per Riscontrata tra i singoli Istituti, solo alla quantità 
di biglietti barattabile, cioè che poteva contrapporsi reciprocamente, e 
che fosse eliminato il pagamento della differenza in valuta metallica, 
facendosi invece obbligo all’ Istituto soccombente di corrispondere la dif- 
ferenza in biglietti propri che l’altro sarebbe stato obbligato di rimet- 
tere in circolazione. 

« Tali criteri furono riconosciuti i più rispondenti allo scopo di por 
termine ad uno stato di cose da tutti deplorato, facendo cessare la ra- 
gione della lotta tra gl’Istituti, la quale non procurava loro che danni 
e spese ed ingenerava nel pubblico il malcontento e la sfiducia. » 

Ci duole che l’angustia dello spazio non ci consenta di riprodurre in 
cifre la dimostrazione che l'onorevole Consiglio fa a pagina 7, dei benefizii 
arrecati allo svolgimento sano e fecondo della pubblica operosità. Ma rife- 
riamo la conclusione dei censori che suona in questi termini: 

« Proponiamo poi di fare voti perchè l'abolizione della Riscontrata sia 
definitiva, dopo l’ utile esperimento fattone; perchè sia rispettata e mante- 
nuta, anzi corroborata la autonomia del nostro storico e grande Istituto, 
acciocchè la stabilità del suo ordinamento e la propria vitalità contri- 





396 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


buisecano viemeglio a porlo in grado di rendere i migliori servigi allo 


Stato ed al pubblico, sia come Istituto di emissione, sia come Istituto 
di credito e bancario ». 

Raccomandiamo vivamente queste conclusioni al senno ed al pa- 
triottismo dell’onor. Lacava e dell’onor. Giolitti. 

Circa agli altri Istituti, il Credito Mobiliare con affari assai ani- 
mati passa da 402 a 412; la Banca Generale da 326 a 330; la Banca 
di Torino da 318 a 338; il Banco Sconto da 60 a 61; il Credito In- 
dustriale da 156 a 158. 

I maggiori aumenti si costatarono nelle azioni ferroviarie per ini- 
ziativa dell’estero, e specialmente di Berlino. Così vediamo le Mediterranee 
cambiare i loro corsi da 502 a 516; le Meridionali da 636 a 646; e le 
Sicule da 568 a 5 per 100. 

I titoli fondiari passarono quasi negletti. L’Immobiliare si arrestò 
intorno a 170, e le Tiberine non andarono oltre 20. 

Infine, nei Valori industriali dominò la fermezza. Il Risanamento 
passa da 180 a 183; il Gas da 742 a 745; l'Acqua Marcia da 1042 a 1045, 
gli Omnibus da 116 a 118, le Rubattino da 291 a 293, le Venete 
da 38 a 39, le Sovvenzioni da 28 a 30, le Condotte da 230 a 232. 

Quanto agli ultimi prezzi, rinviamo il lettore ai soliti quadri dei 
listini ufficiali. 

Roma: Rendita 5 per cento 94. 10 — Azioni Banca Romana 1003 
— Banca Generale 330 — Banca Industriale 470 — Società Immo- 
biliare 173 — Credito Mobiliare 425 — Ferrovie Meridionali 649 — 
Ferrovie Mediterranee 520 — Acqua Marcia 1044 — Gaz di Roma 742 
— Società Condotte d’acqua 233 — Società Tramways-Omnibus 116. 

Firenze: Rendita 5 per cento 94.10 — Azioni Società Immo- 
biliare 175 — Credito Mobiliare 430 — Ferrovie Meridionali 648 — 
Ferrovie Mediterranee 519 — Navigazione Generale 282. 

Milano: Rendita 5 per cento 94 — Azioni Banca Generale 281 — 
Ferrovie Meridionali 649 — Ferrovie Mediterranee 519 — Navigazione 
Generale 282 — Lanificio Rossi 1080 — Cotonificio Cantoni 325 — 
Raffinerie L. Lomb. 292. 

Genova: Rendita 5 per cento 94.40 — Azioni Banca Nazio- 
nale 1335 — Credito Mobiliare 426 — Ferrovie Meridionali 650 — 
Ferrovie Mediterranee 520 — Navigazione Generale 280 — Raffinerie 
L. Lomb. 290. 

Torino: Rendita 5 per cento 94.05 — Azioni Banca di To- 
rino 341 — Banca Tiberina 24 — Credito Mobiliare 420 — Ferrovie 
Meridionali 649.59 — Ferrovie Mediterranee 521 — Ferrovie Si- 
cule 575. 

Roma, 15 maggio 1892. 


D* G. PROTONOTARI, Direttore. 
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